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ORAZIONE XXVI- 

DJ SANT' ORONZO, 

Primi! wut in Christo. Rom. 16. 

Quantunque volte quella sovrana legge mi torna in mente, con 
cui piescrisse il Signore al popolo d'Israele, die gli fosser offerti , 
e le prime spighe del rampo , e i frutti primaticci della terra , e 
i primogeniti degli uomini, e dell'armento; se |>er una parte sono 
da profonda riverenza compreso l’ alto mistero maravigliando , elle 
da lei fu adombralo , T oblazione cioè , a parlar sacro , di quél 
li ulto sublime della terra , del primogenito de' suoi frali-ili , del 
Verbo iiicanuito -, larga piena di esultazione per I' altra di-star mi 
sento nell' amino in contare la elei la schiera di que’ figli dulia no- 
vella alleanza , che estimando a se diritta la vetusta ordinazione , 
e dal recente esempio inliamniati tutti a Dio si consagraronn vol- 
gendo a Ini e pensieri , e affetti, e spirito, e cuore, e vcnerai.ono, 
e culto. Pai-mi vedere il Facitor sommo dall’ eccelso soglio della 
Maestà , tutti ad uno ad uno cerca re col guardo i benaugurati, e 
in quelli fermarlo precipuamente , che si preser a vanlo ogni altro 
avvanzare di lor Nazione , e di compiacenza riboccante dire tra 
se : questi son in vero le care mie primizie : Primiliae Ite» , et 
Agno. F.d oh , al riportare di Paolo , quante non gliene addila 
I’ Arnia ? E Stefano , e Fortunato, e Acairo : Primiliae Acajae : e 
1’ Asia in quell’ Epenelo : Priiiiilivus Atiae : e Tossalonica . . . Ben- 
ché a quali remote regioni mi trasporla il (aldo immaginare ? La 
solennità di questo giorno , la letizia di questo Tempio a te m’in- 
vita v o inclita non lontana trecce , ed in quell’ Oronzo, il cui no- 
me forma il tuo vanto immortale, mi accenni la primizia più squi- 
sita , perchè il primo tuo cristiano ì il primo tuo Pastore , il pri- 
mo tuo Martire , degno quindi di venir appellato - con le voci del- 
I* Apostolo : Primitività in Chrùto. Oronzo è il primo cristiano di 
Lecce , il primo Pastore , il primo Marlire ? Oh T immenso abisso 
di abbagliante fulgore , che in su le mosse del dire mi sconforta , 
ed opprime ! Abisso di virtù in Oronzo nell’ aver senza esempio 
precorritore sommesso, e fatto cattivo in ossequio deila fede il suo 
intendimento , che per esser elevato indocile esser dovea , e diffi- 
cile , nelle travagliose sue fatiche, nell’ api-ire il varco alla Evan- 
gelica luce in una lem tenebrosa , e per avellavi fermala : e per- 
petua colla effusione del suo sangue. Abisso di gloria per Lecce 
nell’ avvisare in lui quell’astro, che te annunziò il giorno, e ve lo 
recò , e pur tutta la serie de’ tempi di lui la rende sicura. E qual 
più acconcio subbietto, e magnifico propormi potrei al ragionare ? 
E come meglio toccare ii segno di sua laude ? Siale cortesi in at- 
tendermi , e riconoscerete questo titolo di primato sì Mio, e pre- 
stante , che da per se solo vale per ogni elogio, ed ogni altro elo- 
gio non vale per esso : Primitiva t in Chritto. » 
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I. 

Fingete , o Signori, ritornata quella memoranda stagione, quan- 
do d’ improvviso addensatesi sulla terra di Egitto le tenebre, tutta 
d’ orribil fosco velo la involsero, e coprirono \ e intanto lumeggiar 
su d’ Israele il più sereno chiaror del giorno. Questo si è' il vago 
spettacolo , che in su le mosse della orazione io v’ invito ad am- 
mirare. Oh I’ atra caliginosa notte , che tutta aggruppa , ed in- 
gombra la città di Lecce 1 In si trista foggia il pravo Gentilesimo 
ottenebrale avea a’ quei tempi le menti de’ suoi abitatori. Non al- 
tre Divinità si riconoseeano allora , se non quelle , eh’ eran fattu- 
ra delle loru mani , legna del bosco , sasso della rnpe , metallo 
della miniera , c a queste s’ alzavan delubri , e altari , e a que- 
ste si versavan profumi , si piegavan le ginocchia, si scannava» le 
vittime. Ora in mezzo a si tristo buio non istupireste voi, se fos- 
sevi , chi si strappasse dagli occhi la nera benda , si dileguasse 
per lui la cieca ombra, e sorgesse la bella luce del giorno ? Ecco 
Oronzo , che srbben nato tra le caligini di patria pagana, di geni- 
tori infetti, di maestri idolatri, da tutto si sbriga, comprende la 
falsità del cullo , e 1’ abbandona , al vero Dio si volge , e crede. 
Pareva a lui dirizzata avesse Baracco la possente esortazione fatta 
agli Ebrei in Babilonia cattivi : non lasciarsi cioè rapire dalla cor- 
rente delle turbe insane , clic intorno agl’ Idoli si affollavano *, ma 
a tale aspetto dire in cuore : a te, o sommo Signore , saran sem- 
pre volte le mie adorazioni. Oronzo in Lecce è il solo , il primo, 
che crede? Oh adesso sì , che con Paolo, ed Agostino io intendo, 
che la fede non è già opra dell’ uomo, ma tutta di Dio, ella è un 
dono superno , ella è grazia , e grazia non meritata. 

Sebbene che (fissi io mai ? Che non la meritasse Lecce si sa : 
soperchiata tutta, quasi da disarginalo fiume rigonfio, da ogni ma- 
niera di malvagità, tuffata nel feccioso pantano della immondezza, 
ricetto dj crapula , di avarizia, di ferocia , di rapacità : ma Oron- 
zo novello Tobia nella guasta Ninive, schifo di ogni profano com- 
mercio, amalor di solitudine, casto, temperante, limosiniere, ospi- 
tale . . . Chi sa di lui ripeter non si potesse, siccome di. Corne- 
lio il Centurione , che le copiose sue limosine eran salite al co- 
spetto di Dio , c tocco gli avean il cuore : e di lui ,si avverasse 
rimirilo di Àbramo attesta il Crisologo, che in premio di sua ospi- 
talità tu fatto digno di albergare sotto la tenda di Mantbre il me- 
desimo Facitore V Ed io mi aggiro in vano. Alto m’ intuona Ago- 
stino ; la fede è un bene soprannaturale , e per le opere di sola 
natura a lei non si perviene. La felice temperatura di corpo ben 
posto, di alimenti ben complessionati , l’amore di disciplina , lo 
indefesso studio della Pitlagorica filosofiti potevan agevolar^ ad 
Oronzo l'acquisto della virtù ; ma a Dio quelle opere piacciono sol- 
tanto, che sulla base della fede s’ innalzano, ed a lei come al dc- 

B no suo termine si diriggone. La fede , il torno a dire,, è dono di 
io , c-a chi il niiga , a ehi lo accorda. Sì , si , quel Dio, eh' è 
incomprensibile sempre nei suoi giudizi , c nella ricchezza di sue 
misericordie immense, ad appalesare i suoi attributi per fino dalla 
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eternità chinò eli occhi alla rea creta umana , - e alla ■ roggia di 
quel vasaio fabbricato!' dei vasi, cke a suo piacere della medesima 
massa alcuni ne forma , che si dfeon vasi di onore , ed altri, che 
vasi diconsi di contumelia ; a sua voglia scerne ehi salvar gli ag- 
grada , c colla grazia a se lo appressa , e del suo impronto lo 
segua , .e da tant’ altri irato torce il viso, e nel lor lezzo avvolti 
gli abbandona. Oronzo è un di que’ benavvcnliirati , che avanti la 
costituzion del Mondo Iddio ha tra&celto ad esser santo nel suo co- 
spetto , che -ha predestinato alla gratuita adozione di figlio suo in 
Gesù Cristo , e perciò giusta il proposito della predeterminante 
eterna sua volontà dolcissima lo chiamò nel tempo , e lo chiamò 
per nome ad esser suo , e credere in lui : Quos praede linavit , 
hos et vocavit. Ed oh giorno beato , in cui apparve Oronzo una 
di quelle auime , che la pietosa man del Creatore ha strappato dal 
fascio de’ sarmenti per custodirla sempre verde , e sempre fresca 
nel fascette de’ vivi t Anima custodita in fasciculo viventium. 

Sfavasi un di Oronzo tra’ boschi all’ usato piacere inteso delta 
ca< eia , quando uomo sconosciuto si vede venire incontro , grave 
nel passo , maestoso net sembiante , modesto nel ciglio, mansueto 
nell’ atteggiarsi. Stupisce come tra que’ luoghi selvaggi errasse so-’ 
lo. Ma.air&vvisarlo straniero alla lòggia del vestire, disagiato della 
persona , egli , che benigno era , ed ospitale lui si appressa , di 
sua patria il chiede , d’ onde venisse , ed a quel fine vagasse per 
quella foresta. Risponde quegli immantinente : io son Giusto di Co- 
rinto , discepolo di quel grau Paolo, della fama della cui predica- 
zione tutto ne risuona l’ Oriente , ed al vicin porto approdai spe- 
dito da lui con lettera a’ Romani per confermarli nella credenza 
del vero Dio , e nella osservanza della - legge di Cristo a ritroso 
degli sforzi del tartareo nemico , ebe appetiva riacquistare nuovi 
adoratori. Ascoltanti male vi apporreste , su giudicaste a tale as- 
serzione vi avessi a dipingere -Oronzo teme colui , che fitto net 
sonno gli si affacci .non più veduta persona, che lo inviti a seguir 
suoi passi , e in lontana parte il luogo gli Segni , ove scavando 
posseditor diverrà di dovizioso tesoro ; il quale desto che sia stu- 
pido , e confuso non sa se creder debba all’ apparizione , bevvero 
deriderla qual larva , o chimera. No egli è vegliante - , al dubbiare 
non dà ricetto , non teme d’inganno; nò punto, nè poco indugia. 
A’ delti di Giusto si sente rischiarare la mente, ammollire il cuore. 
Venera la sublimità de’ misteri dell’ annunziata Religione , ammira 
b rettitudine delle leggi da adempiere, conosce la santità de' mes- 
saggieri. Ah non può esser questa se non verace ! Cià egli brama 
seguir le bandiere di Cristo , e crede in lui. Oh fede , non posso 
qui ristarmi dal prorompere , oh fede grandiosa perchè si prima- 
ticcia , che previene il conoscimento ! Se conceduto ri rosse di 
squarciare a lui i ripari della natura, e nell’ intimo del suo cnoré 
penetrare col guardo , qnal dilettoso spettacolo non ci si offrireb- 
be ; non più il cuor di prima vi troveremmo , il vedremmo can- 
giato in un Altare -, in quell’ Altare dell’ antica alleanza , ove dal 
vivace fuoco , die vi ardca , denso fumo sorgeva al Ciclo , fumo 
odoroso , perchè dai combusti timiami tramandalo. Quai Umian/i 
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per quegli orchi f che non tu stuccare da Giusto estatici , venera- 
tori ? Quai profumi |>cr quegli omaggi , che lui presta i più ri- 
spettosi , e profondi ? Quale fragaiizu per lo pressante invito a 
starsene seco , che da lui vuol esser istrutto , e per la insa- 
ziabile attenzione , con cui pende da suoi labbri ? Che olezzante 
fuinaie, e a Dio piacente in fine per la fermezza, con cui sostie- 
ne la interna battaglia, che gli muove Sala n no , acciò non sia fa- 
cile a credere ? Dal cuore salgbiaino allo spirito di Oronzo , die 
pensa , e risolve il suo ravvedimento. Oh Dio ! che contrasto, che 
opposizione di affetti ? 

Egli si avveduto , e sagace fidarsi di un uomo, che II meschi- 
no arnese il fa apparir sì da poco ... Ma la divulgatasi novella , 
che dodici uomini abbronzali nel volto, scapigliati nel crine , fan- 
gosi nei piò , laceri nelle vesti , truenaosi dietro le reli della pe- 
sca furono que’ primi , cui affidò il Divin Maestro il difficile inca- 
rico di promulgare la nuova Heligiouc , il rinfranca. Almeno fre- 
giato quello avesse Iddio di quel marchio , di que! corredo , di 
quelle contestazioni di poter maruviglioso , che ha in costume di 
compartire a’ suoi messi , onde avvalorare l’appalesata parola . . . 
Apptllnisi pure i miracoli da Tommaso incontrastabili riprove del- 
le Divinità della parola , della ragionevolezza della fede . . Che 
monta ciò? 1. prodigi son richiesti a riscuotere I pervicaci, non già 
chi è disposto a credere : Siqna data funi non ftdelibus , sei m/i- 
drlibus. Firma fide." miracula non requirit , aliler dubia. Così A'- 
gostino. Di fatti riflette il Silveira , perchè Giuseppe e Maria eran 
pieni di fede , e per superna rivelazione sapeano come il bambino 
s’ avea ad appellare, non fuvvi d’uopo d'alcun portento: sibbene 
vi volle nella ciruoncitione del Battista , perchè gli accorsi amici 
del rivelato nome non eran consapevoli. Il picciol Davide si tra- 
sceglie a Monarca , e non vi si adopran maraviglie , perchè si ha 
a fare con chi crede, ma non così nella elezione di Gedeone a duca 
del popolo, perchè lo stesso Gedeone era dubbiante. Ma la dottri- 
na , che propone Giusto, era forse men astrusa, ed ogni tosso in- 
tendere non soprastante ? Eh sia pur egli di perspicace ingegno e- 
levatissimo fornito , i misteri , che gli si offrono, dell’ uman com- 
prendere son la disperazione per la sublime oscurità. Non importa. 
Sa , che la fede noli è degli orgogliosi, bensì di chi Vi umilia, lo 
acconcio Agostino : Fides non est superborum , ted humilium. La 
fede gli apre quasi una tomba , onde vi si seppi lisca la ragione , 
e" dimentichi ogni ardito speculare , ogni curiosa investigazione. A 
tempo Teofilutto : Fides sepullura mentis. Ma questo suo ricredere 
il soffriran in pace la patria, i congiunti , gli amici ? Egli sìchia- 
ro di sangue , si ricco di facoltà , si rinomato per destrezza, già 
segnato alle cariche più luminose , ed importanti , . . Rinunzia a 
tutto , tutto abtiandoiia. Ma ribellarsi a Cesare per prendere a sfio 
capo un uoin giustiziato , un Crocifisso ? Eh- lo rampognin pur 
.quanto vogliono, to sua è la fede del buon ladrone, direi con S. 
Massimo , che riconosce nel Crocifisso un Uomo-Dio. e assai più e- 
sallato il reputa dal patibolo , che punito. In una parola Oronzo 
■erede , e perchè la sua fede è ferma , quanto pone in opra l’ oste 
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tartareo , niente lo arresta. Eccolo già ricolmo della dottrina di 
Cristo per bocca di Giusto, è ansioso di ricevere da lui il batte, 
simo, siccome 1’ Eunuco della Regina Candace dal suo ammaestra- 
tore Filippo, e ben I’ ottenne. Cromo fortunato, tu sei quello, cui 
eletto dono di fedo fu promesso: Dabilur itti /idei donum elcctum. 
Alla fede due cose si esiggono, all’ insegnare dell' Angelico e che 
si propongono alt’ uomo le cose da credersi , e clic alle proposte 
cose presta 1’ uomo il suo assenso •, e 1’ uno , e I’ altro è don di 
Dio. È Iddio , che ti spedi Giusto ad annuuziarti le rivelate cose-, 
nè altri che Iddio ti mosse il cuore ad amare, ed accogliere quella 
Religione, che ti si presentò. Or via corrispondi all’ alto dono, che 
cose degne di lei ci hai ad additare. 

Mi apprende llario , che la fede dilata il cuor dell’ uomo, onde 
spedilo corra nelle vie del Signore , e chi può tener dietro a’ ve- 
loci suoi passi ? Che larghezza di mano nel vendere quanto pos- 
siede , ei il tutto ripartire agl’ indigenti ? Che modestia su que- 
gli occhi sempre filli a terra , e non li volge a qualunque più ma- 
gnifico spettacolo ? Che ferver su quel labbro , che non altro sa 
versare se non preghiere , e voti , non d’ altro sa parlare, che di 
Dio? Che ritira mento , che solitudine ? non altro sa affissare che 
le celesti vedute. Le pompe si son volte in ruvido saio , gli agi , 
e le lautezze in duro pane , ed acque brievi ; al soffice letto si è 
sostituita la nuda terra, al molle origliere un freddo sasso ; umile 
con lutti , e sommesso. In una parola : le virtù tutte hanno fitte 
in lui alte radici è i tralci , che ne spuntano, non posson essere , 
c’ic di frutta fecondi. Oh Lecce, Lecce ti sveglia dal pigro souno, 
e in Oronzo li affissa. Vedi in lui il primo tuo Cristiano , e per- 
chè fu il primo a credere , e perchè del creder verace il più lu- 
minoso esemplare. Ma questo esemplare non ha da essere sterile , 
cd ozioso. No, che non lo sarà. Già dietro a lui corsero fedeli e 
i genitori, e tutta la famiglia. Ma di queste prede non è pagol in- 
saziabile suo cuore , ti vuol tutta del suo Dio , c ti vuol cristia- 
na. A ciò drizzerà le incessanti sue fatiche , e lutto I ardor del 
suo zelo. Lecce tu ben m’ intendi: Oronzo sarà il primo tuo l’astore. 

IL 

Compiuta la commessione ritorna Giusto da Roma per quindi ri- 
pàtriare. Di mal cuore- ne soffre Oronzo il dipartire. Vorrebbe pu- 
re farglisi compagno nel viaggio, ansioso di vedere di persona, ed 
ossequiare quel gran vaso di elezione , e glicl consente. Partono, 
e felice , e prestissimo fu il tragitto. Chi potrebbe agguagliare a 
parole la piena del giubilo , che tutto allaga il cuore di Paolo , o 
gli scintilla sù gli occhi a rivedere il caro Giusto, e conoscere l’al- 
lievo Oronzo. Ode con piacere da quello le laudi di questo , uè 
ammira le virtù. Sta sul pcnsiere di destinare un Vescovo a Lecce, 
prega. il Cielo a rischiararlo nelle sue dubbiezze , non altramente 
del moribondo Mosè per fissare il reggitore del popolo , e pargli 
sentire la voce di Dio , che gl' impone di coosagrare Oronzo , sic- 
come quegli Giosuè: Tolte Joìtic virum , in quo est ipiritiu , et 


pone mamtm tttam ruptr tum \ ed obbedisce. Dabis ei praccrp'.a , 
sogghigno Iddio a Mosè -, e Paolo erudisce Oronzo del suo ministe- 
ro , e lo esorta come già Timoteo a predicare la parola , istare , 
e opportunamente , e importunamente , arguire , pregare , ripren- 
dere con tutta la pazienza c dottrina'. Bel vanto per Oronzo essere 
trascelto Vescovo , quando si conferiva!) le mitre agl’lgnazì di An- 
tiochia , a Titi di Gamba , a Dionigi di Atene, a Timotci di Efe- 
so , a Pulicarpi di Smirne, uomini santissimi, e saccentissimi. Glo- 
ria immortale di esser fisso da quel Pàolo , clic desia il Vescovo 
non superbo , non iracondo , non ama tur, di vino, e di turpe gua- 
dagno -, bensì sobrio , prudente, giusto , pudico, ospitale , benigno 
irreprensibile. 

Angioli Santi , che innanzi al trono eccelso vi state sulle penne 
libratr, la lieta novella recate a quel popolo abbandonato : Ite An- 
geli veloces ad gentem conculcalam. Ma ho, vi arrestate. Egli vuol 
giugnere inaspettato. Sembrami scorgere in lui quell’ Angelo dell'A- 
pocalisse , Angelo forte, •di nube vestilo, avente I’ Iride in fronte, 
la faccia di Sole , e piè quasi colonne di fuoco , tenente tra mani 
aperto libro. Già batte le ali , trascorro . . . Lecce . Lecce, mira 
chi è alle tue porte. Egli è l’Angelo apportatore della salute- Lo 
accogli , lo ascolta. Egli la vuole , ed è imp; zienle di operarla : 
Salvalo , va dicendo in cuor suo : Salvalo gregetn meum. Ed oh 
quanto di travagli , e sudori non gli ha ciò a costare ? Quasi co- 
lonna , a se ripete le voci di Geremia : Quasi eolonus fuluras es 
in terra. E di qual terra? Mon è già questo quel campo, pet.cui 
a lungo il Gìelo fatto di bronzo , seccò è ogni fiore , paifida ogni 
foglia , languente l’erba, sterile ogni pianta, semivivo ogni germo- 
glio-,' al cui ristoramento basti ripartire pei sólchi le acque am- 
mollatrici , e fecondatrici, e colla marra , e 1’ erpice dentato fran- 
ger le zolle , spianare il terreno ; bensì un campo-, che non è più 
campo , ma un arido deserto , un’ aspra sélva di bronchi ,’ e orti- 
che -, degno di compassione al par di quella vigna , che ei descri- 
ve il Salmo, vigna ignuda, tronca, inselvatichita, preda dello 
sterminatore cignale dall’ orrenda selva di abisso sbucato : Exler- 
minavit eam aper de siivi. Pur troppo lui son noti gli squarci, ed 
il dissertanicnto , di cui vittima infelice l’àveun fatta c la stolida 
idolatria , ed ogni più sconcia maniera di scostumatezza signoreg- 
ginolo. Eh qui l’acuta falce vi vorrebbe di qptjH’ Angelo , cui si 
prescrisse mietere una vigna ingrata. Qui Si ha divellere , e schian- 
tare , e disperdere , e dissipare, e quindi edificare, c piantare. E- 
gli'C un altro Geremia , e a favellare con Tertulliano, della sola 
possente arma munito della parola , che gli pose in bocca I’ Apo- 
stolo: Aculiere , cerio Dei Lotus de Apostolo arintitus , si accignc 
all' impresa ; C noi per poco ei restiamo ad ammirarne il fausto 
riuscimento. 

Starasi il tempestoso Profeta nell’ oscuro seno della sua grotta 
là sull’ Orebbo volgendo pensieri gravi in mente , quando robusta 
voce rimbombar si sente .all’ orecchio : Elia che fai? esci, esentai 
fondo di cotesta spelonca, e qui dal ciglio dèlia montagna vedi il 
Signor , clic jussa. Quel turbinoso vento . al cui soffiare non solo 
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sì spargono in questa, e in quella parte le alte biade , c tremano 
i nuotanti campi , e percosso suon rendono Ic-frondose cime de’bo- 
sclii : ma perfino dalle radici estreme fa ondeggiar le rupi , c le 
Svelle , e i sassi ne infrange , e spezza : sì quel vento la venuta 
ne precorre. Mira . . . Ecce Spirilus grandi s et forili lubvertem * 
i nontes et contenni petras ante Iktminum. A quella infelice stagio- 
ne dirsi potea , che la idolatria, « la superstizione scelto avessero 
Lecce a loro stanza ; qui signoreggienti alzavano il capo , qui se- 
dean sul trono. Da ogni lato scorger si vedeano eccelsi monti ca- 
liginosi., dir voglio , altari profani, simulacri immondi, templi fa- 
stosi : e qui fumare incensi , o qui piegar ginocchia, e qui echeg- 
giar voci, c cantici. 0 monti superbi, esultate pure non altramente 
degli arieti , -e degli agnelletti della greggia , perchè su di voi ha 
a soggiornare il grande Iddio. È giunta I’ ora ,-cbe cangiate sem- 
biante, -e di monti, eh’ eravate di tenebre, e d’immondezza, monti 
ben presto diverrete di luce, e di santificazione. E questo è appun- 
to ciò , che la fede , e lo zelo traggon Oronzo ad operare. Già si 
affretta , entra. Ed ahi quale scena mi si para innanzi ! Lo guar- 
do, e panili investito di quello Spirito, che mirò il tremante Pro- 
feta triturar le pietre , e sradicare i monti : anzi egli è quel vento 
medesimo : Ecce Spiritai grandii , et forlis , tubverlem monta , 
et contenni petras. Seguiamlo , se pur abbiam piè sì leggieri da 
tener dietro all’aura volante. Ma già egli piomba su que’ monti, e 
gli aggira, e gli aggruppa , c li batte, e li rovescia, e gli strac- 
cia , e gli sfracella. Siano pur questi monti formi , tenaci , radi- 
cati •, siavi antieà la superstizione ; e saldo vi facciali riparo infin- 
gimenti , c bugie , e frodi •, sia pur sostenuta , e difesa la idola- 
tria dalla forza, ed autorità : ma niente arresta il valor di Oron- 
zo , niente ne ritarda il potere. Quella fede , c quello zelo , die 
già gli diedero e spinta al cuore, e penne al corso, ne avvaler, in la 
mano all’ impresa : Egee ego , lo senio intuonar quà.-e là le voci 
del Signore per Geremia-, ecce ego ad te moni petlifer, extendam 
manum meam super te , et evolvam te de pclrit. lo ti son sopra , 
o monte di velenosa pestilenza infetto •, cosi al famoso delubro di 
Giove, già stendo il braccio distruggitore, onde di te non riman- 
ga neppur un avvanzo di pietra. É veramente lo stese , e quello 
atterrò, lo ti son addosso , cosi al rinomatissimo di Marte , e vi 
fu a maniera di lavoratore inteso a tagliar una selva , che per o- 
gni parte mena i suoi colpi , e vi fi rovina : Dabo te , prosegue 
col Profeta , dabo te in monte combustioni*. Cenere e polve di voi 
sol resterà idoli nefandi , e cosi ne avviene di quanti trova sulle 
are innalzati : Ecce Spiritus grandis , et forti*, ruhvcrtens munta, 
et contenni petras. Vento , clic non sol rovina per se medesimo , 
ma tal forza comunica ancora agli altri , onde posaan rovinare. Mi 
spiego : Oronzo non sólo adopra le sue mani a demolire, ma chia- 
ma ben anco a suo sussidio la mano de’ ciechi adoratori medesimi, 
c l’ ottiene. Oh portento ogni altro sorpassante! Ma come mai ciò 
fu ? Veggono un uomo , che or li convince, or gli sbalordisce, or 
gli esorta , ed or li rampogna , ora per essi è una lampa , che ti 
rischiara , ora una folgore , clic li ferisce. Veggono il balenar della 
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sua fede , sentono l’ ardor di Sua cariti, gii sono sgannati, si sbi- 
goltisconó , si arrendono , credono , abbominan quelle Deiti , cui 
prestavan omaggio. Diroccan que’ templi , cbe tanto onoravano. 
Ecco la virtù del vento in altri trasfusa : Ecce Spiri/tu grandi t , 
•et forti e eubvertens monte * , et conleren* pelrtu. Oli belle rovine; io 
piucehd mai vi ammiro , perché operate da quelle mani stesse , 
che già ne furono le edtflcatrici : rovine, su cui s’ hanno ad erge- 
re de’ sacri edilizi. Quel vento, che rumoreggiava sull' Orefobo, era 
foriero della venuta del grande Iddio: Spirita* ante Dominimi. Sten- . 
dete per ogni fianco lo sguardo , ed ecco per opera di Oronzo sor- 
gere al vero unico Iddio , sorgere , e templi e altari , e santifi- 
carsi incensi , e consagrarsi i riti , e cangiarsi i cantici. Giubilate 
par all’aspetto di quelle pietre lorde gii di vii sangue, or purifi- 
cate da’ santi crismi, di quelle cerimonie turpissime tramutale ia 
divini misteri , al vedere bandito da quegli altari il démonio , e 
sedervi Cristo crocifisso ; e di Cristo crocifisso -non adoratori solo 
gli abitatori di I-ecce, ma veri seguaci, perché osservatori esattis- 
simi di sua legge, detestatori quindi di quelle scostumatezze, e vi- 
ziosità, di cui foro no sempre eccitatrici le pagane massime, e cul- 
tori fervidi della più religio» pietà , e amatori sinceri della cri? 
stiano virtù: giubilate si , ma non frodate- Oronzo di quella rico- 
noscenza , e laude cbe ben si merita per avere impreso tanto, per 
avere sparsi tanti sudori , e nel dilaniare , e nell’ istruire, e nel 
perfezionare, per 'avere assunto tanti svariati uffizi. Egli, il battei- 
zator di tante genti , l’ ordinator di tanti ministri , il (bndator di 
tante scuole : egli il Maestro , V Apostolo , il Pastore , il Padre. 
Oh fatiche immense, sorprendentissime t Fatiche, cbe dall’ esser di 
primo Pastore disgiugnersi non poteano, onde poter dire con Paolo: 
Pliu omnibu » laboravi. 

A questo punto Lecce sì specchi in se stessa, e goda in vedersi - 
da quel^ che-già fu, dissomigliante. Dov’ è ora quello sterile suolo 
di triboli , e pruni ingombro ? dov’ è l’ orrido deserto 1 Qui si va- 
gheggia un fertile piano bellissimo, e amenissimo. Questo è- il de- 
serto cangiato in un delizioso terreno , e la solitudine passata ad ■ 
essere fiorente giardino , avverandosi la predizione d* Isaia : Ponet 
desertum quoti delicius, et eolitudinem quoti hortum Domini. Alla 
.Religione ne dia il vanto, che si mnravigliosi vantaggi le recò d’in- 
nalzare il soglio alla verace credenza , ed alla sincera pietà *, e be- 
nedica quell’Oronzo, cbe gliela recò, per cui ottenne d’essere la 
prima patria de’ battezzati in Italia, e eonsegrare altari all’Altis- 
simo prima cbe torreggiassero le Vaticane Basiliche , e sospender 
trofei alla Croce innanzi cbe dagli Apostoli vi si piantasse. Se già 
era rinnomata, e famosa presso le genti per aver partorito al trono 
due Cesari Aurelio Antonino , e Lucio Vero , or é cara al Cielo 
per aver portata la culla ad Òronzot A dir tutto : il nome di O- 
•ronzo oscura ogni altra sua glòria. Con aureo stile lo incida su 
d’ ogni pietra , che ben lo merita il primo suo cristiano, e il pri- 
mo suo Pastore. 



Ma ahi, che mentre troppo volonteroso lo secondo me stesso per 
un campo spaziando di gloria pieno , di splendore , d- improvviso 
oscuro nembo I’ aere si ravviluppa, e minaccia rovesciarsi in gran- 
dine, -e tempesta. Nerone, quel mostro efferato, dlsonor delta u- 
mauilà , c del trono v il cui nome solo orror desta , ed angoscia , 
è il commovitor della cruda procella , che giù s’ addensa , e tra 
lampi , e tuoni scopjtia a battere, a manomettere il crescente edi- 
lìzio della Religione. Per di lui editto s’ aggiran per le provincie i 
barbari Proconsoli a tutti arrestare i seguaci di Cristo, e caricarli 
di catene , di cui van colmi gii ergastoli , ove a maniera di am- 
massata greggia vi son fitti alla rinfusa. Già son presso a Lecce.. 

Povero Oronzo, che (arai ? Che torà ? Quella prudenza adopra di 
astuta serpe , che lo stesso Nazareno Signore agli Apostoli suggerì. 
V’ imbatteste voi mai per via in una serpe , che dal freddo antro 
sbucata al Faggio del sole alteramente con piegati giri si travolva 
per l’ erba : e non che paventoso arretrare , prendeste in mano le- 
gno , o sasso, e mentre alza la roinaccevol cresta, e gonfia il collo 
fisebiante , glielo avventaste contro ad {schiacciarla ? L’ avreste ve- 
duta, di fuggire in vece, nascondere il capo sotterra, onde scher- 
mirlo dal colpo (feritore, li capo , intuona qui Geronimo , il capo, 
di cui abbiam a tener gran conto , si è la fede, questa ne' rischi 
abbiati! a custodii-,;. Oronzo teme della fedo de'Lecccsi non ancor ben 
salda, c perfetta , e perciò per loro bene si vuol serbare, e a ma- 
niera degli Apostoli , e dello stesso Cristo, di soppiatto sen fugge. 
Fuga , all’ attestare di Agostino, non indegna di un Vescovo, pur- 
ché lasci cbi faccia le sue veci *, ed appunto costituì a suo correg- 
gitene il nipote Fortunato. Esclami pure Isaia degli Apostoli : Qui 
i uni itti , qui ut nubes volani -, e noi seguiam col guardo il rapi- 
do volar di questa. Trascorre la Puglia , l’Abruzzo , la Basilica- 
ta, e alza la voce, e istruisce quelle Nazioni , e le converte: sic- 
come le nubi ovunque gagliardo vento le spigne , non possono a 
meno di non tramandare su quelle terre , che trapassano , alcuna 
stilla di quell’ umore , di cui son pregne : Nubes , cosi Gregorio, 
appellati sunt , quia cerili pluvnt. Si ferma in Ostimi , in Tu- 
ri , e qui una di quelle nubi diviene ,' dal cui diluviente grembo 
scappa di frequente certa lucida lista che lampeggiante, e serpen- 
te I’ aere tutto empie di fuoco. Quella mi segna ancora quell’ or- 
rida grotta , ove piò sepolto , che nascoso ^piangea con Matatia su 
la desolazione del Santuario : questa perenne ci ricorda la fonte, 
che per dissetarsi da dura selce zampillar fece al par di Mosè colla 
taumaturgo suà bacchetta : Nubes spargunl lumen suum. Oh bella 
fuga di quanta gloria non adorni il nostro Eroe t 

Ma con è piò lempo di fuggire*, si hanno a compiere su di lui 
i disegni dei Cielo. Disse pur bene Gregorio, che i Pastori di quel- 
la stagione eran sicuri del martirio *, ed egli ritorna a Lecce per 
conseguirne la palma con quel coraggio , con cui Paolo andò in- 
contro a chi il volea lapidare. 1 Ministri dell’ empio Nerono già 
l'hanno afferrato, il traggono innanzi al simulacro di Giove , e Firn- 
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pongono di riconoscere lui quale suprema Divinili , quivi piegar 
le ginocchia , c postogli il turibolo profumarlo d’incenso. Oh i tra- 
sognali eh' essi sono ! fi vorrà Oronzo di turpe macchia lordare gli 
estremi periodi di sua vita ? Rinnegare quella Religione, che si so- 
lennemente professa , e per cui tanto operò ? Eh egli rinovella il 
dispregio verso l’aurea statua de’ Babilonesi fanciulli! Di piÙ4 giita 
a terra l’ incensiere , e al bugiardo idolo sputa sul' viso. Si -figuri 
chi può quale incendio di rabbia avrà desto in seno di que’ furi- 
bondi scherno si inaspettato. Toro ; su cui non cada a pieno il 
colpo del maglio abbattitore non così assorda . il macello de' suoi 
muggiti. Olà usciam fuor delle mura, -e quivi recisa cada al suolo 
questo capo schernitore. Udisti Oronzo ? Egli è franco , generoso, 
impavido, e direi quasi insensibile. Donde mai in lui tanta Tortezza? 
Dalla sua fede, che gode venir contestata dalla umana debolezza in 
mezzo alle crudeltà estreme. Ma l’amor delta vita ? Eh ama più il 
suo Dio, nè in miglior guisa l’amor suo saprebbe appalesare, giusta 
l’osservare dell’ Angelico , che rifiutando per l’oggetto, che ama, 
ciò, che v’ ha di più attraente , e caro <, che si è la vita , è an- 
dare di buon grado incontro a ciò, che v’ ha di più orribile, e pe- 
noso, ed è la morte. Mori Gesù Cristo per amor suo, ed egli bra- 
ma' di morir per amor di lui. Ma chi vide mai a precorrerlo 
nel sanguinoso cammino ? Si sa bene da Gregorio il grande , che 
1’ esempio è quel batter di penne de’ quattro animali tiratori del 
misterioso cocchio della .Divina gloria , perchè 1’ un l’altro si sti- 
molati al corso. No, che, non godè di somigliante vantaggio. Quando 
ig)»- si vogliati addurre esempli stranieri, lontani', pochissimi, uno 
Stefano , un Giacopo , e forse tal altro : ma siffatti esempi lusin- 
gano T udito , non ispingono all’ opra. Dunque .in Lecce ei fu il 
primo ? O Abinadabbo , « Simone, partite con lui da vostra gloria. 
Tu fosti il primo a porre il piè nell’Eritrèo, e passar sicuro tra 
le accavallate acque pendenti ; e tu a guardare l’ ondoso torrente. 
E Oronzo ... Ma egli è sordo a* miei plausi. Già vede lampeggiar 
l'acciaro, alzare il littore il braccio armato, piombare il colpo: 
ed egli s’ inchina qual ramoso antico pino, clic dal cavo'greppo 
divelto cade a terrà. Muore ... Muore? Accorrete , o genti , e 
nc|la spenta solmà vi affissate. Se la morte in lui non incutè temen- 
za , non isnervò la sua fermezza , .segno di terror non marcò nel 
suo volto: niente manco estinto spira valore. Anche lo sterpato pino 
non perde i folti rami , serba il gran tronco , ed egli è pino an- 
co r ; anzi disteso al suolo sembra più grande di quel, eh' ei Tosse 
e di lui il grido spande. Ed oh come per ogni piaggia piti lontana 
alto non suona la fama delle virtù del martire Oronzo! Lecce, 
Lecce ti compiaci di -questa riputazione sì ben meritata ma pii! 
csulla in avvisare nel sangue , di cui vai bagnata , una feconda 
semente di multiplicati Cristiani , Rigatrice d’ ogni maniera di er- 
rore , destatrice di dottrina, e di santità , e d’ ogni bene impera- 
trice. Avventurosissimo, campa , campo .immortale ! • 

Or mentre Lecce- santamente superba del' primo suo Cristiano , 
del primo sno Pastore , del primo suo Martire , vive sotto la illu- 
minazione del suo volto, e la protezione delta- sua destra di quella 
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destra, che cacciò le pestilenze discrtatrici, ed imbrigliò i torrenti 
allogatori -, lui priego ad inchinare il guardo a Napoli, nienti.- meu 
di Lecce riverente , a questa per tanti titoli illustre Famiglia re- 
ligiosa , che con isplendida pompa il di festivo ne celebra , questa 
fiorente Udienza , che caldamente lo invoca , e tutti noi assista , 
prosperi , salva. 

ORAZIONE XXVII. 

DI S. LORENZO MARTIRE. 

Minisltrium mtum honorificabo. Roman, 11. 

Se fingere io potessi in questo punto di venire sovranamente tra- 
sportalo in mezzo a genti inospite, c barbare, da noi rimotissime, 
sù cui appena balenato avesse- alcun raggio di fede, e là- pronun- 
ziar dovessi -la prima volta il reverendo nome di Lorenzo il santo, 
e desio mi prendesse di destare in quelle rozze menti alto credito 
de’ pregi di lui , ed accendere in que’ cuori fervidi sensi di osse- 
quiosa divozione: qual largo campo amplissimo non vedrei ioaiperto 
alla orazione , onde non solo- persuadere , e convincere , ma pie- 
namente .trionfare d’ ogni ritrosia , ed ignoranza ? Sappiate , direi 
che questi è un de’ martiri più generosi , che vanii la Chiesa nei 
suoi fasti , quai testimoni di sua verità. Scorrete lo Nazioni tutte 
e ovunque c presso i Greci , ed i Latini festeggiala ne troverete 
con rito solenne la veneranda memoria, e sul labbro d'ogni persona 
il suo lamie in dolce benedizione. Quanti sontuosi templi non vi si 
afiaceruiiuo, e Badie, e Monasteri ad onor di lui eretti , monumenti 
chiarissimi della Religione dove degli augusti Imperatori, e dove de’ 
Doni elici sommi ? Anzi qual v'ha città, o terra , che talun non ne 
conti tra 'suoi piò famosi, o almen tra suoi ricinti lui non voglia sagro 
un qualche altare Quante popolazioni perfino vi saprei noverare, 
ch’oliher a pregio il venire da lui rinomate? E quale tra queste non 
va santamente altera, perchè' la sorte l’è conceduta di possedere un 
picciolo avvauzo della preziosa sua spoglia, e dc’feràli strumenti dei 
suoi cruciali atrocissimi ? E quale non rompe in affetti di gratitu- 
dine gli stupendi prodigi riportando , e le muttiplici grazie pcr-lui 
conseguite è .Volgete le opere de’ Padri e Dottori , e tutti a piene 
mani li mirerete versare i piò scelti fiori della commendazione, ed 
esaltarne la illustre ricordanza- Interrogate. . . Ma no, die la Dio 
mercè io non ragiono già ad un popolo straniero, cui sia sconosciuto 
il uomo di Lorenzo , no parlo in una Metropoli , che dell’ invitta 
virtù di lui è vcncratrjce esimia , ne pórlo in mi giorno, cd in un 
giorno, ed in un luogo alle glorie di lui eonsagrati. Che mi rimane 
perciò a fare? Trasamliam gli estrinseci argomenti , da che non è 
qui mio intendimento il comprovare , in qual conto s’ abbia a te- 
ner Lorenzo , ho soltanto a celebf-arnc la eccellenza per qnel ch’e- 
gli fu , ed operò. Lui pongo in bocca le voci dell’ Apostolo : M- 
niilerium meum honorificaì/o: c questa sola proposizione stabilisco. 
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Lorenzo s' impegnò di onorare il suo ministero, e 1* onorò verace- 
mente e in vita , e in morto. Forse- tattili tra voi vago sarebbe di 
veder da me battute altre vie , vje sublimi , del tutto nuove , e 
disusate , lo sorprende la inopinata semplicità del proporre : ma 
buona speranza I’ animo mio conforta, cbe assai più lo sorprenderà 
una semplicità creatrice di splendidi pensieri adeguato» , anzi am- 
plificatori delia già fermata in lui giustissima idea della grandezza 
di Lorenzo. 


E per entrare di lancio nell’argomento, qual’ è il ministero, che 
per superna disposizione a Lorenzo fp commesso? Voi ben il sa- 
pete, quello fu det Diaconato ; e quésto- sacro ministero appunto 
s’ impegnò di onorare : Ministerium meum honorificabo : e 1’ onorò 
veracemente , salendovi di quelle prerogative fregiato , che ne for- 
mano il decoro , e ne raffermano la riputazione. 

Rimontate, ornatissimi Ascoltatori, col pensiero agli antichi giorni 
della nascente chiesa , quando mercè la virtù della Divina parola 
ingrossatosi di di in dì il novero de’ credenti, bisognosi protestan- 
dosi gli Apostoli di cooperatori , al saggio partito si appigliarono 
di ratinare la moltitudine de’ discepoli , e a lei proporre all' uopo, 
e lasciare la scelta di sette fra di loro : ma si volevano i più se- 
gnalali per acclamazione universale di esperimentata prudenza, di 
fede incorrotta , di probità senza macchia. Piacque il consiglio , e 
Stefano meritò il primo I’ unanime consentimento, siccome il più 
rinomato per lo fervore di sua fede , e per la pienezza della ca- 
rità in lui diffusa del Santo Spirito abitatore : Virum plenum fide, 
et Spirita Saneto. 0 aurea stagione, in cui agevol fu il rinvenire 
chi di quest’ ordine prestantissimo fosse degno 1 Ma non fu men 
venturoso il terzo Secolo della Chiesa , perchè vi era Lorenzo. E 
come dubitar si potrebbe di sua dignità, risapendosi esser lui stato 
innalzato ad un tal grado in una età fecondissima di santi uomini 
fatti luminosi spettacolo al cielo , ed alla terra ; c perciò. a cento, 
e mille , che sperare il potevano , preferito: Electus ex millibus'i 
Ali convien dire , che tal fama ci godesse d’ integrità, e -di senno, 
per cui in mezzo a tanti astri scintillanti folgorasse qual maggior 
pianeta , che ogni altro adombra , ed oscura. E come temere dei 
suoi meriti , accerta ndosi,, eh’ ei ne fu contraddistinto nel più fre- 
sco fiore di sua giovinezza? Dunque non si vide mai. urlare ad al- 
cuno di quegli scogli, ne’ quali la licenza del Sècolo, il bollore del 
sangue , la seduzion dell’ esempio , e spesso ancor del consiglio , 
sogliono spingere a far naufragio gl’inconsiderati, ed a ragione San 
Massimo ci rappresenta la castità lui guidante per mano all'onorato 
incarico : Cui cattila t animi ministerium dedit. Che più? Come non 
esser sicuri de’ nobili suoi sentimenti di cristiana pietà , di gene- 
rosità , di fortezza , di Religione , quando si sa , che Diacono fu 
fatto , anzi Arcidiacono della Romana Chiesa da Sisto il Santo , 
eh’ è quanto dire, da un Pontefice si accorto per gli anni canuti, 
si perspicace nel conoscere, si rigido nella condotta , si pesalo nei 
suoi giudizi ; quel Sisto , ' cbe lo ebbe a lungo a suo discepolo , e 
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ne iiiterprctava i pensieri, ne bilanciava le parole, ne esplora va'lc 
tracce , cui Lorenzo , all’ attestare di S. Leone , non per altro ri- 
guardo fu carissimo , clic per le Insigni sue virtù : Virtù ttbui ra- 
ra*. Tant’ 6 : ripetiamo di lui , siccome già di Stefano : Tirum ple- 
num fide, et Spirita Sa itelo. Oh uom beato, lasciatemi usar le frasi 
del Salmo , eletto da l)io , perchè dalla sua grazia preparato , e 
degno di venire assunto ad abitare negli atri del Santuario : Hia- 
tus , (jucm elegisli , et assumpsisti , inhabitabit in atriis tuie. 

Lorenzo giù vi ha posto il piede : e qui pcnetratissimo della san- 
tità del carattere, di cui è rivestito, qual nuovo impegno in lui 
ribolle di onorarlo con più elevata perfezione : Ministerium meum 
honorificabo. Stefano , già vcl dissi , fu il primo , c capo de’dia- 
coni , o Stefano appunto si prese ad esemplare. Vedeste mai dipin- 
tor valente all’ opra inteso di delincare un ritratto f Guarda ben 
bene il propostosi originale , immobile vi si fissa colla immagina- 
zione , tutta ne discorre la fisonomia , i lineamenti , le attitudini, 
i colori ; quindi dato di piglio al dotto pennello ne fonila lo schiz- 
zo , spesseggia lumi , c botte , anima tinte , dove raccende , dove 
abbuia, nè mai si rista, finché a varia luce , e distanza varia non 
si giudica viva , c al naturale espressa la effigie. Tale è Lorenzo, 
c di lui par volesse dire il Saggio: Cor suum dabit in simililudi- 
nem piclurae. Perchè vuole imitare Stefano, le eccelse virtù di lui 
è vago in se di ritrarre. Ne ritrae uno spirito di continenza dili- 
catissima , custode gelosa del suo cuore , e preservatrice da ogni 
corruzione -, ne ritrae una temperanza schifa d’ ogni piacer della 
vita , amica de’ più estenuati digiuni , una mortificazione asprissi- 
ma , ingegnosa, c svariata negli strumenti di strazio ad assogget- 
tare la carne calritrosa -, ne ritrae una sincerità banditricc d’ ogni 
menzogna , un disinteresse staccatissimo da ogni ben di terre , n 
sordo ad ogni lusinga di profitto -, ne ritrae quell’ indefesso studio 
a ben comprendere la dottrina della fede \ ne ritrae ... Eh par- 
liain breve, ne ritrae tutte quelle virtù, clic a Diaconi impone San 
Paolo : Diaconos pudicos , non bilingues , non multo vino deditos, 
non turpe lucrum svelante s , Itabcnlcs misterium fidei in coscicntia 
pura. Ititratto , cui il Signor Dio si compiacque dar l’ultima mano 
lui compartendo di Stefano il braccio taumaturgo : e ben potreb- 
bero asseverarlo, c quella vedova, che al tocco di sua mano sgom- 
brar si senti le acertiissime doglie del capo , e quel cieco ad un 
segnai di croce rischiarato. E ben di lui si prosiegua I' elogio di 
Stefano: IHenus gratin faciebal prodigio , et tigna magna in popu- 
lo. Questo si , riflette I’ Angelico , eh’ è veramente onorare il sua 
ministero , non con un esteriore apparato di fastoso corredo, e di 
mondana pompa , ma con la umiltà del portamento , con la mode- 
stia del guardo, con la gravità de’ costumi , colla manifestazione 
dello spirito , e della virtù : Ministerium meum honorificabo. 

.Ma questi lampi medesimi delle virtù più chiaro noi vedrem bril- 
lare , se per poco ci Cacciani a riguardarlo agli esercizi rivolto del 
suo ministero. Però questi son sì dissomiglianti per la qualità , e 
tanta è hi sollecitudine , e la accuratezza , con cui li compie, elle 
ad ogni passo inarcando le ciglia forzati saremo a contestare avvo- 
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surrsì. "ss:" ■ tsstss 

in ^ll' ,n % V'° in atl ° di a8 PeUariie alcun cenno , ossi m"l 

” s f aal f assistevano a’ Vescovi neiramminisirazione de' Sacra- 
me it;. td oh In quell’ atto chi avesse potuto affissar Urenzo d.ì 
squaiuuie i ripari di quel cuore ? Che incurvar di fronte che ar- 

.r a n,. . guan h e ’ Cle inu ' nidir di occhi , die clevazion d’i niente 
clic palpiti , che ansie , che sospiri ? Ah egli è In or di lui celi 
è otto m quel Dio che tratta e porge : tornami,,, in accóncio i 
Salmo, Iknwmn adulescenlthus in mentis excessu. 1 Diaconi suc- 

fidata°la rnsttr H* VetuS, ° pallo > C "'«“«manco ad essi era af- 
aa '* < ' ustodia de sa cri vasi. Ed oh chi potrebbe uguagliare a 
paiole . rispettoso contegno, con cui li guardava, «ulto s che 
si può due un uomo propriamente fedele, e per lui Sembra scritto 

fi reno' Telimi MttóDi-.e ° UÌ fiMU eSl Celal Istituiti 

ne dHor uffizio ‘s , , s 8 rJvare fi 1 ' Apostoli di una porzio- 
f d . , t,n,/ ' 10 i acchetar le querele delle vedove non uriniti e 

^4 «ìt, 

r r: • 

affi uhi r ^ P ,"' ,on,ane - Oh Dio Chi può immaginare "li 

■* » issa s£ 
rttSSHH? feruti 

•-^Vh«jrsi SK^<sBj?irsi. c s 

tendere a ehi enl^'w'i'- C,,01 ' e, 1 occhio r p udi(o : e perfino at- 
sia d' uo% agli s^s "caS "° n la pro,ani ’ «* 

silenzio, e nm leraziÒne f l n lempl ° ’ S ? slrido "° ’ i,n l’ orre 
sacri 'miniali . 6ai0ne ' ■ c,l ‘P on riconosce forenzo in un di quei 

mìe de elln SCWt ! ’ ch ’ era " fomiti d'occhi per Igni 

Tnd cuore f,?el ^., Crnp0 . S ' * rovavano c in mezzo, e l'intorno, 
cono all' asserir rii r- 11 ® ' 613,1 da I >er tulto ? Inciimbeva al Dia- 
ovc incennali s sm ^ ipria "° ’ a R8 irarsi per le squallide prigioni , 
trirl i m ] Ila fm, ' C0nfes “ pi . dell “ fedo, e consolarti, c nu- 
dcrlo novello Tohià^n . an S“*. t,a *! c consunti, od oh il bel ve- 
obia apportator di alimento, penetrare in que’ tene- 
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brosi ergastoli , ove son fitti alla rinfusa , venerarli quai Santuari 
estatico affissarsi in quelle Ispidi; facci! , baciar quelle mani scar- 
nato , e per anco bagnar di sue lagrime quelle catene ? Che sensi 
divoli ? Clic dolci affetti ? Al Diacono si apparteneva snpi-astarc alte 
f agapi , ordinare le cerimonie , portare le sacre Reliquie . . Ma 
k) non ho le penne di aquila al dono per seguir Lorenzo in tanti 
differenti uffizi. Bastivi dai già riportati lo inferire a qual sogno 
giunse la sua diligenza nell’ adempire il suo ministero , e quindi 
q lenito lo onorò Miniitcrium meum honorificabo. Ah egli può bene 
nudameli di Paolo ringraziar Dio, che in un tale ministero lo ha 
locato , verace estimatore di sua esattezza : Gralias ago ei , quia 
H<Ulem me exislimavil , ponent in minis/erio. 

Se uon che mentre per si squisita esattezza esulta il Cielo ,■ e 
se ne compiace Iddio , s’ attrista il nero abisso , e il tartareo min 
stro ne freme, e arrabbia, lo non so se allora, siccome altra fiata 
contro il giusto. Giobbe, spinse si oltre l' ardire di sospettare non 
ferma basaevolmenlq la sua rettitudine, perchè non bersagliata, rd 
insultare lo stésso' Iddio , quasi si Htsinghi di troppo , c che ben 
‘presto avrà ‘a ricredersi se su di lui stenderà la mano flagellatrìce, 
so bene però , che I’ Altissimo permise a Satanno di scatenar l'ira 
sua contro de Lorenzo , sicuro , che ad onta delle più dèce prove 
quale annosa quercia all’ infuriar dei venti, e quale scoglio nll’im- 
pcrversarc delle spumanti onde starà salda la sua virtù, sicché di 
- ' lui, siccome di Àbramo, si avrà a ridire : In tentaltope invenlus est 
fidelis. Quale Ministro doti’ infornai livore non era mai l'Impcmfor 
VaU-riano opportunamente rappresentato da Dionigi Alessandrino in 
quell’ informe bestia nell’ Apocalisse descritta , simile al pardo nel 
sembiante , ne 4 piedi all’ orso , ed al leone nella bocca ; bocca che 
si spalanca a vomitarTvestemmie, ed empietà, cui il Dragone guar- 
nito avea di suo nerbo a muover battaglia a’ Santi ? E questa bat- 
taglia si vede bene intimar Lorenzo mercè I* irrevocabit editto di 
morte dal crudo tiranno vergato con penna di sangue tinta a’ Ve- 
scovi , a’ Sacerdoti, a’ Diaconi. Quale strumento del furor di Averno 
.non' fu mai quel Decio Prefetto di Roma, che io raffigurerei in quel- 
t’ altra bestia dallo stesso Estatico di Patmos delineata , che della 
prima avea il potere , perchè di lei ministra , uguale nel parlare, 
perchè della medesima empietà riboccante ? Anzi la direi più mi- 
naccevole , e spaventosa per lo due corna, «he le spuntnvan sulla 
fronte. Mi spiegherò chiaro con S. Leone. Animata era La sua fu- 
ria dà doppio mantice , e d»H’ odio della Religione , e dall’ avara 
cupidigia del denaro ; per quello avrebbe voluto eslermiiMre >1 nomo 
di Cristo , per questa tutti rapir della Chiesa i tesori : Armatur 
gemi/u tt face , pecuniae cupida» , et terilatis inimici v, avarili a ut 
rapiat aurum , impietale ut auferat Chrislum. Quanto perciò Lo- 
renzo non Ira a temere che tutta su di lui si rovesci la furibonda 
piena , egli ebe l’ estimazion godca del piò fervente zelator della 
Religione , egli , presso cui cran riposti i depositi doviziosi. ... 
Ma no che non paventa invano. A se il chiama il Prefetto , e in 
tuon autorevole V impone di adorare le pagane deità : e perchè 
Corvtti Tom. Il- 2 
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quegli piii che di Giove, e di Marte, era idolatra dell’ oro, e del- 
l* argento , assai più forte l' inculca di appalesare I preziosi vasi ; 
che usavansi nelle sagre funzioni , e nelle notturne adunanze , e 

2 uelle gran somme , onde portava la fama esser piena la cassa della 
hiesa. Ed or Lorenzo che avrà a fare V Piegar le ginocchia in- 
nanzi agl’ idoli menzogneri ? ma egli rinuuzia cosi al suo Dio, cui 
giurò vassallaggio. .Manifestare le ricchezze della Chiesa ? ma que- 
sta riman frodata nelle sue intenzioni , ed egli fedele non è al suo 
ministero. Occultare ? ma egli è sieuro della morte. Oh il difficile 
‘ animilo , cui è esposto Lorenzo ! Oh la prova estrema , che si fa 
di sua virtù ! Probasti , parmi si' sfoghi col Beale Profeta : Proba- 
tti cor meum : gran prova da me si richiede , cui avrebbe a suc- 
cu ni bere la debolezza di mia carne : Et visitasti noctc , ma voi , 
mio Dio, nella fosca notte della tabulazione mi visitaste, spiega l’An- 
gelico , adjuvando , tale infondeste vigoria al mio spirito , per cui 
confido non abbia ad ismontare la mia fermezza. Mi si minaccia la 
morte? e volonteroso, perchè in niun modo tradir deggio ('addos- 
satomi ministero : Igne me examutasti , et non est inventa in me 
iniquità s. Si , Lorenzo è fedele e alla Chiesa , e a Dio , e lo sarà 
mai sempre. Ha di continuo fitte in mente quelle parole di un An- 
gelo : Etto fidelis usqut ad mortem : impegnatissimo cosi di ono- 
rare il suo ministero , e in vita , e in morte : Ministerium meum 
honorificabo. 

11 . > 

Lorenzo incontra volonteroso la morte ? A che ■stupire di ciò.? 
Oh fossimo noi siati in quel frangente, quando si traeva al pati- 
bolo H suo padre, e maestro Papa Sislo, avremmo veduto il prode 
garzone punto da generosa invidia affrettare il passo , versare la- 
grime amarissime , me ne assicura Ambrogio, di dolore, non per- 
chè quegli abbia a soffrire , ma perchè non gli è dato di soffrire 
con lui. O Padre , esclama singhiozzante , ove vai senza il figlio , 
ove Sacerdote santo senza il tuo Diacono? Tu non usavi mai offe- 
rire il sacrifizio senza il ministro.- E che dunque in me ti dispiac- 
que ? Mi provasti forse degenerante ? Esperimenta ora se un ido- 
neo ministro in me hai trascelto. Ma un Abramo immolò pure il 
figlio ; Piero si lasciò precorrere da Stefano. Dimostri , -o Padre , 
nel figlio là tua virtù , offri chi bai erudito , sicuro cosi del luo 
giudizio in bella compagnia perverrai alla corona. Lorenzo Cacche, 
la , ascolta ciò che Sisto ti risponde. Io non ti abbandono già , o 
figlio. A noi come vecchi tocca la sorte di un breve, e leggiero 
combattimento-, a te , che sei giovane , sta riserhato un più duro 
cimento, e un più glorioso trionfo. Tergi una volta il ciglio, ver- 
rai presto cou me, dopo tre dì mi seguirai. Non sarebbe degno di 
te il vincere sotto la scorta del Maestro, quasi ricercassi un aiuto. 
A che chiedi la mia presenza ? I fiacchi Discepoli precedono il Mae- 
stro-, ì forti il seguono, acciò vinca senza il Maestro , chi non ha 
più bisogno di magistero. Elia lasciò pure in terra Eliseo. A te a- 
dunque affido il retaggio di nostra virtù. Bella gara , chiude il ai- 
tato Dottore, tra il Sacerdote, ed il Ministro intorno a chi avesse 



a patire il primo pei nome, di Cristo. Si fìimn questi' quegli ani- 
mali tiratori del misterioso cocchio di Ezechiele, de' quali uno le- 
ne» dietro al correr deh’ altro , anzi le ale si tocca vun cosi , e si 
-agita van. a vicenda , che lo sbatter di quelle queste sollecitava al 
volo. Intanto Lorenzo è certo della palma del martirio ? E quell’in- 
vito assicuratore fu per lui quale squillo di guerriera tromba ad un 
desinerò generoso, per cui festeggiente sbuffando freme, nitrisce, 
e rapido vola, ove lampeggino gli acciari dell’ oste battaglioSa Lo- 
renzo impaziente dell’ arringo si avvalora coj cibo de’ forti , tutta 
neh ionia la sua virtù , si veste delle anni di luce , affretta co'niii 
caldi voti quel fortunato istante. Il Cielo arride, e tale industria 
gl ispira, sicché paghi ne vadano i suoi desideri. Oli uom benau- 
gurato aclta focosa ardenza delle sue brame ! Vcsidcrium , de-ide- 
rtum corda ejus intuisti ti, , ’ 

Voi ben v* avvisaste che ritornar cj lì. d’ uopo alla menzionala 
intimazione dell ingordo prefetto. Niente si smarrì il Santo anzi 
pronto si offri a compiacerlo , purché breve spazio di temi» eli 
accordasse , Onde agio avesse di mettere il tutto, in ordine, e far- 
gliene rassegna. Frattanto che fece t Andò in giro per ogni quae- 
ù"ìla S C,Ua '■ d'str'bui a’ poveri quanto gli rimanea de’ boni 
della Chiesa , quindi adunatili lutti sotto di un portico , quello 
invitò a seguirlo, e additandogli un immenso stuolo di ciechi 
di stoici , di cenciosi , e «adenti vecchi , di languidi , alenati • 
ecco , disse., quest, sono . tesori di Cristo, le sue ge^me, i suoi 
vasi. Profondo consiglio , osserva Agostino , e veramente degno di 
un uomo spirituale, e celeste, fu quello di provvedere i bisognosi 
e consumatosi dalla moltitudine quanto porto avea, non niù^ritro’- 
vasse che rapire il persecutore. Sì figuri chi può quale incendo 
di rabbia avrà desto in seno dell’avaro deluso tiranno uno scherno 
si inaspettato ? Sprigionata tigre, che si senta ferita da’ colpi del 
cacciatore , non cosi assorda l’aere de’ suoi clamori. Siam burlati 
grida , siam densi , e tuttavia vive costui ? Così adunque son vi- 
lipes!- ‘ fasci , sì poco son temule, e rispettate le accette sacre 
le (errtbiii insegne della Itomana potenza ? Morrai , ingannatore’ 
ma non come t. lusinghi , con una morte facile , e compendila 
Prolungherò i tuoi strazi, li farò morire con isteoto. Olà,^i sten^ 
fanosottonna grata d, ferro accesi carboni, ma non sia il fuoco 
di mvo , che in breve ora sciolta la massa del corpo , libero se 
ne voi. lo- spinta Sia temperato , sia lento, onde .' poco a LS 
. rrqstiscan le carni, s’ insinui nelle viscere, penetri nelle midolla 
\ a ., adagiati su quel letto , e vedrai , se è una favola ed nn-ì 
chimera .1 mio Vacano. Genti tutte dell’ Universo accoraste a qu". 
1 i . no » d 'rt> F'i* supplizio , perchè al rifletter del Crisok«ro vi 
non è, ove non si punisce la colpa, bensì spettacolo, che ti offro 
la fedeltà di Ixirenzo, di cui cadde vittima, onorator così in morie 
del suo ministero : Minitlerium meum honorificabo. Spettacolo nuo- 
vo , insolito , non piu veduto , stranissimo. 

Mirate Lorenzo in un subito messo ignudo da capo a uiè sulla 
grata disteso , e quivi con legami di ferro assicurato. 
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sano le Carni , c abbronzano , annerisce la pelle, s' indura, stride, 
si rileva per gonfiezza, ed io lunghe strisce si tende, e squarcia', 
s' inoltra il fuoco, s' appicca alle più intime parti. Ed egli intanto 
come si sta ì Non si scorge in quel 1 volto un movimento di sde- 
gno , un cenno d' impazienza , un nuvolo di turbuzìone non esce 
da quella bocca querela , o lamento. Dolce ilarità glf rasserena la 
fronte , esultante gioia gli scintilla su gli occhi , un rider beante 
gli fiorisce sul labbro. Egli su quella grata. è contento cosi, e tran- 
quillo , che di più esser non lo potrebbe sopra una coltre di molli 
fiori sparsa. Tra quelle vampe tripudia, e canta siccome i Babilo- 
nesi in quella fornace, che il soflìo di aura rugiadosa rinfrescava : 
dimostrando cosi, che se fu vano rigogliosi stupida filosofia quello 
di Epicuro riferito da Seneca, pretendere, che un savio arso ezian- 
dio nel toro di Iùlaride prorómper dovrebbe in voci di giubilo, a 
tanto può giugnere un Cristiano eròe. Nè stordiscono i carnefici , 
c tra se van borbottando : di quale tempra è ella mai la carne, di 
cui va coperto quest’ nonio; di bronzo forse , o di pietra-'' Ma 
quanto' più sbalordir non dovè il tristo Prefetto, allorché con una 
voce , non so se appellarla mi debba con Tertulliano imperiosa , 

imperiali verbo, o pure insultante, e scernitrìcc si senti dire: 

questa parie già è colla , e bene stagionata , volgimi adunque su 

T altro fianco , e di me li satolla. Oh questo si , eh’ è un di quei 

certami da Cipriano celebrati; ove non può non, risvegliar maraviglia 
l'osservare i servi di Cristo avvanzarsi nello steccalo con voce fran- 
ca , con animo intrepido , con un valore più che umano : Voce 
libera. E chi più di Lorenzo alzò con libertà la voce, se dileggia 
perfino, e sì prende gioco dell» spietatezza del suo tiranno ? Mente 
meorrupia. Ehi più di lui impavido , se al dire di Ambrogio tale 
era hi virtù del suo spirilo , che vinceva la natura del fuoco , e 
di Agostino , se mentre arde» la carne , lo spiritò soster.ea , ed 
avvivava l’animo, se parca soffrisse in uo corpo straniero, se sem- 
brò men forte per aver mostrata troppa fortezza : in una parola , 
se parve più insensibile, che paziente? Vintile divina. Dove me- 
glio, che in lui l’onnipossente Signore si compiacque trionfare di 
tutta la debolezza del cuore umano operando portenti di tale vii tii, 
ebo vergali meno rimpclto ad essi quante stupende cose operate 
nella natura? Or questi portenti chi ce li segna , chi ce gli ad- 
dita ? Li segna la fede , che Lorenzo attaccò si strettamente alla 
verità , cd alla giustìzia, che piuttosto che rinnegar Dio, e tradire 
il ministero, a mille morti assai più crucciose esposta avrebbe sua 
vita. Gli addila la speranza, che ricordandogli la sovrana promes- 
sa, si lò ha colmo del desiderio del gàudio eterno, che niente con- 
tava le sottoposte fiamme incendio' e ■ c questo gaudio gli si anti- 
cipava mercè •quella lazza di vino meschiafo che in mezzo alle pene 
fa sentire la giocondità. Li novera la carità , di l èi ^iù evidente 
testimonianza non può rendere a Cristo , che col martirio, che di 
essa è la consumazione, e la pienezza , e questa at di sopra di se 
stesso elevò l.orerzò ,• e fuor di se lo rapì. E dov’ è , rompe B< r- 
oando > l'Anima di un Martire attòrcile i ontro di lui s" infierisce? 
Ella è , risponde , in sicura parie , su di salda pietra ,• nelle vi- 
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sccrc , è nelle aperte piaghe di Gesù. Qual maraviglia è poi , che 
a guisa d' una selce ella è dura , e lol le ? Insule coni' ella è dal 
corpo , del corpo i dolori non può sentire. Nè già per questo ella 
è stupida , bensì amante. Non manca no il dolore, ma si sprezza, 
si supera , si vince. Ascoltiamo Agostino , Pier Grisologo , l.eone, 
thè di I .oiciizo lo attestano, itimpelto al fervore, di cui gli divam- 
pava il petto , fredda pareli la fiamma esterna de’ persecutori. Più 
ardeva di quel che abbi uciasse , abbruciava nella carne ardca nel 
cuore. La fiamma non potè sopravvanzarc la curila verso di Cristo- 
Più lento fu il fuoco, che lo abbruciò al di fuori, di quel clic lo 
ucccsc al di dentro. Che se Lorenzo fu abbruciato nella carne , c 
acceso nel cuore', chi in miglior s wso di lui si direbbe olocausto, 
nell’ olocausto il lutto a ouor di Dio si consuma, olocausto, di cui 
odor più grato non |iervcniio mai a Dio.'' Deli il comprovò quet- 
l’ improvvisa luce dal Citi discesa a rischiarargli la faccia , ed in- 
coronargli la fronte , quale appunta a Mosè quando calava dalla 
montagna , e a Stefano qualora innanzi agli occhi si vide spalan- 
care 1’ empireo, rinnovullandosi il prodigio della colonna, clic pre- 
cedeva gli Ebrei , spettacolo di pura luce al popolo, fedele , e di 
orrore , e di tenebre a’ miscredenti. Ma il prezioso olocausto in 
terra già è compiuto , il beato S|>irilo accerchiato da quel mar di 
luce sale al Cielo qual vcrghctla di fumo da una massa uscita di 
aromi, spirante incenso, e mirra, e Iddio nel suo seno lo accoglie : 
’J'anqumn holoeausli hos tiara accepit illuni. 

Felice Lorenzo , cui un breve penare rendè sicuro di un eterno 
guiderdone. Egli s’ impegnò di onorare il suo ministero in vita, e 
in morte: Minislerium incuoi honorificabo ; e l’onor non gli man- 
cheià mai di un seggio di gloria in Ciclo. Verrà poi di , che an- 
che 1’ inferma spoglia ne sarà a parte •, ma intanto quell’onore, che 
promesso a Martiri : In tempore erit respectus illurum , sarà per 
lui abbandevolissimo. Iddio ascolta la voce del loro sangue , e ne 
là aspra vendetta : Ed ecco disfatto in guerra quel Valeriane, che 
ne prescrisse lo scempio, e prigioniero di Sapore Re de’ Persiani, 
che non pago di condurlo in giro come in trionfo carico di catene,, 
e | er maggior suo scorno vestito della porpora, e degli ornamenti 
imperiali , l’obbligava altresì con dispregio , ed insulto a gettarsi 
carpine qual volta salir volea in cocchio, o a cavallo a servirgli di 
sgabello v di poi terminati in quell’ infamia i suoi giorni fu scorti- 
beato , c l i sua pelle appesa nel Tempio da’ barbari a perpetua 
meni >ria del hir trionfo. Il sangue de’ Martiri è seme di Cristiani ? 
ed ecco non pochi ammiratovi dell’ eroica sua intrepidezza di re- 
pente commuoversi , e convertirsi a Dio. E questi per lignaggio 
cospicui , tra’ quali ricordar potrei Ippolito e Romano , c questi 
non arrossirsi in chinar le spalle alla SHa salma, e darle onorevole 
sepoltura. Roma , scuoti , giacche la tua ventura il vuole , del» 
scuoti l’onorata testa, e piò che mai ridente, e lieta su gli ameni 
tuoi colli leva la fronte superba. Grande risuonò mai sempre per 
ogni dove il grido di Ina fmia pei prodi , e chiari figli, e le tri- 
butarie Provincie , e i Regni soggiogali , e gl’ innumerevoli trofei 
degli eserciti o sbaragliali , o sconfitti : ma adesso di quanto non 
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■si è ricresciuto , dappoiché del sangue di Lorenzo fosti spruzzala, 
c serbatricc avventurata lu fosti delle sagrate sue ossa. Adrssi tu 
devi il raffreddamento del culto delle sozze Divinità , e i profani 
delubri disertati , e gl’ immondi simulacri abboniti , e le sacrile- 
ghe are rovesciate , e vani idoli speziati , infranti , stritolati. Il 
cantò Prudenzio: iWors illi sancii Murtiris more vere ■ lemplorum 
fuit. Sài restò nel partire sul moribondo labbro quell'Anima gran- 
de , e gli estremi suoi accenti furon preghiere "per la tua illumi- 
nazione , e fu esaudito. Lascia puf , che. Gerosolima vada fastosa 
del suo Stefano , ma tu non hai , che invidiare , perchè hai Lo- 
renzo. Questo è il tuo decoro , la tua sicurezza , la tua salute. 
Santa Chiesa conta con gioia le moltissime palme, di cui tl orna- 
ron te mani i primi invitti tuoi fondatori gli Apostoli , ma non 
«degnare il pcnsier di S. Massimo , se degno lor succeditore non 
disuguale ti offre Lorenzo , e al raggiare di sue fiamme debitrice 
ti fa delle tue vittorie , e del tuo splendore ; 1 Vec tmmerilo eum 
Apostolorum supparem piaedicamus , cvjus radiantibus fiammis vi- 
ctrix coruscal Ecclesia. Tanto è vero, che Iddio fu sempre libe- 
rale di onorificenza, a chi nell’ onorar lui T opra sua intese : (fui- 
cumque glori/tcaverii me , glorificabo eum. 

Ora ad un Santo e glorificatore , e glorificato , le' pregiatissime 
orme seguendo di questa eletta religiosissima Famiglia, che al no- 
me di lui dedicò questo Tempio magnifico, e ne accalora la divo- 
zione , e ne imita le virtù , rendiam quid Culto, -che gli è dovuto, 
forgiameli i nostri voti , drizziamoli le nostre suppliche , niente 
manco che in terra, il proverem onoratole di suo ministero anche 
in Ciclo , ove più accesa è la carità, e piii valido il potere, e 'ci 
esaudirà , ci assisterà , ci proteggerà : Mtnislerium meum bona- 
rificubo. - -• ’ 

O R A Z I O N E XXV III 

. DI S. GEJiNAKO. 

Dignus est Agnus , qui occisus est , accipere virtutem , et glorienti, 
■ ■ ■ et bentdiciionem. Apocal. 5- -•••>' 

At folgorante sfoggio di grandezza e magnificenza , che tutta 
solennemente adorna ed illustra la esterior faccia dell’augusto 
Tempio , alla strepitosa commozion di -festa , per cui n’esultan le 
pareti , e gli archi maestosi , cd 1 pacifichi altari , all’ insolito 
adunamento ragguardevolissimo, a quell’ aria di rcligion fervida, c 
di pietà divota , che atteggiala io ammiro su d’ogni volto, seoto- 
mi stranamente innalzare al di sopra di me stesso , è a quel gio- 
condo spettacolo invitare, cui in una delle sue estasi beate rapito 
venne dallo spirito il contcmplator Giovanni. Anche qui veggo sor- 
gere sfarzoso trono ricchissimo, e in seno a lui starsi giacente un 
mondo Agnello svenato, e lumeggiare innanzi a lui le ardenti lam- 
pone. Qui nientemeno lui far riverente coróna i Seniori del San- 
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Diario r che di candido bisso ricoperti gettan la fronte per terra 
in atto di ossequio, e dan di piglio alle armoniche cetre, e versan 
gli aurei vasi tutti colmi di profumati aromi (Vagantissimi , c vi 
s' incurvali del pari i potentati del Secolo , a’ suoi piè depongono 
le gemmate corone. Qui tutto spira venerazione , e culto -, non di 
altro risuona quest’aere , che di pregherc , di voti , d’ inni , di 
cantici. Ma d’ improvviso dalla superna parte tal ribombo di voce 
s’ òde rumoreggiare , per cui ogni altra s' affi ena , e tace , voce 
di Angeli! Oli è pur degno questo Agnello estinto di andar guar- 
nito di potenza , di gloria , e di benedizione : Vignus est Agnus , 
qui cccisus est , accipere virlutem , et gloriam , et bencilietii>nem. 
Scuotonsi al fragor del tuono le creature tutte, c quelle del Cielo, 
e quelle della terra , e quelle del mare , e por fin quelle dell’ a- 
bisso , e tutte vi rispondono con un eco di laude , e di plauso. 
Gentilissimi Ascoltanti , ben il confesso, troppo alto io poggiai col 
pensiero , ma i pregi avendo a ridire dell’ inclito Vescovo e Mar- 
tire , dell’ immortale concittadino, e proteggilo!' vostro Gennaro il 
santo , acconce immagini , e di lui non indegne, quaggiù in terra 
ritrar non seppi. Solo iu Cielo rinvenir le potea : quindi impennai 
le ale di un Estatico , e nelle vedute di lui mi affissai ardilo. SI 
in quel Divino Agnello immacolato, che per l'universal redenzione 
versò il sangue -, ed egli del suo snngne tingere si compiacque la 
stola di Gennaro , da che per la fede di lui moli , e vieppiù la 
imbiancò cosi del candor di latte , meritevole perciò del nome 
di agnello , e agnello ucciso. Ma qui non si arresta il Divino esem- 
plare : a parte il vuole ancora del suo esaltamento , della manife- 
stazione cioè , a parlar eoo l’Angelico, di quella potenza, che seb- 
bene propria di lui siccome Dio, qual uomo però infermo nascosa 
in lui si stava , di quella gloria, che dopo sua morte al corpo ne 
avvenne-, di quella benedizione, che da ogni esser ragionevole con- 
segui mercè le profuse beneficenze. Ah ripclan pure gii Angeli del- 
l’eccelso Eroe: e noi tutti per impeto di gaudio, e di maraviglia vi 
accoppialo le voci applauditrici : Dignus est Agnus qui occLsus «si, 
t feipere virlutem , et gloriam , et benedictionem. La traccia del su- 
blime soggetto già è segnata -, io nel batterla bramerei soprammodo 
rispondere e allo splendore della solennità , c al giustissimo desi- 
derio vostro, e alla diffieit vostra cspcltazione : ma troppo le forze 
al peso son disuguali. Mi conforta però il grazioso favor vostro , 
che spero accordar mi vorrete : purché poniate mente di quegli 
Angeli , che mi somministrarono la nobile idea , non aver io nè 
1’ ingegno , nè 1’ arte , nè la voce per compierla adeguatamente. 

• I. 

Dissi primamente, che Gennaro il nome meritossi di agnello. Vi 
risovvenga , o Signori , che quantunque volte nell' antico patto si 
prescrisse al popolo e di mangiar 1’ Agnello nella solennità di Pa- 
squa , e di offerirlo in ostia pacifica , e d’immolarlo in olocausto, 
a' figurare quell’ Agnel Divino , che nella novella Chiesa ed esser 
dovea il cibo delle nostre anime , e I’ espiator di nostre colpe, ed 
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il sanifica tor di se stesso sull'ara della Croce ; quest' Agnello si 
volta tenero di un anno , e mondo si , elio marchia aldina in lui 
non fosse : Erti absque macula. E tale appunto fu (Gennaro ; ombra 
» di macchia in lui giammai notarsi polè -, 'non pel corpo y che fu 
sempre intatto, e Vergine; non nello spirito, o\e non annidarono 
se non pensieri casti , e pure immagini, non nel cuore, dove non 
si acceselo se non santi alleiti , non nei sensi , clic imbrigliò mai 
sempre : Agnus absque macula. E ciò non solo nella semplice- in 
fanzia, ma nella bollente gioventù ancora, e nella robusta virilità ; 
potendo in lutla la sua vita reiterarsi di lui quell'elogio, che sul 
I r ncipio di suo reggimento ottenne un Suulle : Filius unius an- 
ni crai. 

In buon punto nomai reggimento. Anche I’ Agnello, che fu visto 
•sedere in mezzo al trono , correggilo! 1 si dice , e condottiero ai 
pasco'i , e abbeveratole alte fonti di vita ; Agnus regel Uh»- E 
bene C.cnnaro è un df que’ Vergini , che tengo» dietro all’ Agnello 
ovunque ci vada , e niente manco .sarà suo carico il governale. 

Città antica di Benevento, che tratta dal grido di fama di sua .san- 
tità , e dottrina bramandolo, a Pastore , strappare il potesti dal 
grembo di questa dolente patria amatissima, ed infrenare gli umili 
suoi desideri., vaghi solo di obbiezione , c nascondimento , tu sei 
pur. la benaugurata. Or ti spoglia delle vesti della vedovi! mesti- 
zia , c delle adorne divise del giubilo ti abbiglia. Oh l’ immenso 
chiaror di raggiante luce, die nell’appressarsi di lui tutta ti" riem- 
pie, ti ricrea, ti confortai Invano per te -splendono il Sole e Hi Lu- 
na ; miglior lume li presta quest' noni di Dio , e lume dal Ciel 
vegnente , perchè dal santo Agnello illuminato. Scrivi pur dun- 
que al nome di lui sulle tue porte,: Civilas non egei Sole , 
r.equc Luna : lucerna ejus est Agnus. „ 

Ma quest' Agnello rischiaratone a Ini si affaccia dalla vetta del 
Monte di Sion : ecce Agnus staimi supta Montem Siun ; da quella 
Croce, ove traboccando fiumi di sangue pende morto: Vidi agnum 
stai leni tanquam occisum : ed una ta|e rappresentanza il caldo desio, 
desta in lui di morte penosa. Parmi udirlo con l’Apocalisse : oh 
son pur felici coloro , che lavan le loro stole nel sangue dell’A- 
gnello : Beali , qui lucani stolgs suas in sanguine A^ni , ed egli 
è pronto a tinger la sua ; mi assiste 1’ Angelicò , cioè il suo cor- 
po : non per tergere quelle lordure, che in lui non sono ; ma per 
contestare la sua fede , la sua carità., ed emulare Gesù Cristo : In 
sanguine Agni , idest in fide , amore , et imilatione Christi. Spun- 
tava appena della comuo redenzione il Secolo quarto , Secolo, ciré 
plora la Chiesa di Cristo con alta amarezza : perché per lei Secolo 
di liH'hameoto , di- tempesta , di sterminio , c per la fierezza , ed 
infedeltà de’ regnanti imperatori , e per I’ intplaeabil fonile dei 
Prefetti ministri, e per gl’irrevocabili idilli di morte a chi negava 
le profane adorazioni, c per le innumerevoli vittime mietute. I se- 
guaci del Nazareno si polevan estimare allora quegli agnelletti.., 
eh' ci disse di voler mandare tra famelici lupi rabbiosi :. Ecce ego 
tritilo tus sicul agnos inttr lupos. Qual lupo , che da fame spinto 
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indarno per lunga notte al vento, ed alla pioggia esposto, siasi ag- 
giralo spumante intorno ad un ben munito ovile, se poi latto gli 
sia di raggingnore smarrita pecorella vi si. scagli addosso fremente, 
e apra le asciutte canne , e squarci , e sbrani ,- e divori ; qual 
lupo , dissi pareggiar potrebbe l' ira smaniosa del Prefetto Timo- 
teo al risapere, elle Gennaro era lo zelato! - della Fede, l'istruttore, 
l’animatore? Quel Timoteo, elle i sempre reverendi atti dei Mar- 
tìri appellano tra’ Pi gimi il più crudele, tra’ tiranni il più iniquo, 
tra’ Presìdi il più empio, tra 1 Giudici il più insano. Già gli è trailo 
innanzi ; e qui arruola il ciglio. Fulmina col guardo , tuona con 
la voce, minaccia. E Gennaio intanto? Gennaro è pien di fede, c 
la sùa lede di sovrano coraggio ne io gucrniscc. Guarda il crudo 
Prefetto franco , ansioso , libero , ne sprezza l’orgoglio, ne scher- 
nisce le intimazioni , ne calpesta il terrore. Da parte del suo Dio 
gli annunzia il giudizio, il castigo, la morie. Eh non è già questo 
un agnelletto, thè palpita, e trema alla vista del lupo rapace, lo 
il direi un leone, che da’ cacciatóri accerchiato punto nan si smar- 
risce , altero Scuote la giubba , arruffa il. dorso , vibra l unghie , 
e regge, Pare additare il volesse lo Spirilo Santo : SictH leo con- 
fiderà absque terrore crii. Anche il sedente Agnello dcU’Apocalisse 
tu detto lvcon vittorioso : Ecce vici! Leo de tribù ludo;. 

Andarono a vuoto le minacce? Elicne bersaglio divenga disva- 
riati tormenti, e pene acerbissime. Punto non s’mdugia. Or si vedo, 
legare ignudo ad una colonna , ed avvcntyrglisi contro verboso 
braccia di vergile spinose armate , che a cento , e mille scaricali 
su di lui i colpi i v giù a rivi ne scorre il sangue , e si fcriscon 
le ferite, e si piagano le piaghe : or «in grosse funi si sente stri- 
gnere e bracchi , e piedi , e in aria levato da quattro lati tirare 
si validamente , che le giunture de’ nervi si sciogliono, e si distac- 
cano i nodi delle membra supplizio , che solo avrebbe cuore di 
ridire quel tiranno , che fu senza more nell’ ordinarlo. E qui che 
vi aspettate in lui di avvisare ? sospiri, gemili, svenimenti, morte. 
Eh la sua fede fu assai più forte .dei tormenti , e ti ,superó cosi, 
che parve insensibile , e in mozzo ai cruciati capaci di dar piu 
morti egli potò vivere. In acconcio Ambrogio: Vieti fida torpori * 
crucio hm. Ma è poco il vivere. . Affissa gli occhi . peli’ insanguinato . 
Agnello , c flagellalo, e Crocifisso -, e dolce ilarità gli rasserena la 
fronte, nuovo fulgore gl’inliamma il volto esultante, gioia gir scin- 
tilla su gli occhi, e tripudia, è canta. Simile lo appellerei ad una 
di quelle corde di argento di ben temprata cetra , di cui parla 
Sidonio , clic quanto più da maestra mano si torcono , tanto più 
son armoniose , c risonanti : Quo piu* turine , plus rnuskae. Ma 
ciò non basta. Dove si condanna ad esser divoralo dalle fiamme , 
dove espodo alle piti spietate fiere , non so più se a ludibrio vi- 
tuperevole,© a vittima sciagurata. Già da pili giorni divampa la 
fornace , e fan rintuonare gli antri de’ lor urli, c ruggiti le belve 
«igiuie. Gennaro non sa certo, clic rmnovcllarc si debbano, in lùv 
le maraviglie dal Ciel operate , e nei tre Ebrei fanciulli , cui la 
stridente incendiosa fiamma rispettò cosi , che neppur tocco vi si 
contò mi capello ,'nò una falda della veste da leggier vapore osmi- 
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rata , e' in Daniele alta diScrézion de’ fièni lanciato , i quali depo- 
sta la natia ferocia a’ suoi piè si inchinarono riverenti , ed or' ac- 
cosciati sut terreno sulta molte giubba gli ofTrivan sicuri sanni, ed 
ór girava Hgti intorno a seco scherzare con la coda , e con la lin- 
gua leccarlo. E purè a téle sentenza Gennaro sditesi I’ animo in- 
grandire , ed allargare il cuore. È più impaziente di qtiel fuoco , 
che I* aspetta. Già si muuiscè col segoni della Croce; alza gli oc- 
chi al Cielo, allarga le braccia, e tra quelle fiamme si giti* quasi 
su d’ una coltre di molli fiori sparsa. IN’ esce Illeso ? e più delle 
finitime brama voraci le fiere. Va loro incontro, offre a que’ sozzi 
denti |e sue carni, ed il suo sangue ; e perchè i suoi desideri non 
son' satisfatti , ne va mesto, e dolenti'. Che grandezza di fede non 
è mai la sua , se agognerebbe di testificarla così ? Fede degnissi- 
ma di venir da Dio rimunerata co’ più squisiti trolèi : Back est 
victoria , i iuae vincit mundum, fidts nostra . Trofeo «di questa fede 

10 dico , che mentre Gennaro esce intero dalla fornace , sbuca da 
quella ardente vampa, è, quanti' Pagani vi stavan presso v siccome 
addivenne a’ Caldei, in poca cenere si convèl lono. Trofeo di questa 
fede io chiamo il l'avvedimento di cinquemila di quegli aceiecati, cui 
forse aggiunto Si sarebbe lo stesso Timoteo stordito fuor dì se , 
e confuso ; se Iddio lasciando a Gennaro la gloria di aver trionfato 
della superbia di questo mostro, serbata non avesse alla giustizia 
de' suoi giudizi quella di lasciar l’empio nella sua empietà. Oli for- 
nace dì Nola famosa nicntemen di quella di Babilonia , di te par- 
leranno le Nazioni più remote , i Secoli più lontani. Oh anfiteatro 
dì Pozzuoli cancella pur il nome di quel Nerone , di cui formavi 

11 barbaro diletto , c più non mi rammenta quanto rappresentarvi 
fece a ricrcomento dell’ Armeno Re Tiridate : il nome di Gennaro, 
ed il suo trionfo ba da essrre il precipuo ino vanto, e se giù fosti 

10 stupor della Terra , or sei la delizia del Cielo. 

lo accennai i trionfi di sua fede'", ed ahi trionfi per lui ferali 
d’assai, e funestissimi ! Teme da questi aizzarsi tumulti nel popolo 

11 duro Prefetto , e vieppiù &’ inasprisce : e non s’ 'accheta , se ai 
suoi piè tronco non veda questo capo insultatore. Olà. . : Gennaro 
questo è l’ultimo colpo , che li si avventa a disarmare la tua fer- 
mezza. Ma io obbliai di chi park). La soa fede, che firior fu ferma, 
perchè godè di venir contestata dalla umana debolezza in mézzo 
alle crudeltà estreme : appalesandosi cosi qual dominazione abbia 
sopra gli animi , e i 'cuori la verità , à questo annunzio vieppiù 
s’ ingrandisce, èd esulta in averla a suggellare col sangue. .Ella è 
quel fuoco, che all’ bggiugnersi di nuovo pascolo maggiormente si 
accende , ed il suo pascolo è la carità. Ama il suo Dio, nè meglio 
I' amor suo saprebbe comprovare , giusta l’ avviso dell' Angelico , 
che col rinunziare per L’ oggetto , che ama , a tutto ciò che vi 
ba di più dilettoso e grato , che si è la vila , e abhracciaré di 
buon grado ciò, che v’ha di più aspro e disgustoso, ed è la morte. 
Morì Gesù Cristo per amor sud , ed éi vuol morire per amor dì 
lui. V Agnel Divino , che fu ucciso , è il grande esemplare , che 
si propose , « per ihtero il vuole 'imitare. Questo è quel genere di 
pena , da cui spera aver a campare, non avendo Iddio per costu- 
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me , al riflettere del Serafico’, di frastornarla % siccome dalla mal- 
vagia volontà dell’uomo immediatamente provegnente , che ardisco 
per fino opporsi a Dìo : sebbene arresti tal fiata que’ crociati, clic 
dalle ctealure derivano secondo lor natura operanti -, e a sloggio 
della sovrana bontà , e a testificazione delta virtù dei Santi. Ma 
il fortunato istante per lui è giunto di compiere il sagrifizio. Pie- 
ga le ginocchia a terra , porge il collo , segna Col dito ove abbia 
a cadere il colpo. Affretta con santa impazienza il troppo tardo 
carnefice. Già su di lui balena l’ ultimo lampo di quel ferro omi- 
cida , che l’ha a percuotere. Trema la' destra , che lo brandisce , 
ma non trema quel collo , che si ha a ferire. Già piomba -, ed 
egli s'incliina qnal purpureo fiore, che languisce dalla talee divelto, 
cade , spira ... Oh Gennaro avventurato , da che por gli riusci di 
lavare, e vieppiù imbiancare la.sua stola nel Sàngue dell’ Aguello -, 
cioè; In fide , amore, et imii aliane ChrMi. Adesso si , che pregiar 
pub sua sorte , perchè ai Divio Agnello potè conformarsi onnina- 
mente : Agnui , Agnus cccùui est. 

Ma dall’ alto mi sento intuonare : Dignus est Agnus , qui acci- 
sui est , accipere virtutem. Oh è pur degno questo Agnello ucciso, 
che quanto ai corpo sembrò debole , ed infermo , andar guernito 
di tato fortezza , ondo tutto appalesi il Divino suo potere. Spiega 
1’ Angelico : Virtutem quantam ad corpus , quia in corpore non 
habebat fortiludinem. Anche Gennaro , che il Divin Agnello somi- 
gliò nel cadere vittima di morte , merita bène participare la so- 
vrana di lui potenza ; o a dir piu vero , sebbene qualche lampo 
ne impelasse in lui ancor vivente, appalesarla più ampiamente, e 
più evidentemente di già estinto : Vignus est Agnus , qui occisus 
est accipere virtutem. È osservazione di S. Pier Damiani larghegi 
giare dippiìr Iddio del sovrumano potere co’ Santi morti che non 
con essi ancor vivi. Così q ndi’ Eliseo, che a ravvivare il figlio di 
una vedova gli convenne acconciarsi , e a gran fatica adattarsi a 
ciascuna di quelle picciole membra fredde, ed esangui -, morto che 
fu risuscitò in un istante un cadavero però solo , che Tu giltato 
per caso , dove lé s-ie ossa riposavano. Ciò , che all’ attestar di 
■Gregorio il Grande precipuamente si avvera de’ Martiri, che para- 
gona a’ soldati di Gedeoue. Dieder fial i questi alla tromba alto an- 
nunziando la fede -, spezzarono il vaso di creta soggiacendo agli 
Strazi, ed -alla morte : e folgora ron le lampane mercè' i prodigi, di 
cui ì lor corpi furono operatori. Oh v irtù laùmaturga in chi mai 
facesti più luminosa mostra, che nella preziosa spoglia di Gennaro. 

Convinsi pur di Cristo dopo morte delle apparizioni, che colma- 
rono -di stordimento i Discepoli suoi or divisi, ed or raccolti, che 
ne furono onorati. Ma c non si fece veder Gennaro subito dopo 
morte -, e a quel vecchio meschino , che chiesta gli avea alcuna 
cosa mentre era stato, tratto al supplizio-, e quel velo gli recò, con 
cui da se bendalo si avea gli occhi, ancor di sangue intriso, e a un 
di coloro v cui fu conceduto di guardare il tronco giacente suo cor- 
po : e svegliandolo in mezzo al sonno ; avverti, gli disse, di sep- 
pellir afidi ; quel dito indicatore , che per la violenza del corpo 
dal giustiziere vibrato insieme al rapo mi fu reciso ? Il massimo 
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det portenti di Cristo si fu l'inopinato prestissimo suo risorgimento, 
( he certo accader non potai se non per. la energia della abitante 
Divinità. Io non vi posso già rappresentar Gennaro, che sgombrato 
il pallor dalla fronte trionfalor sia di morte -, novella vita però ac- 
certar posso : se non nell' intera salma di lui, almeno nella parto 
piu vitale , che si è il sangue. La morte è una totale cessazione 
di movimento, c nell’ aere interno, cjm per leggi di sistole, c dia- 
stole respiriamo , ed in ogni fluido , elle anima > nervi , e gli or- 
gani , c nel sauguc , ebe si dirama . E pure il sangue di Gennaro 
da pia donna raccolto , e in due ampolle serbato parecchi giorni 
dopo Sua morte incontrandosi nel sagro capo. di lui , anzi col suo 
colpo, che da Marciano qui si trasportava , cangiò stato : e di 
duro „ eh’ egli era e fermo , si mosse , si stemperò , levò bolle , 
rigonfio , come se allora dalle vene di lui fosse cavato. Questo im- 
provviso avvenimento tu qnasi segno di tromba , che annunziò il 
jiolere delta Divina Destra in lui manifestato, c la posterità tutta 
invitò ad una consolante aspettazione di veder replicata si strana 
maraviglia ; siccome la esperienza lunghissima di tante età il con- 
ferma constantemento, Dissi ii potere della Divina Destra : poiché 
il ragionare colle Scuole, essendo il sangue un ente naturale, forza 
è abbia la propria torma -, quale si argomenta dalle sue qualità , 
dal calore , dalla umidità , verroigbezza, ed altre, che conservano 
il sangue nel suo esser naturale. Smarrite queste neppure si ritie- 
ne la natura del sangue , anzi si dissolve. Óra in questo sangue 
■essendo ritornate a rifiorire le primiere sue qualità , la forma an- 
tica convten dire siasi in lui introdotta : E qual creato agente è 
mai a ciò bastante ? Questo sangue non è più animuto: E come 
da se mnovere si potrebbe ? Dunque il solo Dio n’è la cagione : e 
siccome dà la vita formalmente per mezzo dell' anima , efficiente- 
mente produce tulio ciò, clic fa l’anima (crinalmente. Molto più, 
clic in questo sangue effetti più grandi si ammirano, di quel che 
si possau fare naturalmente : com’ è la liquefazione, la spumosità, 
il ribollimento^ A die influir possono le stagioni ? Il freddo ag- 
ghiaccia , il caldo disecca , I’ umidezza dispone alla corruzione, la 
secchezza aliti incenerazione. Inalterabili ne rimangono le qualità ; 
e bene la sola infinita virtù di Dio a lauto può giugoere. F. que- 
sta si è la novella vita , di cui vi feci menzione ; vita .di vege- 
tazione , che sensibilmente apparisce nel molo, nel distillare, neh 
)’ accrescimento or maggiore , or minore -, vita sensitiva , anzi di 
più un non so che di participata ragione, perché or non si discio- 
glie : e dall’ avvenuto si presagisce quali b: vicina , o lontana ca- 
lamità : or è già disciolto , ed accerta di averci riparati da qual- 
che imminente sciagura -, or ili un subito di disciolto, ch'egli era, 
si è indurito al sopraggi ugnerò di qualche miscredente ; avveran- 
dosi così quel di Eliseo: Murtuum prophttaoit corpus cjus. E questa 
rinnovazion dì vita non può essere., che miracolosa', opra quindi 
(li una virtù evidentemente Divina, che it valor lutto delle forze 
della natura vinca, naturalmente ; senza termini, ebe la stringano,- 
o la sospendano : senza disposizioni , che la eccitino., o la prepa- 
rino. Dite pur dunque quanti le tante fiate ne foste spettatori , 



29 

e ditelo festanti : A Domino factum est istud , et est. mirabile in 
ocutis nostri!. . Vi. 

Di si raro portento io non saprei come altramente spìegarvenc 
la grandezza , che quello riportandovi nel Giordano accaduto :rt 
primo por piè nell' onda de’ Sacerdoti avendo il grato peso det- 
]' Arca in su le spalle, quando in duo parti si diviser tosto le vio 
profonde del fiume, c si separarono, sicché libero, ed asciugo ile 
fosse il tragiito ; e poi gli enfatici sensi ripigliare del Ite l’rotèla 
descrivente il viaggio del popol santo : Quid est libi mure , qiiod 
fuyisti , et tu Jordunis, quid conversili es retrorium ? E perché a 
quella guisa , che fecer già i flutti dell' Eritrèo , voi , o superiori 
ncque del Giordano soffermaste il corso , vi rigonfiaste , vi levaste 
a loggia di saldo monte $ e voi , e inferiori , at mar vi ..chinaste , 
per cui mancò la piena , e l’algoso fondo si diseccò ? Sentirmi lo 
acque la maestà del Dio abitator dell’Arca, e la umanità di Cristo 
in lei simboleggiala , e di riverenza piene , e di tremore si arre- 
starono : Yiderunt te aquat , Deus , et timuerunt. E perchè In, o 
sangue di Gennaro, , al cospetto del venerando capo saltellasti per 
esultazione , e ti disciogliesti ? A far plauso , a benedire quella 
sorgente , d’ onde traboccasti , e da cur tutta ne riconosci la tua 
preziosità. Che importa', che abbia volute Iddio questo , più che 
altro sangue render prodigioso ? Egli è un arcano ineffabile dei 
Divini giudizi , che a noi penetrar non lice v nò altra ragione vi 
abbiam ad avvisare, che il libero beneplacito della sovrana sua vo- 
lontà. Se pur non è , che Iddio in ispeciul modo abbia voluto ri- 
munerate il fervere impareggiabile di sua fede, c la perfezione di 
tanta carità , perchè e con le parole , e con I’ esempio ccritaler 
si fece in se , e in altri del bel desiderio di spargere il sangue 
per Gesù Cristo ; degno quindi di participare. delia sovrumana sua 
potenza : Diynus est Agnus , qui occisus est ,■ accipere virtutem. 

' Però verso ehi massimamente avrà a volgersi il suo potere ? 
Versò Gennaro il sangue nella Solfatala sacra a Vulcano, che presso 
i Gentili era il Dio del fuoco, e lo versò nel Settembre quando 
si celebravano le feste Yulcanali : e bene ih guiderdone al fuoco 
sia soprastante. 

Oh tcrrìhtl Vesuvio e pel luo fremere , c muggire , c po’ tuoni 
orrendi -, e dibattimenti , che setto! On la Terra ; e per le serpeg- 
gianti folgori, che aceendon l’aere - , e per le infuriatiti procelle , 
che destano in mare. Addensa pure il Cielo , c I’ oscura con gii 
attorti volumi di caliginoso fumo , sicet.è pallidi , c tremanti ne 
friggano i popoli vicini spandi si folta cenere , che 1 Europa tutla, 
e per fino la estrema Costantinopoli si Inibiti per raccapriccio al 
ricordarli : dal rouimoreggiante fondo rutta alle stelle e roventi 
faville , e fiamme , c torrenti d’ infuocata ghiaia ,' per citi s’abbru- 
dan le campagne , e par che ne divampi lo stesso mare; e le Ine 
visir re medesime da te divelle , immani sassi, e liquefatti scogli, 
e combusti , ehe scppelliscon nelle rovine e ville , e citlà. Mira , 
.Gennaro ,.che dalla confidante sua N;i[*li a le stende l’ autorevol 
mano , e impone silenzio a’ tuoi muggiti, c diligila l’atra nube, e 
Taggruppala cenere , e ammorza le fiamme, e le accheta. A staiti- 
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po tifila patria alia la voce. il suo sangue : voce , che direbbe Am- 
brogio , canora, e possentissima: Haheat languii vocem canoiam. 
Pare porto gli abbia Iddio il tuono di sua voce : quella voce, con 
cui intima legge , e confini'»' spumanti flutti del mare, e nei- loro 
imperversare l’ imbriglia , ed affiena : Non -procedei ampliti s , et 
hie confnnget tumentes flaclus tuoi ; o quella, con cui le incen- 
diose fiamme e divide, e spegno: Vox Domini intercidenti t fiam- 
mato ig mi. Oli potenza ben meritata I Vigniti est Agnui , qui oc- 
culti est accipcte virtutem ; potenza per Gennaro gloriosissima , 
nieutemen del potere essendo, egli degno di gloria , e di benedi- 
zione : Dignut est Agnus , qui occisus eli , accipere gloriam , ti 
benedictionem. Due altri punii più brevi, che rimangono, per cui 
pregovi di rinnovarmi I' attenzione. 

.- II. - • . 

Fu sempre il sommo Iddio liberale di gloria a cbi per amor -di lui 
incontrato avea avvilimenti, ed obbiezione. Chiaro esempio nepor-, 
ge I’ Apostolo nello stesso Divin Agnello. Quale schiavo, qual mal- 
fattore si vide mai di tanto abbassato ? e perciò è , che l'Eterno 
Padre dopo morte lo innalzò cosi : Humitiarit semetipsum usque 
ad mortem ; propter quod et Deus exultavil illum. Venturoso Gen- 
naro , che I' ardente brama di profonde - umiliazioni potè mandar 
paga. E dove meglio si compiè , che alloro quando portar doven- 
dosi il barbaro Timoteo da Nola a Pozzuoli , di ferree catene av- 
vinto aggiogar il, fece insieme a’ suoi destrieri tiratori del cocchio, 
forzato a gran lena a seguine il rapido corsa/’ Oh Dio! un uomo 
nel lignaggio si distinto , un Vescovo sì rispettabile al basso uffi- 
cio , e faticoso de’ giumenti sottomesso , in rischio sempre o di 
venir infranto da’ calci , o dalle ruote schiaccialo! E pure non si 
vergogna, e pure non si querela. Lo direste queir agnelletto, che 
sebben fra sanguinose braccia recanlesi al macello, pure si riposa 
tranquillo : Ego quasi agnus mnnsuetus , qui pnrtalvr ad vici imam , 
et non cognov. Fu più felice però, perchè alia paziente sua umiltà 
andrà poi del pari la glorificazione : Dignut est Agnus , qui occi- 
sus est, accipere gloriam. 

Questo corpo di tanto fu vilipeso in vila ; e morto onorato verrà 
del sepolcro , di quel sepolcro, che per severo divieto de’ tiranni 
a’ santi corpi de - Martiri si rifiutava , ed insepolti si volean sul 
campo a pascolo de’ corvi lasciati, e de’ mastini. Pii nomini da que- 
sta sua Pairia accorsi da nuove ingiurie saprai! ripararlo in quella 
notte ! di poi lieti del caro peso in" Marciano sei porteranno. Ma 
se fu sempre desiderio de’ Patriarchi, che le loro ossa riposassero 
nella tomba dei lor padri; anche quelle- di Gennaro verran qui 
trasferite, ed in una basilica al nome suo consagrata dal santo 
Vi scovo Severo adagiate. Ossa troppo preziosi, e perciò invidiale ; 
ed or da prevalente esercito rapite , or per assicurarle da onte 
nemiche in secreta fossa nascose ; ma sospirate sempre , e final- 
mente dopo sette Secoli alla Patria trionfalmente ritornale, ove in. 
questo magnifico Tempio la gloria si ammira della stabile sua tom- 


Digitized by Google 



31 

ba, Qui si avvera il vaticinio d' Isaia : Erti tepulchrum ejut glo- 

riusuip. ... ... • ■ ", 

E questa è una gloria differente assai da quella de’ grandi della 
Terra. Augusti n torli , chiunque vi siale , scuotetevi, affacciatevi, 
fateci sapere cosa è rimasta al Mondo di voi ai tacer di quell' ul- 
timo bronzo, funesto , che chiamovvi al sepolcro. Veggo lapidi , 
veggo mausolei , cui pendono intorno cogli aviti stemmi làsci , e 
scuri , porpore , e toghe , elmi , e bandiere. Qual chi nc piagno 
la morte sta assisa da un lato la pietà pensosa , languente, si as- 
side dall’ altro in atto di guardarne le mute ossa , le fredde ce- 
neri seriosa, c grave Ja immortalità. Sorreggono col dorso l’eccelsa 
mole funerea il tempo domo , incatenalo *, e f invidia rovesciata , 
abbattuta , mordenti-si le sozze labbra smorte, illividite. Vani , ed 
inutili pensamenti dell' uomo, ingegni, e trovati infelici dell'umana 
ambizione , giunta ad insolentire . fin anche d> nostra polvere a 
mettere iu lusso , e rumore la morte. Passano i lustri, succodouo 
i Secoli , e ammutolita la fama , perduta la storia , di voi eoa si 
parta più. Rode il tempo , rodono le -età i marmi , i bronzi, e su 
gli avvanzi delle, corrose tombe pe' campi dispersi , sepolti crvscou 
le ortiche , inoespa l’ aratro , mena il pastore la greggia. Santissi- 
ma Religion de’ Padri miei tu solo vivi alla storia, alla fama, alla 
immortalità. Muore 1’ uom santo, e quella tomba, cui si raccomau- 
dan le ossa , cangia rinomanza , si volge in un Santuario . q qui 
corron supplichevoli i popoli più remoti , e I* onorano , e lo invo- 
cano \ c di questa tomba , e di questo Santuario va, vola, rapida 
trascorre su cento lingue , su cento penne da lido a lido la fama, 
il Home , la gloria.- .V altramente avvenne a quella di Gennaro : 
Erti tepulchrum ejut gluriomm. 

Umiche con alquante riposate parole arrestar mi debbo sul du- 
plice ritorno solenne di questa sagra spoglia , essendo questi per 
Gennaro di lauta gloria. Oh i lietissimi giorni , e festosi, clic fo- 
rno quelli ! Giorni , in cui su d’ ogni ciglio si ben alleggiato si 
vedea il contento ; giorni meritevolissimi di andar marcati con 
bianca pietra -, giorni, che forse uguali non mirò nè la unzione di 
Salomouc a Monarca di Giuda, ed Israele;, nè lo esaltamento d'E- 
sler al soglio ; uè quel di Mardocheo per le vie di Susan ; nè il 
trasporto dell’ Area alla reggia di Sion. Che giulivo strepitare dei 
sagri bronzi ? Che dolce armonia di voci maestre, e di suoni pre- 
giali ? Che chiaror d’ aere e per gli accesi fuochi , e per le ar- 
denti faci innunierabìli ? Che soave fraganza . pei fumanti turiboli 
ridolenli? Qual dovizioso corredo di questi Altari ? quale sfoggio 
di queste pareti ornate ? Come allora noo s’innalzarono archi trion- 
fali , ed ogiii Ordine e civile , e militare, ed ecclesiastico gli uscì 
incontro a riceverlo, ed onorarlo? Quando mai queste popolose 
contrade di tanto si vider affiliate ? Qual fanciulla colle calde istan- 
ze non piegò la madre sebben austera di molto, e riguardosa ad 
esservi condotta? Quale affannosa vedovella non si partì dalla stan- 
za ilei suo pianto , e agli occhi altrui sf espose ? Quale più aspro 
romito , e solitario non depose I’ ermo del ciglio, e non si com- 
piacque della calca, e del tumulto? I tardi vecchi, benché acca- 
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sciati per gli anni , rinvi goriron se stessi , e. '.vi trassero il fianco 
affaticato. J bamboli medesimi non ne soprano il perchè , e pure 
1’ un I' altro presisi per mano verniero -, e tutti un gentilesco co- 
stume consecnmdo a segno di vittoria , e di festa d' una trionfale 
ghirlanda di fiori' comparvero adorni : Fundalur, tanta esultazione 
sembra l’avesse vaticinata il Salmo : Fundaiur exultalione universae 
terrae mone Sion. Sla già si entra nel Tempio , e tutto echeggia 
del nome di Gennaro : In tempio ejus omnet dicent gloriam. Già 
nell’ urna preziosa ripoRgonsi le sagre ossa : ed oh fra quanti so- 
spiri del popolo spettatore , fra quante divptc lagrime gioiose, fra 
quanto plauso ! Plauso , cui , sarei per dire fccer eco e i vaghi 
colti , e le circostanti piagge fiorite , e le isole , e Città , che vi 
fan corona , e le acque del Sebeto oltre l’usato suonaron allo, ed 
il mare vi rispose lietamente , se pur anche maraviglialo non si 
arrestò il Sole in mezzo al corso : Fundatur, fundatur exultalione 
unirernae terrae moni Sion. Oh giorni veramente pieni della gloria 
di Gennaro I 

Ma di questa gloria noi siam appena al principio. L’onore, dice 
il Damasceno , è dovuto ai Martiri, e in lor nome si hanno a co- 
struire Templi a Dio , celebrare la lor memoria , offrire doni, in- 
nalzare statue , ed immagini. Ma quale tra’ Martiri è onorato di 
più di Gennaro? Quante Chiese pel nome di Ini van famose? 
quanti altari lui non si ergono , e quante cappelle? E qui tacer 
non posso le duo distinte nel sono di questo maggior Tempio ac- 
colte , non so se più famose per la preziosità della materia, o péir 
la finezza dell’ arte, che eternerà la memoria e del dotto pennello, 
e dettò scalpello maestro , e dello stile incisore , che vi si adope- 
rarono. Quante solennità di Festa , e Novene , e Oltavarì , e Tri- 
dui , e processioni , ed illuminazioni , c sinfonie lui non si dedi- 
cano? Chi potrebbe noverare' le doviziose suppellettili lui off-rte, 
gli argentei , ed aurei vasi , le gemme pregiatissime ? Che dirò 
poi delle piramidi , delle statue lui innalzate , delle immagini di 
lui rilralte ne’ palagi de’ grandi , c ne’ casolari de poveri, c sulle 
colonne a difendere le strade, e sulle svolazzanti bandiere a cam- 
pare i navigli ? Ma dove lascio l’ insigne ordine di Cavalieri da 
Filippo li. istituito? Dove l'amplissimo decreto de’ prestantissimi 
Padri deila Patria in liaseegJierlo a proteggitor massimo ? Ah se 
questa è una gloria ad ogni altra soprastante : Super rrnmem glo- 
gloriam proteclio ; qui fcrmium il. 'dire. Tanto più , elle la gloria 
di Protettore sì ben comprovata dalle beneficenze è poi quella, thè 
degno il rende delle nostre benedizioni: Dignus est Agnus , gui 
occisus est , acdpcre gloriam , et benedictionem. 

HI. - 

Ma qui I* orazion mia , ben lo avviso, mal soffre il rigido freno 
dì Sua semplicità : vorrebbe pure levarsi al di sopra di se stessa , 
c grandeggiare alcun poco. Napoli , Napoli , no , che per te non 
volsero sempre giorni prosperi e felici -, anche tu ile avesti de’ ca- 
lamitosi, e ferali. Più d’una- fiata fosti forzata a trangugiare il ca- 
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liee acerbissimo dell' ira di Dio , e berne il fondo feccioso. E non 
ti sovviene di quella luttuosissima stagione , in cni ora ria pestio 
lenza più volle sparsasi per le lue contrade, e ballò mi ogni porla, 
ed entrò su d’ogni soglia , e lasciando in ogni casa tristi vestigi 
di sua inan mietitrice , tutta ti riempi di squallore, di solitudine, 
di morte ; morte che tanti fanciullini strappò dal grembo della ma- 
dre , a tanti padri spremè il pianto dalle pupille dei perduti figli, 
a tante spo.e disperate scarmigliò le trecce per gli spenti mariti , 
e tanti fratelli , e amici addolorò ’? Ora ti squarciò il seno la Divi- 
na spada ultrice, quando per mezzo delle annate schiere nemiehe, 
e dal Principe di Capoa mosse , e da" Longobardi , e da’ Saraceni, 
che dopo aver lutti messi a soqquadro i tuoi campi ubertosi , ed 
incenerati i boschi, alle tue mura si accostarono, già suonavan gli 
scudi , lampeggiavano gli acciari, c allo grido intuoiiavano di rosa: 
se no , di sterminio , di scempio, di sangue : e quando per mezzo 
della sterilità , clic lai guasto menò in te f sicché dopo .aver, porto 
doglioso spettacolo d’ nomini visti avventar le labbra alle secche 
erbe , c ad ogni cibo piu schifo di sozzi animali, clic a caro prezzo 
si vendevano, ben di tante persone potè contare languide.dalla fame 
roditrice e svenire e mancare ; e quando, starei per dire, apertesi 
le cateratte del Cielo tale dirotta pioggia diluviò, che fiumi di ac- 
qui soeser da monti , e allagarono i piani; e sì a lungo durò, che 
infracidi ogni seminato, (al ogni uman corpo s' in fio voli, cstqnuossi, 
s’ infermò? Oh tempi da non rammentarsi senza amaritudine, e la- 
grime ! Ma eli ! inaridtscan par le lagrime su) ciglio , poiché si 
buia notte non ad alleo sembrò distesa su quest’aere , se non ac- 
ciò più bella apparisse l'aurora, che vi avea a spuntare ; c si forte 
non mugghiò la tempesta , se non affinchè più gradila riuscisse la 
tranquillità , e la calma. Le calamità si parvero un mantice avvi- 
valor di compassione , c di pietà al cuore di Gennaro , al vostro 
bene , e dal sovrastante disastro vi salvò. Udiste di Simone , che 
risani) la sua gente, e dalla falce di morte la sottrasse ? Ecco Gen- 
naro , che la morbosa pestilenza da voi dissipò.: Curavi I gentem 
suoni , et liberanti eam a perdi! ione. Non è nuovo, che discesi sia- 
no dal Cielo degli armati guerrieri a scampo de’ suoi fidi, e a ter- 
ror de’ nimici : e ben più lìate il poleron contare i Maccabei. Ecco 
Gennaro, clic ora appare a chi macchinava tradimenti a danno della 
Patria , e lo arresta per via, e lo sgrida ; ora tanto s’adopra, che 
a fiondatasi una nave, e divulgatosi I' appressamento di soccorso da 
potente alleato , s' arrendono alla pace i barbari, c mercè leggiero 
sborso restituiscono i preziosi sacri vasi pretesi ; ora si vide mar- 
ciare tra le file de’ soldati , insicm con altri, di candido lino rive- 
stilo , che i già smarriti , a perdenti rianimò , e della vittoria gli 
accertò', e del trionfo: Apparuil praecedem eos egues investe can- 
dida. et convaluerunt animis. Vi rammenta dell’abbondanza dal Pro- 
feta Eliseo promessa a Samaria in mezzo alla sterilozza, ed inopia, 
cd impetrala ? Ecco Gennaro che ristora dalla fame il popol suo , 
e in mezzo alla penuria dove entrano all’ improvviso in porto ven- 
ttóue.navi di grano cariche, e dove dalja procella sbattuto a que- 
Carvest To'*. II. 3 


sii lidi vien sospinto un legno , elle àd altra parte dirizzava il cor- 
so : Factum est secundum t ermonem viti Dei. Vi sovviene di Ge- 
remia detto l’amator de' fratelli suoi, vedutosi porgere conti* ue 
preghiere al trono dell’ Altissimo V Ecco Gennaro , che a dileguare 
le pregne nubi e riconfortare gl’ infermi corpi de’concittadìni suoi, 
uou Cessa di mandar suppliche, e voli: Mie est, qui multar b orat 
prò populo. Tant’ è : se le pestilente , se le guerre, «9 le inonda- 
zioni noB vi annientarono, da lui lo avete a riconoscere. Ah Napoli, 
se ti tieni salda a tanti urti $ se più che mai vigoroso ergi il ca- 
po , e più di prima sei vaga , e ricca , e fiorente e popolosa , a 
Gennaro il devi ; lui pertanto hai da benedire, e un inno drizzar- 
gli di ringraziai: ento , e di laude che ben gli sla. 

Di quali benedizioni poi non è egli degno per averci le tante volte 
preservati da quel flagello, di cui rimaser vittima le tant’ altre Cit- 
tà, e Provincie deh Regno ? Comandò Iddio a Mose Che del sangue 
dell’ immolato Agnello ne tiogesser le porte, ed i limitari delle ca- 
se , per Cui passando egli percuotilore, e sterminatore, alla vista 
di lui placato lor risparmiasse ogni danno : V iddio tanguinem , et 
trdnsibo vos. Quante fiate il vendicato Dio- dopo aver desolate quelle 
con epidemici influssi, disertate con turbini rovinosi, atterrate con 
tremuoti abbattitori , a voi *’ appressò gravido d’ ira e dì furore , 
e alla vista det sangue di Gennaro si arrestò, allentò }’ arco, gettò 
le saette, e vi perdonò ? Oh dolci memorii ! o titoli di salute ! Oh 
monumenti delta protezion di Gennaro, degno quindi delle più scel- 
te benedizioni ! ma il massimo tra questi , e pregiatissimo mi ri- 
mane a riportare.. Su quante parti della mistica vigna largamente 
diramata perché rosseggiante del sangue degli Apostoli ebbe in ap- 
presso a versare le sue lagrime l’angosciosa figlia di Sion al tro- 
varle di proni , e spine ingombre, e dai velenosi denti dell’ eresia 
morse e squarciate ? Ma sii questa porzione eletta quando ebbe mai 
ad annuvolarsi il bel ciglio di lei alto scorgerla traligna ni e da’suoi 
venturosi principi, e furtivo aprirsi il passo l’errore? Girasse pur 
questi a vomitare la ria infezione nelle circostanti terre; giù driz- 
zasse a queste porte l'immonda bava , ma ritoglier so la dovè la 
petto , e arretrare^ E questa si è la precipua beneficenza , che . di 
lui hai a decantare, e che deve essere -mai sempre il più dolce sub- 
bietto delle tue benedizioni. > • --c 

Ob adesso si , che possinm dire in tuon franco : Dignut est .A- 
,gnus , qui occimi est, acdpere virlutem , et gloriam , et beoedi- 
ctionem. E pur soave lo esaltare una sovrftnnatural potenza dal san- 
to imilator del .Divino Agnello meritala," da che questa forma il no- 
stro riparo ; una gloria, ette per religioso culto la nostra Città al 
di sopra d’ogni altra innalza ; una benedizione, che la gratitudin 
nostra assicura. Ah Gennaro sia mai sempre I’ Agnello dominatore 
della nostra terra , si alzino al Ciclo le voci del suo sangue, e noi 
sarem quel popolo scorto da Isaia: Assiso in un bel sèggio di pace, 
> nostri saranno i Tabernacoli della Manza, o con noi sarà sempre 
la copia de’beni , e la ricchezza. I j saera spoglia di. Gennaio è tea 
noi? E questo è il più forme baluardo , e la insuperabit frontie- 
ra, ebe ci gueroisce : Hoc corpus , dirò col Crisostomo , hoc cor- 
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pus urhtm quasi moeniis cingi t. Egli è quel Giuseppe , eh’ è mito 
per essere il Principe , e reggitore de’ fratelli. suoi, e I* appoggio, 
e la fortezza del popolo. Finalmente egli è quel Giuseppe , cui fu 
promesso di essere il padrone de* confratelli suoi , innanzi a cui 
s' Iranno ad incurvare i tìgli della propria madre. 

Gennaro , Gennaro dall* alta sede di beatitudine vi .compiacete in 
veder compiuto quanto, vi fu promesso. Ecco i fratelli vostri, i fi- 
gli delle vostra Patria a’ vostri piè prostesi , voi esaltare qual lor 
Padrone, a voi rivolgere le umili istanze, cd il costante vostro pa- 
trocinio implorare. l>eh, gli ascoltate benignamente, e gli esaudite-, 
e noi vi accertiamo, che il nome vostro sarà sempre il nostro van- 
to immollale, ed il nostro schermo più sicuro -, e non cesserem 
mai di rendervi onore, e gloria, e benedizione, che troppo ne 
siete degno : Agno benedicìio , et honor , et gloria in saecula sae- 
euhrum. Di'/nus est Agnus , qui oscisus est accipere virtù trm , et 
gioriam , et benedictionem. 

ORAZIONE XXIX 

Dt S. REPARATA IN NIZZA pi PROVENZA. 

Signum magnUm apparuil in Coelo\ mulier amicta Sole , et f.unq 
sub pedibus ejus, et in capite ejus eorona stcllarum. Apocal.13. 

Quantunque volte io affisso il guardo ammiratore nell’ augusta 
inimortal donna la Religione , quella parmi avere innanzi da Gio- 
vanni scorta in Patmos , cui sfarzosa veste tessea il Sole , e 
accerchiavan la fronte scintillanti stelle , il trionfator piè soste- 
neva la soggiogata Luna. E chi più della Religione, a favellar 
con Bernardo, splendido e riceo potrebbe contare l'ammanto, 
so I’ etèrno Sole di giustizia il grande Iddio si è quello , che in 
lei siccome opra tutta del robusto. suo braccio e percuote il sno 
volto , e riflette il suo lume 7 E chi cori più di ragione additar si 
potrebbe in vista di cataro a foggia di costante Luna il folle mon- 
do, se sotto a’ suoi piè di scorno pieni , e di confusione fremono 
vanamente smaniosi, palpitanti, esangui, c la malaugurata Politica 
del Secolo, 'e la molle voluttà dell’ Asia , e la Romana potenza, is 
la gran Dottrina de’ Greci , c la ferocia de’ Barbari , e il vantato 
fasto ile'. Filosofi , e quanti nemici contro di lei volseró le arme, e 
le ultimarono sconfitta ? E quel regnator della terra più folgorante 
avrebbe a scuoter la corona, se non di fino oro, e di pregiate gem- 
me composta , bensì degli astri del Cielo , dir voglio della imilti- 

S liée schiera di tanti eroi , Che le bandiere ne segui ron fedeli , no 
atleron le orme esattissimi , ne guerreggiaron le guerre valorosi, 
ne difescr i dommi zelantissimi , ne snggellaron la verità col sanr 
gue invitti ? Oh astri fulgidissimi, oh Campioni della fede innocen- 
ti , casti Apostoli , Dottori , Martiri, e perché non ho qui agio di 
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noverarvi tutti ad uno ad uno, e il chìaror vostro esaltare con ri- 
posate parole non disuguali , e le glorie vostre ricordare ? Se non 
ohe sembrami di repente mirar uno tra questi levarsi al di sopra 
degli altri ; e doppiar sua lucidezza,' anzi la sparsa per ogni par- 
te , e varia in se adunare interamente , e col tremulo fiammeggia- 
re dir cosi: Questo Tempio è a ine sacro , questo giorno è a me 
solenne , di me sol si parli. Ah mtendo le sovrane significazioni : 
Sigillivi magnimi appartiti in cucio. Questa insolita lumiera, questa 
autorcvol voce dolcissima non d’ altronde muove che dall' inclita 
donzella Depurata , alto subbictto di nostro gaudio , di nostra ce- 
lebrità. Qui fermo il pensiero , qui rinfranco lo sguardo , penetro 
più addentro , e veggo la Religione medesima di compiacenza col- 
ma in ravvisare nell’ amata figlia le forme leggiadre del proprio 
sembiante , prenderla per mano , strignerla al seno, con lei i baci 
profondere , i vezzi , le carezze , e la stessa sua veste prestarle , 
e dello stellato Diadema fregiarla vagamente. Ascoltanti ornatissi- 
mi , non sospettate già regolatrice dc'mici parlari, o vana stranezza 
di troppo calda fantasia , a brama inopportuna di novità , la sin- 
cera verità è la sola mia guida, e scoria. Reparata meritò della 
Religion la vesto , perchè quel Dio , che vesti la Religione , fu il 
solo animatore di ogni sua operazione y ne meritò la corona , per- 
chè i vari fregi di quanti alla Religione furon di appoggio , tutti 
in se accolse maravigliosamente, e il tutto meritò pe' difficili suoi 
triónfi sul Mondo riportati. 1 quali trionfi , dopoché a parte a par- 
te vi avrò schierati , vivo sicuro converrete con me in riconoscere 
in lei la famosa donna dell' Apocalisse : Mulier amicta Sole , el 
Luna sub pedibui cius , et in capile ejus corona stellarum. 

'• ' I. ‘ 

Allora la Virtù I* ammirazion si traggo, c lo stupore, quando 
chi arrestarne tenta il piè , vieppiù lo rinfranca , e affretta. Cosi 
tra’ nuotatori non si celebra già il valore di chi a poco a poco ad- 
destra le membra al corso, c a lieve corleccia appoggiando il pedo, 
c sol quando sereno è I’ acre, c cheto il mare ; bensì colui , che 
senza sostegno dì lancio vi si getta , c spigne in aitò , nè torce 
addietro sebben annotti il Cielo, c s' increspi , è infuri! l’onda, 
e su gl’ incalzanti fluiti si regga sicuro. Uditori, vaghezza vi pun- 
ge di misurare 1* alta meta . cui poggiò la virtù di Reparata ? E 
veggiamla a fronte di assalti , cd opposizioni. Appena apre gli oo- 
chi alla luce , che il Mondo le si affaccia e lusingatore, ed ingan- 
noso , e terribile ', ed ella supernamente ammaestrala , che le lu- 
singhe si hanno a vincere mercè la continenza, per la sapienza gli 
errori , e le pene colla pazienza ; al grand’ uopo si accigne , e a 
dirlo con Agostino vi riusci veracemente : Illecebras coitiinentia , 
errore s sapienlia terrore i patienlia superanti. Non la perdiana di 
veduta, .sebbene abbiam ad avviarci per un .sentiero alpestre, com- 
battuto, sanguinoso; ma vi sovvenga che non fu giammai ingiocondo 
Ir» |c battaglie, lo scempio, ed il sangue contar vittorie , e trionfi. 

E riguardo al primo. Volgete in mente quell’ abbagliante copia 
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di boni , che apprezzar si sogliono dal profano Mondo. Patria ca- 
piscila è per antichità di origine, e per avvenimenti preclari , ca- 
sato edeetso e po’ ragguardevvli titoli, e per lo distinte parentele; 
genitori non ingrati al lustro di gloria, che gli operosi avi traman- 
darono, e per le dignità, e pe’ lutti di lei accresciteli non mai stan- 
chi ; opulenza di agi , e affluenza di fortune capaci non solo di sa- 
tisfare , ma dì soverchiar le brame più focose ; e vistosità di sem- 
biante , e maestà di fronte , e vivezza di occhi , e grazia di por- 
tamento , e affabilità di tratto, ed elcvazion di monte, e tenerezza 
di viscere, e . . i Diciatn tutto •, quanto v’ ha di grande parve si 
compiacesse natura raccogliere in Re parata , e ; in seno a lei ver- 
sare a piene mani. Ciechi mondani , ben lo avviso , al brillar di 
tanta profusione voi esultate per gioia 1 , ma io la sento altramente, 
e la mal appresa felicità di Keparata forzato sono colla frase di A- 
goslino a dire infelice. Quanti pericoli io discerno in tanti doni ? 
Quanto non -è più rischioso il Mondo alloicùè ci blandisce, d'allora 
die ci maltratta ? E come non si avrà a corrompere un cuore per 
le sempre gagliarde impressioni della prosperità ? Come non ringal- 
luzzare , ed invanirsi al bagliore di tanta luce? Come non attac- 
carsi a quella terra, ove per ogni lato s’incontran dilettosi oggetti 
valevoli a ritenere ogni piè più schivo ? Còme il possedimento non 
avrà a destare più ardente sete? Come sottrarsi agli affollati o- 
maggi , alle adorazioni degl’ interessati adulatori ? Oh Dio ! Cupi- 
dige ,• che si accendono passioni , che sbrigliano , affetti che tor- 
cono , . . Povera Keparata ! Ma di chi temo io mai ? E non regge 
i suoi passi bambini la f renatrice continenza ? Guardatela , e non 
parvi sua mercè vederla assisa, siccome il cattivo popolo d’ Israele 
lungo i fiumi di Babilonia ; giacché a parere di Agostine in questi 
temporali beni vengono adombrati ? Ella si vi è assisa, ma non im- 
mersa ; siede alta sponda, e sebben fiorente, ed erbosa por la dis- 
gusta , ed attrista. Piacer potrebbero le acque , da che paion lim- 
pido , c iusingatrid ; ma poiché scorron velocemente , la fugge- 
volezza ne comprende, la instabilità, quindi è che non vi si attuf- 
fa , e neppnr ne bce. Bella è Babilonia , e doviziosa , ma perchè 
Città di csiglio , di confusione , d’ iniquità 1’ abbomina, e detesta. 
Alza gii occhi alla cara Sionne , alla Città della pace santa , alla 
patria eletta , e sospira , e piagne amaramente : Sede t, et /lei. So- 
spira , perchè qui è pellegrina , e schiava 5 piagne , perchè non è 
col corpo dove già è eoi cuore; sospira, piagne e per forza di af- 
fanno , e per impeto di desiderio : Sedei et flet. Oh brame soavis- 
sime vi acchetate una volta ebe non andrà guari , rbe sarete pa- 
ghe. Quella Continenza, clic addestrò le mani nella fanciulla al fre- 
namento, larga sarà con lei di premio. Ma prima nuove palme, sì 
hanno ha noverare, e purché oltre seguiam Beparata a piè di una 
alt a più malagevole spuntar vedremo. 

Ella già tocca il dodicesimo anno di sua età. E di questa .età , 
che ne pensate voi? Una età, ove tutto si colli ga a nostro danno, 
e ci assale, e ci combatte 1 , una età ove agevolmente l'anima è delusa 
da’ sensi , e allacciata da oggetti incantori ; che fortemente spinge 
il desio curioso di un piacer nuovo, e niente arresta la troppo fine- 
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ca rillc-ssioiic ; una età , i„ cui le forze si svUuppan rapida- 
nieiiU., (. le passioni connnciauo ad iutuoiiare autore voi voce di rei 
pretesi ; uua età in somma, clic •• |>er la imiiialiirità del discorso 
e pebo'to,-. del sangue , e por difetto di. esperie»*» 

52 Jei iSTi ’ a |l C p V •• dt l vìz * Q ' E «>»>• tate esser no,, L 

*° r,a 1 ,a 5* ciwa ? ua «»*» . come contro di 
lu non a u scoccali i velenosi suoi strali V Quanti non ne avrà 
diritti agli Occhi , onde affissa sacro , alle orecchie sicché udissero 
quanti nella veglia quanti nel smino ? chi potrebbe inima-òinrè 
le impure larve , che le avrà fabbricalo , gl’immondi nSì X 
in mente le avrà ravvolti , e le compiacenze in cdore ? Oh ciu’i si 
; ho piu d. pritna sarebbe giusta la temenza ; ma vi ricord-, U che 
io v, ho invitato ad intrecciar trofei. Cada,,’ pure a"Sw suo 

dMei Vnva lonn ' | dlec,m ! 1 .* al destro; ma i dardi dell abisso eoi, tro 
«i Ili Momaltrono. La continenza le e rora/.za, e scudo e lui li f.-... 

ge , equo che stridono nel giorno, e quei, che si’vibran nella 
iiotle Reparata non è ciltadfna di Babilonia, e perciò b taiz- 
dèi £?,. f U1 ' l(nc , abbono ; ella è cittadina di Sion, c la sola fonte 
d i pct enne gaudio appetisce. Piucchè mai s’accende nel desio dei 

!-m n S r ”1^" ’ P°“S P UIÌ - Poiché non turbati , e "‘torSS e 
«.ainali che son torbidi, limacciosi non sente: Eroi , seguirebbe 
puie in acconcio Agostino, eroi deleclalio conira deleclalionem »i_ 

pt i |icuia ( astila , e vergi nal candore. Ì. questa dote rara „ 
Revoteonchc all’ opinar di un Crisostomo rara bnlo òhe "ò 
distinti uomini ., gl, Àbrami, i Mosè , i Giuseppi , Ci’obbi nòfla 
po crono «ottenere, malagevole così, che „e aldino di rótt eTl>!.- 
' ‘ . *V« ' i 5 ?* < iT ril ’ nla la 5"P en,a dilettazione di lei la iinimo- 
dì Paolo ‘} tUcla, *° cotttra àelecalionem. Seuta pur ella la le»gc 

J Si S ’• C d V V0Ua : C la P° r « ^ «Girono in 

se, e agil.izion ne piovi, ed il pendio, ma la leg-o dello sdìi-ì 

»->, eh e sempre fisso in Ciclo, lei espugna, c.vinre" End X* 

ss? rr&zz? ° '" ,,dido gig "° p5*io « s 

s, - .«■sr-r sy ««SraSBS 

«li Ini può essere secondo l’ asserzione dell’ Andatolo- /v'« , à- 


by Gonfie 


Di 


59 

amici ogni cosa è comune. Ed ecco , «he da’ trionfi «ulte lusinghe 
colla continenza riportati , io passo a parlar di quei , che riportò 
su gli errori colta sapienza : lllecebra* nun lineili ut, errarti tapini - 
ita tuperavil. 

n. 

Strano parrà forse a. taluno, che avendo io a ragionare di una 
donna , e donna di verdi anni, fisso abbia Tar menzione di sapien- 
za \ ma qui troppo irragionevole sarebbe il maravigliare. Abbian 
pure cospirato allo svantaggio delle femmine non so se più la na- 
tura , o la politica -, quella il solo uomo apparecchiando conferen- 
dogli un temperamento delle qualità composto , che più atte sono 
alle funzioni , ed agli alti della soprastante virtù ; questa il debil 
sesso ad altri men nobili esercizi risei bando , ed obbligando. Ma 
dod viefuron delle donne a ritroso d'ogni naturale impaccio a tan- 
ta perfezione innalzate , onde risvegliar ammirazione, ed invidia ai 
più strepitosi eroi ? Ancor mi suonano alt’ orecchio i nomi illustri 
delle sagge Debore, delle accorte GiaeH , delle forti Giuditte, delle 
Olde illuminate •, e ad oscurar .la fama di quanti uomini v’ ebber 
mai , e verran di poi , sola basta l'eecclsa donna Maria, destinata 
a portare in grembo la stessa inoreala Sapienza : E tu , o Secolo 
presente , per quante di queste sopra i passati non vai lieto, e su- 
perbo ? Anime veramente grandi , ed egregie per lior di senno e 
di valore , per isplendor di vittorie , e di trionfi celebratissime , 
degne di consiglio , di scettro , di corona , d' impero , hi cui me- 
moria per tutta la eternità de’ tempi non languirà giammai. Trop- 
po disadatta alle alte cognizioni attestisi da' filosofi la fanciullesca 
età, siccome di quella succession di tempo mancante,, di cui fa me- 
stieri per apprendere , della finezza di giudizio per considerare, e 
posata sodezza per discernere. Ma e non s’ammirò ne’piccioli San- 
soni , e Samueli , e Battisti , piuttosto che aspettazione, abbozzo, 
principio , di sapienza un compiuto possedimento ? E non può la 
Divina Sapienza i più fievoli strumenti usare a manifestazion di sua 
forza ? Sì che il può , e Depurata a’ è un testimonio amplissimo. 
Parlo, è vero della sapienza di Rcparata , ma non parlo di una 
sapienza che senta di oglio , c di lucerna sapienza lavorata a su- 
dati colpi di studio , e di fatica. Parlo bensì dì quella, che li Ciel 
promette a chi di buon mattino vegghiante lui si volge, di quella 
sapienza., cui la vi disposerà purezza del cuore, e dello spirito, 
allontanandosi per lei da tutto ciò, che il cuore turbar potrebbe , 
e lo spirito offuscare , ed il secreto ritifo rigettando la moltitudi- 
ne de’ pensieri , delle idee , de' ragionamenti ; di quella sapienza . 
che a Dio levò ogni sguardo, in Dio riunì ogni lume, in Dio fissò 
ogni nozione ; di quella sapienza , che le infuse la primogenita, ed 
avvivutrice del suo cuore, il fondamento di suo spirituale edilìzio, 
la fede. Aocbe a lei mirò Ambrogio allorché disse : Fides sapiente t 
feeit. E propriamente la sua fu sapienza di fede, perchè per opra 
di lei quegli errori potè debellare, che ad abbattere sì opposero la 
sua Religione : Errata tapienlia tuperavil. 

Eoa stagione volgea a que’ dì , che io non saprei meglio somi- 



40 . , 

gliare , ch6 a quella appunto , quando torce il Sole le infiammate 
sue ruote , e nelt' onda si sepettisce. Atra caliginosa notte , che 
dagli altissimi inoliti cadendo col Tosco- suo velo involto abbia , e 
coperto c Terra , e Cielo sembra a Reparata avere innanzi ,-in si 
trista foggia la signoreggiante idolatria' ottenebrati avea pressoché 
tutti gli abitatori di Cesarea sua Patria. Ovunque riguarda , mira 
sorgere muti simulacri , are sagrileghe, profani delubri , immondi 
templi , idoli bugiardi , e d’ impuro incenso fumare gli aurei tur- 
riboli, di sanguinose vittime lordo il suolo* e di superstiziosi canti 
V aere echeggiare: fornisti -, ripeta pure opportunamente il Salmo : 
fornisti tenebra t ,* et facta est nox. E ehi mosso a pietà deila de- 
bolezza di sub sesso , della ignoranza di sua età lei arresta, onde 
non •si avvolga in mezzo alle ombre di morte? Chi ? Eh a che ri- 
chiedermi di ciò ? Questa è una di quelle animff prescelte , che la 
pietosa mano dell’ eterno Fabbro ha formato ad esser vaso éi ono- 
ra , e non vii creta d’- ignominia-. In lei si sia Iddio, e con Dio 
«V il lume. Si quei Dio a parlar sacro , che nella creazion degli es- 
sitì dal tenebroso grembo trasse la pili . sfavillante Ilice , già col 
chiaror d. Ila sua fede le ha illustrato* il cuore. Questa fede su lei 
scuote la su» face illuminatrice, chiude gli occhi di lei all’ errofe, 
e li tiene aperti alla verità. Chiude gli occhi all' errore , e perciò 
il cuor suo per lui é pien di odio -, la mente sua per lui è riser- 
rala , per lui le- orecchie' son turate. Li tiene aperti alla verità, e 
perciò dì verità ella è amante , alla verità ella mira , nella verità 
riposa. Chiami pur la notte é la terra, e il mare , e la foresta, e 
il colle , e le campagne tutte , e i bruti , e i pesci, e gli uomini 
alla tregua, al silenzio, ili* ohfclio , alla quiete. Reparato per quan- 
to si senta invitare all’ erroi-e e dalla urtante autorità dell’esempio 
universale , e da’ pregiudizi della sua Nazione , e dall invecchiata 
consuetudine , c dalle leggi patrie , non per questo vi dà retta, e 
vi assonna. In tempo di notte posson bene accendersi in Ciclo le 
sielle , e luccicare , ma anziché col tremulo chiarore desiare il pa- 
stor che 'dorme tranquillo nell’ augusta capanna , più profondo su 
di lui infondono il sonno. Ri-parata per quanto si vegga ritrarre 
dalla verità , e dalle ingiuriose voci, che contro sua professione sr 
spargono dal* volgo tumultuante , e dal dispregio , cui va incontrò 
perchè nemica della Religion de’ suoi padri, e dal marchio di ver- 
gogna , di lei si segna in faccia perchè adoratrice di un Dio cro- 
cifisso ; ella piucchè mai ti si affeziona, ed attacca. Eccovi in Re- 
parata un Tobia , che in seno ad una Nazione idolatra non fu mai 
disertore della verità , -ed il consorzio fuggì di coloro , che a lei 
erau infesti. Eccovi ifl Reparata un tenerli Anania ,e Misaelc , ed 
Azaria che piegar non vollero le ginocchia alla preziosa statua di 
Nabucco eretta. Ecco da Reparata compiuto il decreto di Geremia 
a’ fratelli prigioni di non seguir la turba cultrice de’ falsi Dei , ma 
a fronte de’ pravi esempli dir sempre in cuore : Te «pori A ado- 
rare, Domine. In una parola. Ecco in Reparala riiiliovellata la bella 
sorte degli Ebrei, che mentre il circostante Egitto . da si dense ca- 
ligini era assiepato, che possenti non erano a sgombrarle , o sce- 
marle in parte ue la fiamma dell’ ardente fuoco , nè il lumeggiar- 
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degli astri , vieppiù per essi era ridente la luce , e chiaro , e se- 
reno il giorno. Oli luce di Iteparata quanto mai sei vaga 1 Oli gior- 
no veramente maraviglioso ! Grazie sian pure e cento , e mille a 
quella Sapienza, che scerner le lece gli crroH, per quei, che sono, 
c superare : Errarti sapienlia superarti. 

Pero ahi che troppo presto lo accertai. Fin qui di lievi confluii 
si trattò I’ errore fu posto in veduta , alt’ error fu chiamata. E 
che sarà poi se si persuada da chi è saggio , s’ imponga da chi è 
potente? Ohe sarà •- Aot'U bella eli'jti IJeus. La persuasione, cd il 
comando ad altro non varranno, che ad accrescere i trofei. Appres- 
siamci al maestoso soglio di quel Cesare, cui fu accusata, c gran- 
di cose attendiamo. Parla Decio : Che mai di te ascolto , o dege- 
nerante donzella ? E tanto ardire ti anuida in petto di non ricono- 
scere quelle Divinità , che il tuo padron adora , e deridere quegli 
omaggi , che lor presta ? Rispoude Reparata : lo altro Padron non 
riconosco , che il inio Dio , eli’ è il Dio del Cielo , e della Terra. 
Sasso della rupe , metallo della fucina , legna del bosco , fattura 
di carne sono i vostri •, Numi stupidi e menzogneri, inutili are ne- 
fande , schifosi i sagriBzl , impostori i sacerdoti, sagri leghi i pro- 
fumi, ridevoli le cerimonie. Ripiglia Decio : Oh mentecatta che sei! 
ridevole ò ben un Dio , che bersaglio potè divenire del maligno fu- 
rqr digli uomini , e a vituperosa morte di un patibolo soggetto. 
Si soggiugné .Depurata , il mio Dio Volle morire , ma I’ amor di 
nostra salvezza a ciò il condusse. Mori ma nella umanità , ch’egli 
assunse , non nella Divinità. Perchè era uomo morì , e perchè in- 
sieme era D o, mercé la Divina virtù risorse a vita. -Ed egli è mor- 
to , ed egli è risorto anche per te, per rischiarare i tuoi errori, 
per darti vita , salvarti. Apri adunque gli occhi al lume, godi di 
quella vita , eh’ ei ti recò , e. ti salva. A chi non par di sentire 
o un Paolo ragionante nell'Areopago di Alene, o un Daniele al co- 
spetto del Regnator Caldeo ? Diciam meglio : e non è questo un 
lampo di quella sapienza , che allumò sì bene la gran donna Mac- 
cabeo e unii’ esortare i figli a subir volonterosi la morte per le pa- 
trie leggi, e nel rampognar da forte , e virilmente il barbaro An- 
tioco , degna quindi del Divino elogio : tiepida sapienlia , et [me- 
ntitine. cogitalioni masculìnum.animum inserens. Piii oltre vorrebbe 
dir Decio , ma lo scorno gl’ istupidisce il labbro. Reparala no, che 
non si confonde ; anzi piena del coraggio di Davide, per cui can- 
tava : Lnquebar de teslimoniis luis , et in conspcclu regum non 
confundebar \ colle ragioni lo insegna, lo rimproccia colle esecrazio- 
ni , e forse nel cuor suo avrebbe trionfato, se quel Dio tremendo 
sempre ne’ suoi giudizi dopo avere mercè il saggio disputar di Re- 
parata lui porta chiara significazione di misericordia , serbato non 
lo avesse a contestare col suo rimprovamento la vendicatrice ine- 
sorabil giustizia. Oh pafole, io son fuor di me, lasciate che escla- 
mi , o parole dell’ empio , parole di scorno piene , c di vergogna, 
vi avvolga pur turbine tenebroso , e vi disperda al vento , sicché 
di voi memoria non più rimanga ! Oh parole dell’ Eroina degne del 
cedro, e dell’oro, parole , che la Religione altamente inciderà nei 
suoi fasti , sicché i posteri I’ esalliuo per ogni età I Oh Reparata 
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iiullametio di Piero venturosa! Perchè parole di tanta sapienza non 
è già la carne, ed il sangue. ette te le ha ispirate, bensì il Padre 
tuo celeste, e la. fede. Per si ammirabil sapienza io ti ripongo nel 
ruolo di una di quelle colonne sostenitrici dell’ antico Tempio, e se 
la loro altezza di gigli andava fregiata , questo fregio di candore 
a te non manca, fu sei una di quelle trascctte , che vaghe della 
mondezza dell’ intatto Agnello meritarmi T Agnello medesimo avere 
a lumiera , e con lui combattere , c soggiogare il tcrribil leone , 
che sarà poi 1* ultimo trofeo , di cui ho fisso parlare : Illecebrat 
conU tienila , errore/ sapitnlia , terrore s patientia superavi t. 

Ul. 

Dissi térribil leone. Leone , che fin da' primi anni lo spavento 
sia stalo delle selve , e dei nionti , avvezzo sempre a vibrar l’un- 
ghic , ed insanguinarle , ebe indarno per lunghe notti siasi aggi- 
rato fremente intorno ad una ben guurduta greggia , se poi fatto 
gli -sia d’ incontrare fuggiasca pecorella , rabbioso per la fame vi 
si scaglia , e arruffa il dorso, e apre le zanne, e squarcia, c sbra- 
na , e divora , e rugge. E chi di voi , o Signori , nell* ira del 
leone non iscorge vivamente rappresentata quella di Decio V Impe- 
ratore ? Apertasi egli la strada al sommo governo della Repubblica 
col memorando eccidi» de’ duo Filippi , anelante di prede , e di 
sdegno infiammato non meno , che verso 1 nemici del Romano im- 
pero , contro i cultori del cristiano istituto , non ancor pago dei 
severi divieti nell’Africa promulgati, e della massa persecuzione 
a’ Prelati delia Chiesa , non ancor satollo del tanto sangue de* Fe- 
deli, di cui va tinto, da più avida sete si sente vie maggiormente 
accendere , quando una teoera agneltetta si vede innanzi. Forse 
già la conoscea per nome; ma perchè sovranamente difesa lunga 
pezza la cercò indarno ; tratta poi a’ suoi piè dagli empi soldati 
spiatori n’ ebbe scorno , poiché non espugnata , non doma. E co- 
me quindi più torbido furore non l’ avrà ad aizzare ? Ahi sbruffa, 
minaccia , tuona , fulmima ; già vi si avventa , e già delle sue 
carni si sfuma. Reparata , ie piango la tua sorte, perchè in te av- 
viso la palpitante agnella. Misera . . . Benché dove mi trasporta il 
tropi» fervido immaginare ? Reparata si è agnella ; già lo udiste, 
perchè seguitatrice dell’ Agnello , ma non è palpitante. Alza gli 
occhi al monte di Sion, osserva pendere ureiso il suo caro Agnello ; 
ed ella il carattere di lui vuole io se stampare, ed alla sua morte 
configurarsi. Sì bella imitazione è quel calice salutare, cui agogna 
aopressare il labbro , e questo la inebria. E la inebria tanto , 
ebe guarda Decio franca , coraggiosa , libera , Be sprezza il fast» , 
ne deride le minacce, ne calpesta il terrore. Oh come sempre bene 
Agostino : Secuta Agnum leonem vieti ; quando perseculor saevie- 
bat , Ito fremebat , sed quia agnus tursum adtendebatur , leo deor- 
som calcabalur. Tant' è : Terrore s patientia superavi t. 

Fiero leone, che dalla vetta di un colle assoldando co’ suoi rug- 
giti non ve lesse impaurirsi la fuggente agnella, anzi già arrestata 
involai >i alle sue zanne, come più rapido non vi- volerebbe contro, 
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c come tutta l’ira tua tu di lei nou caricare ? Reputata non temè 
le miiracce ‘K bene vittima divenga di tormenti, e pene, e di tante 
pene,, e svariate, che forse niun altro eroe del tirisi lauesiino in: 
potrà contar le eguali, l’unto non s’indugia. Qua bollente piombo 
disunito si appresta , di cui aspergerla , là fervido aceto per goc- 
ciarglielo in bócca ; dove lampone ardenti per apiiorle a' fianchi , 
ove rampante fornace , iu cui gettarla •, quando le fiaccole si ri- 
crescono per crucciarne le coste , ed il petto , quando a ferrea 
gratella le brago si sottopongono per adagiarlavi , da una parte 
si raccolgon bronchi spinosi per butterla , e si puntan unghie a 
squarciarla •, o dall' altra marmoree tavolette , su cui coricarlavi , 
onde poi con viva calce, e sale , e senape, e aceto stropicciarne, 
ed esasperarne le piaghe. Da questo lato . . . Che più , o Cieli , 
che più inventar potrebbe la barbarie di un mostro tiranno ? Re- 
parala tutto ciò vede, contempla partitamente, e pesa. E qui che vi 
aspettate in lei di avvisare ? Forse un'ugnella, die tocca dal dento 
rapace dell’ assalitor leone bela, e geme ? Eh no, che anzi a tale 
aspetto sentcsi I’ animo innalzare, e dilatare il cuore. Serena cala : 
ina le rischiara la fronte nuovo folgore , le si accende in viso , 
scintillante gioia c brilla sugli occhi. Con uua voce, che Tertulliano 
appellerebbe imperiosa, rinfaccia a Uccio la sua spietatezza , ed il 
furore disfida. Aizza con santa impazienza i troppo lenti carnefici, 
e più vogliosa di soffrire di quel, eli’ essi siano di tormentare, va 
incontro a’ martori , vi si avvolge , e da uno all’ altro lussando 
senza tregua sempre tranquilla , sempre l’estesa tripudia, e canta. 
Acqua fresca per lei è il piombo, e mele soavissimo l’aceto, le 
faci , c i carboni per lei son rose , e le battiture, e i graffi , e i 
pungenti stovpicci squisiti. Superbi csaltatori della Stoica filosofia 
ove siete ? Cercaste finor in vano tra voi quel petto sì intrepido, 
e franco , che noi turbino le triste vicende, non lo scoraggino i 
più rischiosi azzardi , non lo abbattano i più angosciosi affilimi , 
cui il giogo , le catene , i ceppi sian più dolci, che lo andare di- 
sciotto , e consolante sia il Soffrire. Sembrovvi questo un sogno , 
una chimera : anzi giugneste perfino a dire che se trovar si po- 
tesse , lo ravvisereste come un non so che innalzantesi al di so- 
pra dell’ umana sfera , e toccante i confini del Divino. Eh di ros- 
sor vi tingete , e di vergogna, e confessatelo altamente, che que- 
st’ eroe tra voi non alligna ! La sola Religion di Cristo contar li 
può sotto le sue bandiere , e ne conta a cento , e mille, nè sola- 
mente uomini di tempra robusta, di età ferma, ma dilicale donne 
ancora , e tenere fanciulle. Dio importale ! quai prodigi son mai 
questi ? Prodigi d'una fede, che gode venir testificata dalla umana 
debolezza in mezzo alle crudeltà estreme. Prodigi d' una carità , 
che meglio non potrebbe comprovarsi quanto collo schifare per l’og- 
getto , che s’ama , tutto ciò , che v’ ha di più aspro , e penoso. 
Parliam più vicino. Prodigi d' una pazienza, che a trionfo di fede, 
e a corona di carità soffre' tutto db, che di più acerbo si può sof- 
frire , e lo soffre lungamente, e lo soffre con piacere , e piaci r 
tate -, che la pazienza pare insensibilità. Finalmente prodigi della 
grazia , clic al di sopra di se stessa sollevò Reputata , e fuor di 
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se la rapi. Ch’ è poi lo stesso , eh’ io già affermai con Agostino -, 
perché gli occhi iti Reparata nello svenato Agnello si stavan fermi, 
invano conilo di lei infuriò, il Icone.: Quia agnus sursum adtende- 
batur , leo deorsum calcabalur. Terrore* yatienlia superavit. 

Sebbene che dissi- io mai ? Invano infuriò il leone ? Ma e se Re- 
parata ad inaspettato cimento venisse esposta : se condannata a 
girar ignuda per le popolose vie della patria ? Inorridisce, è vero, 
la pudica sua virtù a tale comando , ma la considerazione dell' A- 
gnello , che spirò ignpdo , ancor le fa tollerare. Desiate avrebbe 
quelle tenebre , che nel morir di lui si aggrupparlo all’ opinar 
de’ dotti interpreti appunto per nasconderne la nudità ; ma no , 
che non ne abbisogna. Il sangue , che versa dalle squarciate 
ferite I’ è velo bastante. Affissarsi vorrebbero nelle caste membra 
gli occhi de’ lascivi ; ma ritirati ne sono dagli sguardi di lei, che 
son baleni , -che abbagliano., dalle sue voci , chi; son tuoni , che 
stordiscono. Parla , ed esalta la sua Religione , parla , ed abbatté 
Tenore, parla, ed invita alla pazienza del martirio. Dirò meglio, 
parlali perdei le sue piaghe, parla il suo ' sangue , e parlaodo 
trionfa. 

Ma ahi trionfo per tei acerbo di assai, e biliosissimo I Vieppiù 
Dccio s’ inasprisce , e pago non è se a’ suoi piè insanguinato nau 
cada questo capo insultatore. Olà . . Reparaia questo è Tultimo 

colpo, die ti si vibra ad abbattere la tua costanza. Tu sei donna; 
e le tue pari tremano al susurrar d' una fronda; e tu non temi 
ad un micidiale sterminio? Tu sei fanciulla , appena sai die dir 
si voglia vivere , e già sei preparata a morire ? Tanti' doni di na- 
tura avran a diseccare sul primo .inverdire ? Mira i congiunti, che 
piangono , gli stranieri , che beffano-; odi ... Eh io sogno, o Si- 
gnori. Avvi tra voi chi spettator sia Stato di qualche fatto d’arme, 
siasi trovato in un campo di battagliai Avreste .veduto gli ani- 
mosi destrieri , se odon di lontano il suon dell’ arme , nè san , nè 
posson star fermi, abati , ed abbassap gli orecchi, sbuffanti sotto 
le narici spargon la raccolta fiamma , quassan i . folti crini, e colla 
ferrala unghia e battono , e cavai) la terra , e drizzano il collo , 
e nitriscono altamente Son impazienti dell’ arringo. Che se odou 
lo squillo della guerriera tromba , e acuto sprone ior punga il 
banco si rapidi si lancian, che pare sfidar vogliano le auro al corr 
so. Vadan pure di sudore bagnati , e molli, nè perciò s' arrestano. 
Lampeggiano le aste, e.le spade, urtino gli scudi, fischino i dardi, 
non s’ ingombran per questo di paura. Anzi bersaglio cadono dei 
colpi feritori , anche nel cadere son franchi , c arditi. Tale- rico- 
noscer dovete la intrepida Reparala. Eccola. L’ orribil cenno già 
T è porlo : sorda ai gensi delia natura , cieca ad ogni umano ri- 
guardo , vincitrice dell’età, e del sesso in veder in se perfette le 
sembianze dell’ Agnello festeggia , e ride. Già suona la funerea 
trómba, che la chiama. S'avvia fuor delle mura della Città affret- 
tatissima , non impallidisce al ceffo de’ manigoldi. Già su di lei 
lampeggia il fendente. Trema la. destra , che lo impugna, ma non 
trema quel rullo , che si ha da troncare. Già piomba il .colpo, ed 
ella qual .papavero di mggiada pregno s' inchina al suolo, cade spi- 


Digitizect-by Google 



r; 

ra . . . Oli suolo felice , .perchè si bene iraflialo t Oli ferro eliia- 
mini ì pur allei omicida , io ti dico vivificatore. Cesarea , mira in 
lei la sorgente di lue venture. Questo è un vomero, die a piu ab- 
bondevole fertilità ha da provocare in te la vigna del Signore. Oh 
quai tralci sceltissimi avran -qui a spuntare ! Quanti Martiri si 
ben incoraggiali offrirai alla fede in olocausto ! 

Se non che nuovo siiettacolo a se tragge lo stupore. Dalle mo- 
ribonde labbra di Reparata esce bianca collimila , che radendo le 
vie dell’ aere con le ali tese varca le nubi . . . Ecco il Ciclo ap- 
plaude a' suoi trioni!. Seguitela col guardo. E non vi rasscmhrn 
quella del Salmo avente le penne di argento , e di pallido oro il 
dorso ? Oh come vagamente vi si simboleggia e la continenza elio 
superò le lusinghe , e la sapienza gli errori. Ma e perchè a i iprova 
della pazienza superatrice del tcrror di morte al par di queHa del 
Levitico ella non è di sangue inzuppata ? Si , ella dovrebbe esser 
tale , ma perche i Martiri al rifletter di Giovanili tingon le loro 
stole nel sangue dell' Agnello , di rosse eh' erano , prendono il 
condor del latte. Anche il sangue della madre è vermiglio -, ma 
pur il calore lo cuoce così, c lo depura , che nelle popiie si con- 
verte in latte. 

Anima trionfante vanne pure al meritato seggio di gloria , ove 
ti attende l’ animatrice Religione, e della sua veste di Sole ti ab- 
biglia , e dello stellato serto li fregia , e ferma a tuo sgabello la 
Luna , dico il debellalo Mondo fremente. 

Nizza più d’ ogni altra gioir devi in questa festa. Se e per l’a- 
menità del sito, e. pel temperamento del clima, e per la fecondità 
del suolo , e pel commercio- fiorente , e per la cortesia de’ citta- 
dini qual teri-qn Paradiso gli accorsi stranieri ti esaltano : tale lo 
ti riconosco , perchè Reparata , non mcn di Firenze delle sacrate 
sue ossa accoglitrice fortunatissima , scelto avendo a Tutelare, sic- 
come quel primo Paradiso hai a tua guardia un Lhet ubino -, che 
con la iiammeggianto spada , di cui guernita discese un tempo a 
scampo dell’ assediala Atri, lungi da -te terrà ogrr infortunio, e sol 
vorrà a tua possessione la felicità. Scrivi pur dunque a piè del 
venerato simulacro a sua gloria e tua difesa la epigrafe di Eze- 
chiele : Tu Cherubin exlensus , et proli gens. 

ORAZIONE XXX- 

DI S. PATERNIANO IN FANO. 

■ Vir desideriorum ts. Daniel. 9. v. 23. 

Dunque ad una di quelle anime privilegiate , su cui discendere 
sffrettossi l'agitante spirito per Signore per innalzarle dalla bassa, 
alla sovrana regione a riguardar soprastanti erse maravigliosissime ; 
ad uno di quegli uomini eletti , in cui seder si compiacque la il- 
luminatrice sapienza di Dio , e amici suoi, e Profeti sommi costi- 
tuirli -, dico ad un Daniele sì ristretto encomio vien porto, il solo 
nome lui sta riserbato di Uom di desideri ? Vir desideriorum et. 
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Siano pur questi e sinceri , e focosi , e puri , c saggi , d' ogni 
privato interesse sgombri , eil al sólo pubblico bene anelanti ; il 
vanto di lui non salirebbe più alto , se unm si rinomasse famoso 
per dialetti imprendimenti prosperati , anziché per fervida brama 
di compierli generosamente ? E perchè più tosto non acciarparlo- io 
avvenente tra figlinoli d’ Israele, il colto in ogni maniera di scien- 
za , e dottrina , il caro a Principi , l' interprete delle visioni , il 
rivelulor de’ sogni , l' anntmziator de’ misteri , lo schernitor dello 
lividi , il mitigator della superna ira , il consolator della gemente 
suà Nazione ? £ non era meglio ... Oli vani aggiramenti dell'n- 
nran pensare vi arrestate una volta, e a bastevole pienissima con- 
testazione de’ sublimi pregi di lui una laude si avvisi dal Cielo 
ispnata, quel nome gli si ripeta, che gli slampò in fronte il (flesso 
di Dio': tir detideriurum et. 

A si splendido apparato di cose io porlo ferma opinione , orna- 
tissimi Ascoltatori, che alcun tra voi tacciarmi non vorrà, siccome 
laudatore scarso di troppo , se nell’ aprire ampio adito alla com- 
mendazione solenne del prestantissimo , del preclarissimo, del pos- 
sentissimo vostro Paterniano Santo , ho fisso far suo P elogio del 
rammentato Profeta, e ancor lui in turni franco additare qual Como 
caldo di desideri : l’ir desideriurum e». Immobile io chiusa l’orecchio 
a quella rumorosa piena di voci eloquentissime , di cui echeggiai! 
ancora queste pareti , delle quali ne’ varcati anni all pu Paterniano 
celebrò qual Àbramo fedele ad ogni prova, e quindi iti gloria col- 
mo nella sita gente ; altra qual Mosè tratto da Dio al diserto per 
(irgli udir la sua legge , ed erudirlo rosi a divenir Maestro; allra 
qual Aronne avente nella Vescovile divisa marcati i segnali della 
santità , dell’onore , della virtù •, id altra , a finirla , quale Isaia 
protetto dal braccio di Dio quasi da amica ombra difenditrire , da 
hii a grand’uopo al par di folgore 'trascelta acconciamente vibrato , 
e operoso servidore -illustre riconosciuto.- La pesata discussione delle 
gesta di lui -, e -certo , direi quasi, sovrannaturale movimento alta 
delibe razione mi bau condotto di qui far punto, e lui appettare 
emutator di un Daniele , Com di desideri : Tir desideriorum et. 
Or bene si vuol grande Paterniano ? e grande il vedrete pe’ desi- 
deri suoi. Grande per qne' desideri , che rimaser fallili, grandissi- 
mo poi pe’ desideri , che si adempierono. La espettazione bramosa 
di si onorata ' frequenza , .se in ogni altro giorno mi diè lena at 
fianco , vigoria alla voce, giocondità allo spirito, in questo il con- 
fesso -, sconfortar mi dovrebbe , ed abbattere. M’ incoraggian però 
di assai le stupende cose, che bollono in monte, e che nello schie- 
rare i desideri di lui passo passo avrò a svolgere, ad adeguar cosi 
la già fermata tra voi magnifica idea della eccellenza di Paterniano. 

” I. , 

Non vi aspettate, 6 Signori, che qui in su le mosse di dogliose 
laméntanze empier voglia quest’ aere , perchè gli antichi scrittori 
avari di troppo siano stati in tramandare alle età future le doli 
esimie del Paterniano , quasi di scorta sprovveduto , e .di lumiera 
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abbia quindi a spaziarli errando per un rampo d' incertezza pi'-tio, 
e di steriliti. A me per l'opposito in assai dissomigliatile aspetlo 
si affaccia la presente mia eondizionc , e costretto trovarmi a pro- 
testale , forse non mai nel ministero di parla lor sacro . essermisì 
ofTerta una via a correre , e nella sua misura più vasta , e nel 
chiaror suo più sicura , per cui anziché ridolermi di scarsezza , o 
di oscuriti , disaminar mi sento dalla immensa copia , e dalla so- 
verchia luce abbagliare, thè giova con avida mano cercare di co- 
glier fiori , sebben vaghi ed olezzanti , quando già dalla pianta si 
possono spiccare abtiondevolmentc le dolci frutta mature? Tac- 
ciansi pure della benaugurata fanciullezza di Paterniano , e lo 
felici disposizioni del temperamento, e la modcruzion degli affetti , 
e la docilità mansueta, c la schiva modestia, e la divozion fer- 
vente , e l’ aperta sincerità , ed una mente , ed un cuore a Dio 
rivolti. Di lui adulto si riportino i desideri , e tal piena di gloria 
gli rinversan sopra, che da per se soli valgono per ogni encomio, 
ed ogni altro encomio non vale per essi. SI questo nuovo Daniela 
è grande pe’ desideri suoi: c primieramente per que’ desideri me- 
desimi , che andarono falliti : Vir desidcriorum et. 

Volgea allora della salutare riparazione il Secolo quarto, Secolo 
che riguardar non può la ReKgiou di Cristo, so non tra le lagrime, 
ed i sospiri , perchè per lei secolo di turbolenza , di conflitto, di 
strage. ' Le parca veder alzato un segno di salute nel crescente 
suo edifizio, ma sente destarsi cruda procella, che già si addensa, 
e Ira lampi , e tuoni scoppia , e diluvia a -batterlo , a manomet- 
terlo •, procella niente mii or di quella , che sul Tempio di Sion 
rove. sdossi a giorni di Daniello , c mossa dallo stesso spirito del 
Babilonese Nabucco , cioè dalla superbia , dall’ avarizia , dalla fie- 
rezza , dall’ infedeltà de’ Diocleziani , e de’ Massimiani. Anche qui, 
siccome già nel campo di Dura a suon di tromba s’intimano adora- 
zioni profane, anche qui- a’ libelli si annunzia irrevocabil editto rii 
motte, editto, che da Cosentino cliiamossi vergato -con penna di 
sangue tinta. Ed oh di quanto sangue non fu egli fecondo ! l à in 
mezzo all’ affollatissimo popolo riverente tre. soli fanciulli Ebrèi, 
perché cultori del vero Dio , e sprezzatori dcll’innalzato aureo si- 
mulacro subitoli la pena. Qui innumerevoli seguaci di Cristo , an- 
ziché piegare le ginocchia alle deilà menzognere , s’ incurvano in- 
nanzi a’ tiranni gelosi, e colle mani distese quasi imploranti pietà, 
chicdon la morte. Morte gridano e Vescovi venerandi , c pii Sa- 
cerdoti, e Cherici, e Laici, e Nobili e Plebei, e Vergini, c Spose , 
e per fino i cadenti vecchi, le dilicatc donzelle, i bamboli lai tanti; 
e gridano dagli ergastoli , ove sono fitti alla rinfusa , dalle pri- 
gioni coH’ agitar delle catene , dal sen delle madri lamentose, che, 
in van gli abbracciano , e per le vie, e per le piazze, e al soglio 
de’ Cesari furibondi , e al truce aspetto dei manigoldi inesorabili. 
E rotrt n rapidi , ove si allestiscono gl’ ingegni più barbari, s’ er- 
gon le Croci , piombano i colpi , avvampa fuoco , dimembran lo 
fiere , pesino le mole , squnreian le litighio , affogano le acque, n 
segano , e forano , e trinciano , e troncano i ferri. Oh spettacolo 
por la Chiesa di afflizione . e di lutto) Pianga pure l’angustiata 
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RiirlK-le al sentirsi strappare tanti figli . . . Ma nò, s'ntlegri, per- 
che se li perde quaggiù in Terra, gli acquista in Cielo. Ben il 
sàouo que’ fortunati , e perciò in mezzo alle carnificine esultano , 
cantano- Oh spettacolo dolcissimo ... * , 

Intanto dove lascio Paterniano? No, che non fobbliai. Paterniano 
vivea a quella stagione ferale , a suoi orecchi rimbombavano io 
funesto proscrizioni , innanzi a’ suoi oectii si mietevan tante vile , 
inondava tanto sangue. E qui quali affetti gli si avranno a risve-. 
gliar iu cuore? Egli a parlar con Agostino,, porta un cuore,., 
che già sì è fatto-delia fedo, e abitazione, e Tempio, e Ah 
tare-, e -perciò gli affetti suoi hanno ad essere, non di smar- 
rimento , e di temenza , bensì di coraggio , e di fortezza ; gli 
affetti suoi son quei di Danieli-. Penso ileo io al vedere i tre 
compagni afferrarsi da più robusti Soldati , avvincolarsi nei pie- 
di-, e tra lor panni involti giltarsi ad arderò ove più stride la 
fornace •, emula brama avrà compreso quel prode garzone d’incon- 
trare la sorte medesima. Tale desio punge Paterniano, e santa in- 
vidia. Abborre di star pigro , e neghittoso, esce in campo , porge 
ii petto alle spade micidiali. A me, sembrami udirlo esclamare, a 
me que’ colpì , su di me quella bipenne ...Chi non lo direbbe quel 
generoso destriere. in Giobbe descritto , che al balenar dall'asta , 
e dello scudo; allo squillar delle guerresche trombe, animosamente 
esultante sbuffando freme , e colla ferrata zampa cava lo terra , 
drizza il collo, quassa il .crine , nitrisce', e veloce là si spigne , 
ove .più Serrata è l' oste nemica ? Oh Uomo , qui off trattiene la 
maraviglia-, e prorompa, oh Uomo veramente, grande nei suoi 
desideri ! V’ir destderiorum et. 

• Se non che quell'arcano consiglio di Provvidenza , che mosse.it 
Monarca a non soggettare allo condanna degli Ebrei T apprezzato 
Daniele , neppur consente l’eccidio di Paterniano, Quasi- l’acclamata 
Religione non se ne -risapesse , egli vive- inosservato,- ed ì più rab- 
biosi nemici -di questa, lui non curano. Tant’è: è un di coloro', 
che braman la morte, e la morte da lor. s’ invola. Ah qui più fo- 
coso , che mai gli si accende l’ardore, si sfoga, co’gemiti e sospiri 
di Davide : ' Domine , ante te desiderium ntgurn. Signore , le mie 
brame vi, son palesi : deh , vi torchi di me pietà, e paghe le ren- 
dete. Ma no , che il Cielo è sordo. Quel Dio , che ali’ opinare di 
Ambrogio tra Profeti scelse un Isaia ad adombrare i martiri della 
fede ,- e un Daniele i magnanimi professori , neppur martire vuol 
Paterniano. E intanto vbe avrà egli a fare ? Sì , profonda in se 
stesso , pensa , medita . .- 1 . Ab intende, intende i disegni dei Cielo. 
U’amatissim* sua greggia, i cari Monaci fratelli, de’quaii all’osser- 
var di Agostino il celebre Daniele fu significazione, di suo governo 
han bisognose senza di lui sarebbero agnello alle iosidie esposte 
di lui rapaci. Ma e non potrebbe Iddio vegliarne alla guardia , e 
dali'onte sottrarli de’ nemici , siccome illesi serbò dal fuoco i fan- 
ciulli ? Si , il potrebbe , e pur tutta la cura della difesa a Pnter- 
niqno si affida. Egli ha da essero-il Pastore vegghiante, il proteg- 
gimi- , che salva. Eh , freni pur dunque..! desideri suoi, e si con- 
soli al vederli folliti perchè dei lor fallire n’ è bella cagione la ca- 
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rili , quella carità , che c’ insegna a dar la vita per gli amici ; 
quella carità , che al dir deli' Angelico, è lo sprone del martirio, e 
da cui il martirio tutta ne traggo la perfezione. Sla non protesta 
Iddio di esporre i Discepoli suoi pecorelle in mezzo ai lupi ? Sì, 
quando la fede già è salda , e perfetta. Ma taluno de' figli di Pa- 
lerniano è ancor pavido , vacillante. Chi sa in mezzo alle agoni» 
stentate , e lente . . . Qui vi vuole quella prudenza di astuta ser- 
pe, che lo stesso Dio agli Apostoli impose. Se costei qualor dalla 
buca uscita altera si volge al sole , senta avventarsi contro legno 
feritore , tutta in se medesima si ripiega, si attorce, si raggruppa, 
c l'estrema coda innalza alla testa a farle schermo, e riparo. Cosi col 
noi all'avvisar di Geronimo tra rischi abbini» a nascondere il capo, 
a custodir la fede. Eh , il torno a "dire, non gli sia discaro veder 
vane le sue brame, giacché a frenarle ne lo spigne prudenza -, 
quella prudenza , che timor gli desia pe’suoi compagni ; quella 
prudenza , che a rinforzarne la fedo ne lo trattiene. Però lui feli- 
ce , verrà poi giorno , in cui il timor si cangcrà in sicurezza e 
gaudio. Vedrà non pochi dei suoi in seno alla tempestosa notte delti 
persecuzione non più dubbiosi, non più tremanti, ma intrepidi al 
par delie prudenti Vergini del Vangelo scuotendo in mano le ac- 
cese lampane della lor fede , andare incontro allo Sposo agnello, e 
del di lui sangue tingersi le vesti. 0 Maurenzio , Urbano , Avito, 
Martiniano , Vincenzo a voi volger si dovrebbe I’ orazion mia , e 
Fossombrone , che va ricca delle ossa sacrate , qui avrebbe a far 
plauso. Ma non ho agio di divertire cosi. A me basta salutar quel 
fiato avvivatone di sì belle faci, o la prudenza di Paterniano chia- 
mare maestra di tanta fede, in quella guisa che il coraggio degli 
F.brei fanciulli si potrebbe riconoscere da Daniele appreso , giac- 
ché lo spirito del Signore più ampiamente lui fu accordato. Che 
più ? Iddio vuol falliti i desideri di Paterniano, e glielo fa sapere 
forse per quell’ Angelo , che apparve a Daniele » lui prescrivendo 
insieme a’ compagni di ricoverarsi in deserta parte. Cosi è : sicco- 
me già a’ Cipnani , agli Attanagi , agli Apostoli", e per fino a Cri- 
sto , lui s’ intima di fuggire. Oh qui sì , che più che mai grande 
io son forzato ad appellare Paterniano ne' falliti suoi desideri, per- 
chè andaron fallili per obbedienza -, per quella obbedienza , che al 
cospetto di Dio più di ogni vittima sanguinosa è piacente. Vada» 
pur altri fastosi , perchè sprezzatori di morte a Dio sagrifiearop la 
vita -, piii d’ ogni altro io dico glorioso Paterniano-, perchè sebben 
dispregiato!- della vita , a Dio sagrificò il desio di morte , e se 
altri morendo ehber a frenare le passioni della natura , egli viven- 
do tutti ebbe ad ammorzare i più gagliardi stimoli della virtù. E 
quando mai si contò fuga si bella ? e qual disfatta di nemiche schie- 
re più di questo schifare si può dire vittoria , e trionfo ? A tem- 
po Beda: Fuga hacc crai victoria. E stringa la palma, che ben gli 
sta -, da che questa troppo bene il ristora di quella di Martire che 
ei sospirò vanamente. 

Ma no , che neppur questa gli manca. Agli occhi di Dio pone- 
tralori delle intenzioni egli è Martire , poiché volea esser Martire, 
Cortesi Jom. II. 4 


e a parer di Geronimo la volontà de’ Martiri è poi quella, che da 
Dio si premia, e corona. DI que’due passeri, che nell'antico patto 
si offerivano , quello , che vivo riiuanoa , niente , manco era a Dio 
gradito dell'estinto, purché tosse del saugue di lui intriso, àia si 
che Putcrniauu del sangue de’ Martiri si tinge : non solo col cuore, 
che appetisce , anche nel corpo , che soffre , è Martire. Solitarie 
spelonche io vi guardo , e in voi ravviso uno steccalo. Qui non vi 
ha truce Prefetto , che infuri i, non crudo littor , che ferisca-, ina 
Prefetto, e littore è Puterni'ano. Egli pieno dei fervor astinente di 
Daniele , non altro s' impone a cibo che insipidi legumi , ed erbe 
amare . non altro a bevanda, ehe acqua breve, non altro a guan- 
ciale che gelido sasso, non altro a letto che il nudo suolo, noa 
altro a veste che L’ irsuto cilicio. Rimbombano que'boscbi di un eco 
penitenziale di gemiti , di sospiri , di flagelli laceratoci. Scorre il 
sangue da tutte le sue membra , e ne bagna il terreno , ne mac- 
chia ogni tronco , uc spruzza ogni fronda. Già sviene , cade . . . 
Or sì , eh’ egli è pago . . • 

Dissi poco. Non sol di corpo. Martire vuol essere 'ancora di spi- 
rito , e Iddio giiel concede. A torme a torme s’ aggirano per la 
selva i neri Ministri dell’ Avefno, ed or nel silenzio nella notte lo 
assordano con urli spaventosi , or fo assalgono con impure larve , 
ed or lo attristano colle querele de' compagni annoiati, e colla so- 
vrastante penuria mortale. È vero, ch’egli è il Daniele venturoso 
domator.de' leoni, in cui Ambrogio raffigura i Demoni-: e le arme 
gli porsero e la orazione , e lo inoltramento , direi quasi , ardilo 
di sua fermezza , e il tuon di sua voce infervorante , e i prodigi 
del Cieio provveditore. Non per questo lasciaron -di essere cruc- 
ciose le pene del suo spirito , spirito agitatissimo impaurito , an- 
gustiato , degnissimo perciò di lui si ripeta quauto di Giobbe af- 
fermò il Crisostomo : Murtyrrs ttmumetos urtui aequat. Oh marti- 
rio non so se più acerbo per la intensione , o per la diuturnità 1 
Oh Martire non so se tùli afflitto nelle membra, o nell’ animo 1 Oh 
doppia palma qual mano t' impugnò più degnamente ! Oh bei de- 
sideri frenati di quante virtù non foste voi e semente , e frutto ! 
Oh pei desideri frenati uomo veracemente grande I Vir dtudtrio- 
rum es. ; *• - » 

Ora se di ogni tacita boscaglia asserisce Basilio , eh’ ella è un 
Paradiso di delizie spirante odor d’ aromi, quale fragranza non a- 
vea a spandere quella di Paterniano ? come trutte dall’ olezzo della 
squisite virtù non avean a correre le genti ? Si rbe vi corsero i 
Maggiori vostri , e precipuamente allorché di Vescovo privi* di u- 
nanime consenso lui acclamarono. Ohimè qual fragor di tuono sba-. 
lordi mai cosi pellegrino , ehe dorme su di erbosa pendice? SI ab- 
batte a questo colpo, si .confonde, rifiuta, Troppo disuguale si re- 
puta al peso , troppo-io atterrisce l’altezza di un posto dulie tur- 
binose tentazioni non mai sicuro, troppo gli è cara la pace di suo 
romitaggio, troppo gli grava abbandonare i figli, troppo', . . E 
perché non era io a’ suoi fianchi, che l’avrei detto con Geronimo: 
niegando tu meriti ciò, che esser non vuoi, e tanto più degno te 
ne rendi, quauto te nc conosci indegne» E qual lucerna più fiam- 
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mante si dovca Irar di sotto al moggio , c por sul candeliere ? 
Qual manca a te di que' pregi , che Paolo a -Tito insegna : Tu non 
superbo , Don iracondo , non amalor di vino , ' e di turpe guada- 
gno - beasi ospitale , sobrio, giusto , osto , continente. Si belle 
virtù le ammira il deserto-, ancor nella Città l(j potrai usare. Sic- 
come alla reggia accompagnarmi Daniele. Ripiglierei con Agostino, 
che , se di santo ozio tranquillo è amica la contemplazione dell’E- 
terno Vero, tumultuose brighe da lui pretende il dovere di cari- 
tà. I figli suoi già battoli la carriera di perfezione, non (vosi le pe- 
corelle cui è tolto il pastore- Vada adunque altro Daniele, non ove 
lo chiama la cupidigia , ed il fasto , ma la brama di giovare , il 
bisogno, la pietà. ._ 

Fano , Fano or ti spoglia delle vesti della mestizia , e delle a- 
dorne divise del giubilo li abbiglia ; i treni del pianto si volgauo 
in cantici di allegrezza -, questi monti , e quelli colli , che ti fan 
ridente corona , esultino al par di agnelletti c il superbo tuo Mi - 
tauro ih lieto suon risponda. Porlator io mi ti fo di gioconda no- 
vella. Il cuòi- di Paterniano è vinto. Cli umili suoi desideri di a-, 
scondersi nell’antro selvoso Iddio ha dispersi siccome |>olveal ven- 
to : Desidcrium pauperum exaudnù Dominus. I desideri bensì della 
Cristianità in Fano desolata vuol coutenti : l’raepttrulione catdis 
eorum audivil auris tua. Tanti, cuori avidi d’ inafFiamenlo , e di 
cultura lo mossero a compassione- Sì Iddio lo vuol Vescovo, e col- 
I' autorcvol voce noti’ mito suo , dei Ponteliee Silvestro glielo di- 
chiara ; e Paterniano china la fronto ritrosa , e il grave incarico 
si addossa. Affrettate il piè , o gelili ben consigliale , incontro a 
questo Mosè , che . discende dal monte recando con se le tavole 
della legge , a questo Elia , eli’ esce dalla petrosa caverna di zelo 
ardente , a questo Ballista , elle vini dalla foresta a predirai- pe- 
nitenza ; a quest'uomo della Divina volontà. La Divina volontà in 
lui rafferma a parlar con Agostino la lingua de’ porteuti, e veggo- 
no i cicchi , e si drizzano. gli storpi , e si risanano gl' interini. Ma’ 
già è alle vostre porte, entra. Piegalo il cupo, baciate le mani... 
Però si ammiri prima la viva battaglia, che nel cuor suo mosseiv» 
virtù contro virtù. Virtù il yolea da voi diviso, e virili congiunto. 
Virtù no lo arrestava, virtù il. traeva. Se le prime virtù era» vin- 
citrici , voi eravate perdenti : ma perchè la perderò» le prime , 
voi vinceste -, e queste son le virtù , che nell’ accoglici lo più d'o- 
gni altra esaltar dovete, e lui appellar grande , perchè i desideri 
suoi pel vostro bene andaron falliti. Desideri però , che se non 
possono essere amari, appunto perchè falliti-, da Dio gli meritarono 
una cfTusion di dolcezza nel contarne altri adempiuti , pe' quali sin 
da priucipio io lo rinomai grandissimo.: Vir desideriurum et. 

il. ... ■ 

Fanesi avveturati , qqi l’orazione è tutta, vostra. Adunato pure 
in cuore di speranze' festose , posciachc per voi si compierono i, 
i desideri di Paterniano , pel vostro conforto, per la vostra salute. 
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Salute par eli® prometta quell’iride serena , elie gli rischiara il ci- 
glio, salute F insegna , che gli cinge il capo, salute la veste, che 
lo ammanta : i suoi piedi annunziano salute, le sue voci sono saette 
di salute , J suoi sacrifizi son volti a salute , nelle sue mani è ri- 
posta la salute. A che più temere ? Gii veggo la salute aggirarsi 
intorno alle vostre mura. Paterniuno la chiama, la guida -, in cuor 
sùo'il va dicendo : Sa'vatn) , salvabo gregem msjtim. Egli è un al- 
tro Daniele , e tanto basti ; Uom di desideri, poiché la liberazione 
della diletta Sinnne appetiva focosamente ; Vir desùieriomm es. Ha 
è ben assai differente da quella del Profeta la erudizione di Pater- 
jiiauo.' Perchè quegli bramava co’ digiuni, colle lagrime, colle sup- 
pliche , ehiese a Dio s’affrettasse l'ora della libertà. Questi colle 
suppliche , colle lagrime , co' digiuni a Dio chiede la forza di po- 
terla operare egli stesso. Ma già uè va guernito mirabilmente \ di 
già s’ nerigne all’alta impresa ; già rompe il giorno della salute. 

Assai più di Gerusalemme si potea dire a quella stagione schia- 
va là vostra Città •, ma non di nn Monarca usurpatore, di una na- 
zione nemica; bensì del più terribile di tutti i tiranni il demoni), 
r di ogni snn abbonii nazione. Quelle multiplìci bestie iu notturna, 
visione a Daniele apparite , e smisurate di corpo, e superbe in vi- 
sta , e veloci al corso, e ingorde lie’ danti , e rapaci negli artigli, 
e negli alti crudelissime, appena potrebber adombrare i morsi, gli 
squarci , il dcsertumcnto , di cui vittima infelice I’ avean fotta , 
e la stolta idolatria , e la serpeggiante eresia Ariana, ed ogni più 
sconcia maniera di scostumatezza signoreggiante. In mezzo agli at- 
torti globi di il -nero fumo come uvea a brillare la face di quella- 
fede , elle vi aveano accesa e Apollinare , e Timoteo, e Feliciano, 
c Piero ? Ella pallida , scolorila , languente , semiviva , spirante. 

' Oh Dio ! tutto dò rimira Palerniano dalla Vescovile sua vedetta ; 
però non si sente già smarrire , anzi lena ne prende, c coraggio. 

- Sembragli tutta in lui siasi trasfusa la fortezza di quell’ Uom di 
Dio a istruir, Daniele -disceso , e aver un petto di dura pietra pre- 
ziosa , e braccia di bronzo rQvente , <j volto , e occhi folgoranti 
qual fiamma di vivo fuoco. 

Disrenda tantosto , s’ affretta , ' e per le vie , e per le piazze , 
-c nelle Chiese-, e nelle Scuole ) e ne’ Fondachi , e ne' Tribunali , 
n ne’ Palagi de’ grandi , e ne’ Casolari de’ poveri , e per ogni do- 
ve intima il culto di un solo vero Dio , spaccia di stupidezza i bu- 
giardi fiumi , d’ inutilità lé are nefande , di schifezza le vittime , 
c d’ impostura i Sacerdoti; di falsità gli oracoli, e sagrtlego il fu- 
mate degli odorosi irteensf ; e ride voli le cerimonie , e vergogno- 
sa la ignoranza de' creduli adoratori profani. Sia pur vero , che 
quelle bandiere di pace , che già altrove sventolar fece il religio- 
sissimo Costantino , qui ancor r.on siuosi dispiegate interamente ; 
niente però lo arresta nel cimenlo. Non gli scherni delle lui be in- 
solenti , non i macchinamenti de’ Politici , non 1’ autorità de’Magi- 
stralì Contraddittori , non le minacce, e In violeoza. A traverso di 
ogni (statolo, ‘ siccome già Daniele contro l’ idolo Bel, va a dar di 
petto nel celebratissimo Tempio alla Fot-luna sacro, che qui qual 
colle fastoso sorgea , e insultando detta Divinità tu impotenza , la 






cecità , la ingiustizia , a teria , alto tuono colle profeliche voci , 
a terra o monte pestilenziale. Riconosca pur Fano da te la preci- 
pua sua gloria , perchè da le lia nome , veglili pure a tua difesa 
e antichità reverenda , e lama di consiglio , e patrie leggi , e ge- 
losia di Principato , e consuetudini radicate , e venerazione uni- 
versale , io già ti son sopra , già stendo il braccio distruggitore^ 
onde di te non resti pietra sopra pietra ; Ecce ego ad le , mons 
pestifer, exlendam manutn meani super le, el evolram te de petris. 
E lo urla , e lo batte , e lo diveglie. Più delle pietre , che ado- 
rano, stupidi rimangono quegli adoratori, si ammolliscono, si spez- 
zano , si arrendono , credono •, c in abbuminio cangiando il poco 
anzi prestato omaggio , volonterosi porgon la mal» a demolire, a 
sfracellare. Oh spirito di Paterniano veramente grande ; e forte ; 
tu si, che sei quel turbinoso vento, che aggirando, c aggruppan- 
do sa- perfino dallo estremo radici strappar le rupi , e i sassi no 
infrangi , e sminuzzi. Di le si potrebbe ripetere : Ecce Spiritus 
grandi* et [orlis , subvertens montes el conterens petras. 

Ma il nostro è un di que' guerrieri , cui una vittoria ad altra 
più gloriosa apre il cammino , e le palme novelle ai piè delle già 
conquistalo spuntano , e nascono. Così va , o Signori. Chi disertò 
dalla fede è peggiore di dii mai non l’ ebbe, c piti malagevole ne 
fu sempre riputato il trionfo , perchè si ha a combattere con chi 
della ragione abusa per errare , e della Religione contro la Reli- 
gione ? Non importa. Paterniano dalla sua sapienza destatrice di 
slordimento anche alle adunanze de’ Vescovi prende tale avvedu- 
tezza ,. che e ne' privati congressi , e nelle pubbliche dispense dei 
Settari , gli smaschera , li disarma , li convince , li confonde. Se 
al pensar di Agostino gli -Eretici son quelle paglie , che dall’ aia 
rapisce il vento maligno , allora si poteron dir paglie ancora per 
la loro fievolezza. Quest’ Uomo di fuoco , mi cade in acconcio la 
somiglianza del Crisostomo Paolo celebrando, quest’ Como di fuo- 
co scorse tra le paglie , e le investi : e le paglie' senza poter re- 
sistere , ne rimasero arse , e consunte. Consunzione quanto glo- 
riosa per Paterniano ,. altrettanto per le paglie fortunata , poiché 
si tramutarono netta natura di quel fuoco, che lo abbruciò, la' ve- 
rità di lui accolsero salutarmente. • - 

All’ intrecciarsi di tanti trofei come non si avea in lui ad accre- 
scere V ardire per affrontare ogni altra schiera di nemici ? Le mas- 
sime parlo sempre col Crisostomo, le dannevoli massime del Paga- 
nesimo, e degli errori ogni fruito di vera, dottrina, c pietà nel ter- 
reno di questa Chiesa fin dalle radici avean raso , e tolto , e tut- 
ta la esietior faccia diflbrmava, e copriva gelo freddissimo, di mo- 
do clic ogni cuore era restio , insensibile , pertinacissimo. E bene 
vi sparge sopra di quel fuoco che il Redentore recò con se , la 
Evangelica legge bandisce , e ciò basta. Tale è la forza, tale l’ar- 
dore , sì energico il tuono , e robusto , che H ghiaccio della ini- 
quità si squarcia, si discioglie , s’inabissa. Mira festante la legione 
de’ vizi urtarsi in folla', cacciarsi , premersi ; c la ingiusta avari- 
zia , e la brutal crapula , e la magra invidia , c la sprezzante, su- 
perbia , e la cieca lascivia , e la sanguinosa vendetta , e tutti di 
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stormi (tieni profondare nel tenebroso Regno. Al rimbombo di si. 
strepitosa rovina coti» fremerò non dovè costili e digrignare ? Si 
morda però, e V arrabbi , che il fa -indarno. Puterniano di Fano 
vuol la sul veira, e la spera. SI le infami bestie già son dileguale, 
e conquise , la idolatria , la eresiti , od il mal costume , qual aio- 
jgue ferito, si contorcono, si divorano, muoiono al line entro il pro- 
prio sangue. I lacci della cattività sono spezzati; e libera è la Na- 
zione. Caduta è Babilonia , e si ha da ristorni- Sionne. 

, • E voi .ora ove siete., o bella pietra , che vi avete ad ergere in 
muro di riedificazione ? Correte pur alla mano di-questo nuovo Zo- 
mba bete , c la dirittura ricevete dal suo piombo misuratore, 'Fe- 
deli , che vi state nelle grotte nascosti , paventosi , tremanti , u- 
seite all’ aperto, e la vince di Paterniano, che vi vuol formare veri 
figli deila Chiesa, ascoltate. Ed oh qual voce! Vox sermunum eiua, 
ut multitudinia. Tale, era la voce di quell 1 nomo , di cui emulò la 
fortezza , e I’ ardore Daniele ; e questa è la sua, e. non altra. Vo- 
ce di moltitudine , giacché si varia nel suono giusta lo sembianze 
^variate , eli' ei veste , onde farsi tutto a tutti per guadagnare a 
Dio. Egli pr voi è Aposio'o, e Maestro, e predica la parola e op- 
portunamente, ed importunamente, riprende , scongiura, rimbrotta 
con ugni pazienza , e dottrina. Egli per voi è Pastore , e segna a 
quai paschi ; c- fonti accorrer si debba, e quali schifare ; altri go- 
verna col fischio della bacchetta , ed altri colla dolce sampogna -, e 
vi cerca fuggiaschi , e vi chiama raminghi , e su gli omeri suoi vi 
ma ali’ ovile. Egli pór voi è Nntricatòre , ed agl', infanti porge il 
Jatte ; e il solito cibo a perfetti. Egli per voi è Padre e Madre, e 
-vi genera , e vi alleva a Gesù Cristo ; Vux aermonum eiua, vi vox 
muli Mudimi. Voce di moltitudine, perchè par impossibile da nn solo 
•i esercitassero tanti ufil/.i. Egli solo confortare i pusillanimi, con- 
solare gli afflitti , accarezzare gl’ infermi -, egli solo inseguire gli 
oppositori , istruire gl' imperiti, comporre i discordanti : egli solo 
riparare gli oppressi, risvegliare- i sonnacchiosi, perfezionare i buo- 
ni : Vox aermonum eiua ut vox mullitudinis. Voce di moltitudine, 
perchè quasi molte voci si succedessero a vicenda , voi si stancò 
giammai pel lungo vòlgere faticosissimo di Oltre otto lustri -, voce, 
clic anche dalie languide membra in età cadente, appoggiantesi ad 
un bastone , obbligando cosi I' esangue corpo a servire ai fervore 
dello spirito , forte tramandava -, voce , cui sin nel punto estremo 
diè fiato, che per questo solo i desideri suoi di salute per tutta 
)a eternità de' tempi saran memorandi : Vox aermonum eiua , ut 

vox imiU'ludinia. 

Sfavasi il Santo iti orazione raccolto , quando si sente invitar 
dagli Angeli o ricevere quella corona di giustizia, che il Divin Giu- 
dice sci tela gli aven -, già la luce del Cielo lo attornia, si span- 
tano quelle porte di diamante . . . É chi non si aspetterebbe di Ve- 
derlo rasserenarsi nel labbro , scintillar gioia dagli ticchi , stender 
la mano pronta -, rispondere . Ma sì , che risponde. F, che ? Si- 
gnore , ii discioglimento io .bramo ,- se il vuoi ; ma per la salute 
di questo pò|Kilo sarei contento di faticare ancora. Questa si è la 
risposta di Paolo : Coarclor e duubua. Oh Dio ! e qual lasso pel- 
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Ifgrino dopo aver valicato straripcvoli balzo, c adnste arene, ber- 
saglio sempre di disagi , di stenti , di pencoli , in vista della pa- 
tria torcerebbe il piè a ripigliar nuovo cammino ? E qnal 'nave, che 
a lungo combattuta dai venti , e dal destino pe- tuli’ i mari andò 
vagante , giunta di poi al porto , senza afferrarlo , ripiegherebbe 
a sfidar di bel nuovo le tempeste ? E Paterniano agogna di sudar 
di più ? Possibile , che dagli occhi suoi fuggissero allora , o le 
tante Chiese sul disfacimento de’ delubri erette, consagrate, ornate, 
e Parrocchie, e dotti Ministri sostituiti a’ settari seduci tori , e il 
bel coro delle virtù qui avente il seggio; e la Religióne riassettata 
nelle sue già lacere spoglie, richiamata, riconfortata , sicura da 
ogni onta, cd oltraggio, e finalmente la salute' qui operata? Tutto 
ciò gli si fa innanzi, e pur teme, che questa salute possa crollare 
novellamente , e perciò desierebbe di rimanere. Sì , si , ripiglia : 
Coarclor e duelu < ; desiderium habens dissolvi , multo magi* melius 
permanere in carne , neCessarium propter vos. Ma no : infreni pur 
il desiò di vita, che la morte non gli sarà d'impaccio a conseguire 
il desiderio della salute. Anzi al trono di Dio spandendo le sue 
preci , e sfogando i suoi sospiri , opera tor più valido si farà a 
mantenerla costante. Dirò meglio. Muoia pur tranquillo, Clic questi 
ultimi sospiri non andran perduti. Roste rari quaggiù in terra, e vol- 
teggianti per quest’ aere s’ apriranno il varco al cuore de’ I’anesi ad 
avvivarlo, e riscaldarlo, sicché ogni ordine sia retto mai sempre , 
e santi i Vescovi, ed edificanti i Sacerdoti , e giusti i Reggitori : 
ed incorrotti i Giudici , e Professori della Cristiana dottrina stu- 
diosi , e i Nobili illibati , e moderati i indicanti, è gli artieri co- 
stumati , e i poveri tolleranti, e tutti fedeli , religiosi, salvi. Ah 
Paterniano, Paterniano, so in te si è avverata la sorte di Eliacimo, 
che Iddio nel Santuario della fede nel Tempio avea fitto qual chiodo 
a sostenerne il decoro: Fìgam illum paxillum in loco fideli; è 
pur di ragione , che a questo chiodo si appendano tuli’ i vasi di 
onore , e di mitre , e di porpore , e di triregni , che da questo 
Suolo trasse la Religione, e a te tutto, nè ritorna il vanto, perchè 
da te derivato : Suspendent super eum omnem gloriata , vasorum 
diversa genera. 

Ma mentre io favello » Paterniano tra noi non è più. In mezzo 
al balenar della luce passa tra stella , e stella , entra . . . Però 
prima che sì chiuda quella beata fenditura accogtitrice . mi dite : 
qual nome avrem noi a porgli in frónte? quello di Daniele , uom 
di desideri. Glie se in Cielo gli si vuol cangiar nome, siccome Fa- 
raone il cangiò a Giuseppe sollevato al governo di Egitto ; diciamlo 
con lui Salvatore , c perchè ne’ falliti desideri preparato alla sa- 
lute di Fano, e perchè pe’ desideri compiuti della salute di Fano 
operatore : Vocavit Salvalorem. Vir desideriorum es. 

• ’ PARTE SECONDA.' ' 

Daniele giusta 1’ osservazione del mio tigone è uom di desideri , 
perchè Olire la spirituale liberazione deir Ebrea gente , bramava 
ancor la temporale. Ed ecco , o miei cari , un nuovo titolo , per 


r.o 

c>ii u Paterniano sì bel nome conviene. Non è pago di avervi sciolti ; 
da’lacci di SaKinno, salvar vi vuole ben anco da ogni traversia, e 
disastro. -Ed oh in quant' ampia guisa, e magnifica ! Alzasser pura 
dall’ onorala tomba il capo i maggiori vostri, e ben vi riporterebbero 
altri , esser lui discéso, siccome a schermo de’ Maccabei un Angelo, 
ad ammorzare quell" incendio di guerra, che qui. stende» le vampe 
divoratrici', collo scompigliare , e sterminare H temuto nemico as- 
salitore •, altri per lui respinte dalle vostre spiagge navi predatrici 
miiraccianti avare catene, e barbare, desolazione, eccidio-, altri ... 
Perl) a. che turbo io in vano le ceneri tranquille de’ Sepolcri ? Voi 
parlate , e dite -, se v' ha giorno , ed ora , in cui Paterniano non 
largheggi di sua beneficenza ? Egli è per voi quel Finees , che si 
frappone a ritenere il Divin braccio vendicatore, allorché è in allo 
di scaricarsi a rovesci. Egli sta sulle vostre porte , forse ruotando 
quell’ acciaro , che teneà f Angelo posto a guardia del terreo Pa- 
radiso, onde tra voi furtivo non si apran il passo e mortali epi- 
demie , e carestie disertatriei , e discordie , e sollevamenti. Egli 
sta sulle vostre mura , e n’ è il custode , e sostenitore, sicché non 
le soverchino ì flutti ondos ; , non le abballano i fremitoti. Questi è 
quell’ Angelo , che ferma il destro piede sul mare , e quindi ne 
chiamo la prosperità del commercio ; ed il sinislro' sulla Terra a 
procurarne la fertilità. Questi è quell’ Angelo , che leva il grido., 
or ad ottenere la sospirata pioggia avvivatiicc delle languenti erbe, 
e de’ già secchi germogli ; or a diradare le pregne nubi, e spigno- 
ro. i venti serenalori \ quando agl’ inselli , sicché non rodano le 
■ spighe , quando alle grandini , sicché non saccheggino i campi - 
Questi in fine è quel Cherubino , che sulla vostra Città allarga le 
penne a riparo, a difesa., e' Proleggitor vostro si dichiara. Si, 
eh’ egli è vostro Proteggitore , e ve ne dirdc un pegno nella sua 
spoglia a voi lasciata a monumento, e co’ prodigi ancora da’ rapi- 
menti la campò, onde fosse vostre, e col farla vostra di ben tem- 
prato scudo vi guernì, in cui confidare. Eh in turni siruro lui si 
potrebbe Vìpetere : Ex quo dormitli , non asccndet , qui tucci- 
dat nos. , , 

Oli la squisita gloria si è della vostra città i^ contare un lauto. 

. Proteggitore : gloria , che sparge d’ombra ogni altra ; e di anti- 
chità di originò , e dello splendore di fondazione ricordante a’ Ro- 
mani vittoria , trionfo ; e della riputata Maggioranza , perchè co- 
stituita quat Metropoli ,. sede de’ supremi Giudici , distinta colonia 
de’ Cesari , e della profusione di più Augusti , che la ornarono /li 
arco maestoso , la cinsero di forti bastioni : e vacillanti li ristora- 
rono , e li rialza ron diroccati. Ah Fano Fano di allro nome or tf 
hai .a pregiare : e se già fusti un gita no la Città della -Fortuna , 
or il sei in miglior senso, perchè' la fortunatissima Città di Pater- 
niano. S’incida pertanto sulle tue porte: Civitas Sancii. 

Ma se è gloria grande avere un tale Proteggitore, maggior glo- 
ria sarà riconoscerlo come tare , venerarlo , onorarlo. Quest» a te- 
stapiento vi lasciarono i Padri vostri, che lui ordinarono splendide 
transazioni di ossa, lui dedicarono e accademie, e solennità. Que- 
sta i Pontefici sommi, che per. Ini e di beni arrie< hitorro il Monà- 
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siero suo , e di privilegi la vostra Chiesa. È voi a sì care veri , 
ed autorevoli farete i sordi ? A ciò v’ invitano tanl’ altre italiche 
città colme per lui di ossequio, e di fiducia : a ciò . . . Che più '{ 
a ciò vi trae la riconoscenza. Faterniano è quel Profeta di cui. 
disse Onìa , che prega di continuo per voi : Hie est, qui mullum 
orai prò popolo. E voi curvi al sepolcro di Lui avete a pregare 
continuamente , onde si rinnovelli il vaticinio d' Isaia : Erit sepul- 
chrum rjus gloriosum ; ipsum gtnles dcprecabuntur. 

Ad un Uomo grande, ne’ desideri falliti, grandissimo negli adem- 
piuti , questo è il desiderio fervido, che in contestazione di vene- 
razion profonda io consagro divotamente : Fir desideriorum et. 

ORAZIONE XXXI- 

DI SANT ANSANO IN SIENA. - 

Jmtiavit vìam novam. Ad Hebraeos. c. IO. 

D unque un uom saravvi nel novero de’ viventi animoso cosi , e 
franco , che torcendo il piè da quelle strade , che già batterono 
quanti fin qui il precorsero nel cammino , aprirsi un nuovo non 
più calcata sentiere proposto si abbia , e orme novelle non mai 
' improntate su di lui tracciare ? Dunque tanto di ardire anniderà in 
petto a costui, che quasi sdegnando come di se indegno quel «alle, 
che l’altrui esempio gli addita, un divisarne voglia ad ogni altro 
differente , per cui i posteri tutti contar debbano quai prime le 
sue vestigia ? Si che fuvvi un tal uom al Mondo -, e ben il ricor- 
dano con esultante giubilo e questi colli ameni, e queste mura fa- 
stose , e questo Tempio augusto, e questo magnifico Altare , e 
questo solenne giorno : e desso si è il grande , 1* immortale , il 
precipuo Proleggilòr vostro Santo Ansano , di cui oggi per auto- 
revole comando assortito mi veggo a riportarne i pregi prestantis- 
simi v ad esaltarne le illustri imprese, a celebrarne le laudi meri- 
tate.: Initìovit , lasciatemi ripetere te parole di Paolo agii Ebrei 
lor accennando il Sacerdozio di Cristo, imitaci! riatti novam. Nuo- 
va , miro .voi tutti maravigliare attamente , e paruri sentirvi bor- 
bottar tra labbri, nuova la via di Ansano? Ma le vie dell’ uom 
sor» pur tra lo mani di Dio , egli è che ne drizza i passi ,-e ne 
fissa il termine a maniera di quel giardiniere, che al girar della 
chiave traboccar fa le acque come gli aggrada , e per quel solchi 
trascorrere, da- lui apprestati ? Appunto per questo , ripiglio , fu 
nuova la carriera da Ansano tentata , perchè lo vi pose Iddio , 'c 
vel resse : e Iddio è qncl padrone , che ne' tesori di. sua sapien- 
, ra , e di suo potere tutto rinchiude jl nuovo, e P antico ; quindi 
tal fiata disegni volge su’ servi suoi , che furtin già ad altri co- 
. numi , tal attra ne idèa degli straordinari , e tutti peculiari : or 
mezzi lor porge ad eseguire le piò volte, usati, ordì un certa so- 
vruman valore non più veduto li guarnisce sì fattamente,- che dal 
restante stuolo si diKcruon , « su di lui s’ innalzarono , per cui 
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segnar possouo una via tutta nuova. Tu ni' è i Santi son quegli 
astri , che intorno at Sole s'aggirano, e »’ illuminati del suo splen- 
dore , e de’ suoi raggi si accendono : è però varia in essi la luce, 
cd il culor diverso. Non altramente la grazia tante veste cangianti 
Torme, e dissimili, quanti son coloro , cui si comparte) ma tale 
alcuna volta è il suo sfoggio , «he quel fortunato, che ne va col- 
mo , si può appellare un Santo originale , un Santo d'invenzione, 
un Santo tutto nuovo , quale appunto si fu Ansano ; Initiavit ini - 
tiavit vùim novam. Ma Voi anziosi siete di risapere qual sia la nuo- 
va via da Ansano scorsa , ed io non più indugio a delinearveia , 
sicuro 'che voi del pari converrete con meco in cosi estimarla: nè 
già trasportati da soverchio ìmpeto di divvzion fervida, e di pietà 
ossequiosa , .nè da cieco affetto d’ interessala gratitudine, che tra- 
veder vi facciano , e voci mat frenate vi permettano ) bensì per 
ingenuo sentimento di quella verità , eh’ esser dee la sola regola- 
trice degli elogi dei Santi : Initiavit viam novam. ■ 

I. 

> 

r 

Compiuta avendo 1’ Eterno Figtiuo! di Dio Cristo Gesù la subli- 
me commessione , per cui discese dalle alle sedi , d’ iartalzar cioè 
della verità l'augusto impero sulle rovine della mascherata menzo-. 
gnn , e del cieco errore , e stabilirlo sì ben guernito , e forte , 
onde non che atterrarlo , neppur avessero a scuoterlo le nere po- 
testà dell’abisso : non pago di veder tei Donna, e Signora, in quello 
contrade di Palestina , che nòn 'mai stanco zìiscorse co’-suoi passi, 
bagnò pietoso co’ sudori suoi , e larghissimo spruzzò del suo san- 
gue ) ne vuole il dilatamento per tutta quanta ella è vasta la Ter- 
ra, e a tal uopo i discepoli suoi trasceglic-, e- chiama. Mirate quegli' 
uomini abbronzati net volto , ispidi nel mento, arruffati nel crine, 
fangosi nei piè, grondanti nelle vesti starsi raccolti all’interno del 
gran Maestro ", e avidi pendere da’ labbri suoi, e paventosi, ;e tre- 
manti aspettarne il cenno disegnatore. Ah no, suoneran mai sempre 
tra benedizioni, e laudi quelle memorande voci, ah no non temete, 
o miei tidi. Alla virtù confortatrice sopravverrà in voi, che scher- 
nitori vi farà dell’, infuriar nemico: 'Io vi ho destinati u messaggieri 
della novella fede, a banditori dì mia legge, a primi duci del mio 
•popolo , a precipui fondamenti delta misteriosa Città. Voi avete ad 
essere il sale delta Terra, la luce, del Mondo. Che più ? Spargetevi 
per ogni angolo, e ad- ogni creatura predicale il mio Vangelo. Noi 
promulgatoci del Vangelo? noi rozzi , indotti , inesperti , scilin- 
guati , balbozzanti , noi ... Ma e rhi porgeri orecchio at parlar 
nostro?. Chi a’ nostri detti si arrenderà , ? Chi? ogni Nazione. Con 
voi sarà il mio braccio , e braccio di virtù taumaturga. Per lui 
autorevoli testimoni mi sarete presso le genti. Questa -è la lettera, 
d' incontrastabile Credenza , che- io vi porgo : Ertiti mihi tette». 
Signa eos , qui crtdiderini , haec sequentur. 

In magnitùdine , entra qui acconciamente il Divino Scrittore : In 
magnitudine tua potuti nube t. Iddio oogti -Apostoli ftì veramente 
un Sole magnifico , perchè nell’ affissarli co»i un guardo parziale dì * 
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misericordia discernitrice li sollevò al di sopra della immonda lec- 
cia , e coll’ al trarli , ed appressarli a se , di piccioli vapori, ch'e- 
rano , ampie nubi ne formò ; nubi , in cui specchiandosi vi spuii- 
dè i raggi della sua gloria , e nella celeste sapienza, e nel iòvran 
potere ; e col gagliardo soffio le sospinse ad intuenar altamente il 
suo nome , e perciò, nubi esaltatrici di sua grandezza : In magni- 
tudine sua posuit nubes. 0 nubi maravigliose, e chi mi dà i piedi 
di cervo, e mi adatta le penne al dorso per tener dietro al rapido 
vostro volare? Ma troppo mi assorda il fragor dei vostri tuoni - , 
ma troppo mi ferisce il bnglior de’ vostri lampi ; tuoni , cui non 
irmi van disgiunti i lampi, lampi, che accrescono energia a’ tuoni ", 
tuoni di predicazione, per cui la verità si annunzia : Vocem de- 
deruni nubes ; lampi di prodigi , per cui la verità si rafferma ; e 
persuade : Nubes spargtint lumen suum ; tuoni , che rintuzzano , 
ed abbattono -, lampi, che allettano, e rischiarano ", tuoni, e lampi 
apportatori di commovimento, d’ illuminazione, di salute ; degnis- 
simi quindi delle nubi da Dio poste a signlficaziou di grandezza : 
In magnitudine tua posuit nubes. Altro tuono , altro lampo, altra 
nube , altro Apostolo a se traggo i mici pensieri ; Apostulo , Che 
per poco da que’ primi io noi distinguo -, Apostolo , per cui , al- 
l’ avvertir di Agostino, ha la Chiesa a tergere il pianto, rassere- 
nare il ciglio , e non più desolata ', e deserta riputarsi , se il So- 
stegno le manca de’ Pieri, e de’ Paoli, giacché giusta la predizion 
del Salmo riconosce io lui un di que’ figli, che nati sono a far le 
veci de' padri. 

Benché in qual terra io parlo? a qual gente ragiono? Ah Siena 
Siena , lascia pur , che la superba Roma con lieto grido di esulta- 
zione e di festa ripeta if nome del suo Ansano, e figlio lo dichiari 
di quei padri gloriosissimi, perchè credente in quella fede, ch’essi 
vi pubblicaron colla voce , vi sostennero co’ portenti , vi suggella- 
rmi col morire , fede dal Cielo ispirata , e. non dalla carne, e dal 
sangue : e perchè erede del loro spirito, esecutore di lor uffizio; 
ma tu assai più fortunata hai da cangiar foratole di favellare , e 
tuo Padre appellarlo. Si vero Padre, perchè da lui ha da sorgere 
la più squisita tua gloria; gloria, cho sparge d'ombra quella, che 
in le deriva e dall’ antichità dell’origine, e dalla fastosa ricordanza 
della libera signoria , e dal valor dell’arme , e da’ mormorei edi- 
lizi e da’ colli ameni , e dalla tardo riputata gentilezza de’ tuoi 
abitatori , gloria , che certo non è di terra, per cui accennata ver-, 
rai con ammirazione , ed invidia quale stirpe santa, popolo eletto , 
Città sacerdotale. Sì vero Padre, perchè il donator della vera vita, 
il primo eccitator del credere, il recatore dell’Evangelica luce', il 
tuo generatole in Gesù Cristo , il tuo convertitore. Questa si è 
quella lieve nuvoletta da Isaia promessa , che reggente sul dorso 
il grande Iddio , lo porterà a soggiornare in mezzo a te; e se già 
una volta nell’ Egitto a piinigione, qui a salvamento : Ecce Domi- 
na» ascendet super nubem lecem, et ingredielur jEggplum. Già per 
replicati! Divina intimazione verso te muove , s’avvanza , già tt è 
presso. Tu l’accogli giuliva... , 

Sebbene quale spettacolo ini si para mai innanzi ? Quello per 
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r adonto , che si- allacciò agli Sigisi nell' entrare colà la riportata 
nube: C'ummoveàunlur simulacro /Egypti a faci e ejas. Veggo tre- 
mare gl' immollili simulacri , scuotersi lo sacrileghe are , crollare 
i profani, delubri , cadere gli antichi Templi , e vani Idoli diroc- 
care , infrangersi , stritolarsi. Non più scorgo d’ impuro incenso 
tundre .gli aurei turriboli , non più di sanguinose vittime lordo il 
suolo, non più di cauti superstiziosi l’aere echeggiare. Cangiate 
sono lo cerimonie , rinnovellati i riti , santificali i Sucerdoti, pur- 
gai. i Sacrifizi. Sulla caduta de’ primi. altri Templi s’innalzano ed 
altri Altari. In breve tutto spira nuova legge, nuovo Culto, nuova 
Religione. Oh spettacolo . . . I' 

Ma reme potè .mai tanto lo appressarsi di uua nube ? Eh già k> 
intendeste: le nubi Apostoliche son piene della Divina grandezza a 
In magnitudine sua pueuit nubes. Quell' ulta Sapienza, cho con un 
rumoreggiare di gagliardo vento a foggia di sterminata pietia.si 
rovesciò in Gerosolinia su’ raccolti Discepoli., onde fugate le natie 
tenebre alti fossero ad illuminare il Mondo : come con un tacito 
cadere , (die dello avrebbe un Profeta cader di luce , e di rugia- 
da , a stilla a stilla non sarà discesa in Ansano in quel secreto 
riliramento di un lustro , in cui. visse Cristiano inosservato nella 
paterna gentilesca casa, sicché a ritroso di sua inesperienza desse 
alla sua voce un tuono operatore di sì strano cangiamento? Ma 
si che in lui discese -, e la voce . che uè .ricevè , non altro nome 
si merita , che. voce di tuono : l <u~, mi porge le sue frasi il sa- 
gro Cantore : Vox tornirai lui in rota. Oh levaste almèn per po- 
co dada tomba il capo , o tutti voi , che a .quella* stagione' que- 
st’ aere purissimo respirando lo udiste. Ben vi rammentereste scin- 
tillatili per gioia averlo osservato aggirarsi sempre qua e là a fog- 
gia di ruota , che nou mai s’arresta , e per le contrade . e pei 
fori , entrare ne' Templi , e nei Licei , penetrare nelle editine , e 
jie’ tribunali , .insinuarsi ile’ palagi de' grandi, e negli abituri degli 
abbietti -, uscir da queste mura, nè perciò ristare il piè : scorrere 
e castella', e villaggi , aggrapparsi a straripevolì mónti , e salire, 
pittarsi carpone per profonde balze rovinose, e discendere alle pii* 
riposte valli , alle più solitarie capanne de’ posteri ; e per ogni 
parte risuonare aito, l’impronto marcare di stolidezza a’ vani idoli, 
d’ inutilità alle are profane , di schifezza a’ sacrifizi , d’ impostura 
a - Sacerdoti , e schernire qual sacrilego il fumare degl'incensi", 
siccome ridevoli i riti ; e sempre a guisa di tuono, di tuono, che 
sbigottisce , che atterra , che .vince, che trionfo : Vox Umttrui tu» 
in rota. 

Tuono che trionfo? Chi mai a tanto lo rinforzò ... ? Eh voi 
già obbliaste di chi favello. Ansano è una misteriosa nube ; e la. 
nube non men di tuoni , è ricca ancor di lampi *. Illux troni , sie- 
gue il Salmo , itluxerunt corusvaliones tuae orbi ferme. Si , egli 
fu spedito da Dio a convertitor di Siena , e come fregiato non lo 
avrà di quelle divise , di cui vestì gli Apostoli suoi ? Come in 
mano non gli avrà poste quelle arme, sicché e rispettato ne fosse 
il ministero, e paventalo il braccio? Vorrem noi dire, che quel 
Dio , che si generoso' fu con lui e nei prepararlo all’uflìzio co’ piu 
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preclari doni , c nella immediata missione , scarso di poi s.agli 
stato anzi che no , ed avaro nell'eseguimento, e cingalo gli abbia 
quel marchio, quel corredo, quelle testificazioni di poter maiavi- 
glioso, che ha costume di compartire a' Suoi messi , onde avvalo- 
rare l’ appalesata parola ? No, che cosi opinare nou ci bi consente. 
Troppo Iddio è fedele nelle sue promesse : Eri tu uiihi ttstef. Si- 
gila eos , qui crediderinl , haec sequenlur. Su via e perchè si pre- 
sto ban posto silenzio al discorrere i maggiori vostri, c non ci ri- 
petono quai segni luminosi di sua ambasceria avrà porto Ansano a 
chi miscredente di ciò nel chiedea? E perchè il ruolo non ci tessono 
de’ ciechi , che per lui videro, de' sordi, che per lui udirono, de- 
gli storpi, ed attratti, che per lui si rizzarono, de' languidi, che 
da lui si rinforzarono , de’ moribondi , che da lui si ristabilirono, 
de’ trapassati , che da lui si ravvivarono? E perchè non ci ricor- 
dano e i Demoni 'invasatoti da lui dileguati, e i velenosi serpenti, 
che per lui non danneggiarono, e l r impor di sue mani, e l'appa- 
rir dell’ ombra sua sfuggevole passeggierà dissipatori il' ogni più 
ostinato malore? Questo, se mal non mi appongo, è beir quel 
campo, ov’egli altro Elia dimostrarsi volendo a’ regi Ministri servo 
verace di Dio , fuoco chiamò dal Cielo , che in volumi attorti di 
deuso fumo , io rossi vampi in islridenti faville a danno altrui si 
scagliò : e perchè noi ci ridicono ? Questa , il so , è ben quella 
piazza , ov’ egli altro Mosè bramoso di persuader a Faraone volere 
lddió per lui mezzo salvo il popol suo dalla cattività , e sagrifi- 
cante nella solitudine del deserto , vide a girar di sua bacchetta 
e buia l’aria -per ispesse tenebre* e squarciarsi il Ciclo in tuoni, 
e grandini , c saette, e perchè noi dicono? E questo non è quel 
fiume , che tiiosuè novello avendo a cuore farsi conoscere legitti- 
mo successore del legislator testé nomato con un sol cenno di ma- 
no ne arrestò le accavallate onde , le divise in pareti, le rassodò: 
e pereliè non lo appalesano ? E questo non è quel sasso , da cui 
zampillaron le fonti /’ E questo ... 

Se non che , Uditori -, io travedo. No, che non son qùe>ti i pro- 
digi di Ansano operati, lo neppur un ne rinvenni ,-per quanto ii- 
cercator minuto mi fossi dèli’ Ecclesiastica Storia, e nell’oscuro 
seno di quella età mi avvolgessi lungamente ad affissare di Ansano' 
le eccellenze. Ansano fu Apostolo , c Apostolo inviato a convertir 
Siena -, e potè farlo con felicità , senza che mai uscisse dalle sue 
mani un mii acolo. Dio immortale ! Che dissi io mai ? Che novità 
di cose si è mai questa ? Che nuova arte si è apparata di batta- 
gliare , e mieter palme ? Dunque non avrà più un Agostino ad 
appellare i miracoli voci traenti ad illuminazione ; e di autorità 
conciliatrici, un Tommaso incontrastabili riprove dèlia Divinità 
della parola , della ragionevolezza della fede , un Gregorio nutri- 
mento ad accrescer la credenza non men necessario di quel , che 
sia alle piantagioni lo innaffiamento ? Ma quella Ribgiohe, che un 
Uomo Dio a fondar venne colmando di tanti prodigi la Giudea, che 
possente non sarebbe un Mondo intero ad accoglierli , se si' can- 
giasse in volume , è pur vero , che alla sola luce di questi si di- 
stese , c allargò £ Come ottenne un Piero di mutar fàccia ad una 



Roma abbattendo tulli quegli errori delle genti , cui ella .sebbén 
dominai lice di queste serviva , se non co’ portenti f Come riusci 
ad un l'apio di essere un Solo disperdila!-, di tenebre tra Greci e 
Barbari, se non co’ raggi sfavillantissimi di suo potere ? Come vai-, 
sero un Marco a riscuoter venerazione al nome dì Dio iieH’EgiUo, 
un Andrea nell’ Aeaia , un Giovanni nell’ Asia, se non abbagliando 
co' miracoli-? E non. fu al balenar di questi , che vide un Filippo 
piegar l allora Cervice dei crudo Scita , un Barnaba innalzò il ves- 
sillo della Croce in .Cipro, un Jacopo nelle Spagne, un.Bartolomco. 
Bell’ Armenia , un Matteo nell’ Etiopia , nella Dalmazia r . e Macedo- 
nia un Luca , nella Persia uq Si mone , nell’ Indie un Tommaso 
, Non mi lascia mentire il Sagro Testo": UH autem profecli praedi- 

caverunl ubiqye Domino cooperarne , et termontm «infirmante se- 
j ■ quenlibus tinnii. Che dirò poi di cojoro , che ricevuto in appresso 

a- retaggio I Apostolico Spirito ne continuarono le ardue fatiche , 
ne emularmi le magnanime imprese , ne compieròn.l’ illustro dise-, 
gno ? O Francia. , o Lamagna , Ungheria , Polonia, Russia, Litua- 
nia ■, o Brettagna , Danimarca , Moravia , lhernia , Scozia : e voi. 
Francolini , Schiavonia , Livouia , Pomerania , Albania io festeggio 
grandemente ni, mirarvi. tutte aprire il passo al carro della Divina 
gloria , e seguire il suo corso trionfale, e affnsckili gli Scettvi, e 
le Corone offrirle ad accrescimento di sua magnificenza. Però ci dite i 
chi ve li trasse Chi? Trassero la Francia .un Remigio, la Lama- 
gna un Ulberto , l' Ungheria , la Polonia , la Russia , la Lituania 
un Adelberto ; un Lucio la Brettagna , un Rcmberta la Danimar- 
ca , un Metodio la Moravia , ut) Patrizio I’ I berti ia , nn Palladio la 
Scozia ; la l' l’eliconia un Cliiliano , la Schiavonia un Bonifacio , la 
1 • Livornia un Mainando, la Pomerania uq Ottone, l’Albania un Eleu- 

, tcrio -, e ve li trassero xo’ lor prodigi. Ripeterò pertanto IUt att- 

ieni jtrof ecti praedicaverunl ubique Domino cooperante , et senno i 
nem canfirmante sequentibus tigni*. E adesso Ausano al .misteriosa 
cocchio pensa aggiugner Siena senza usa^e di questo possentissima 
mezzo? Che avrebber detto i riportati zelantissimi banditori, sp a 
quei giorni in lui abbattutisi nell’ intimo di sua niente penetrando, 
col vedere ,. appresa ne avessero I’ ardita idea , anzi di già all’ o- 
- pia iuteso lo avesser osservato , e riuscirvi ; eglino , qhe sebbeó 

a talento volgessero |e leggi deHa Natura , pur. di tanto -ebbero a 
stentare, e sudare ? Ah sì strano avvenimento di tanta maraviglia 
. i* 1 ' ricolma , e preme , che non ho parole bastcvoli ad ispiegarla. 

Ad acchetarne però l’impeto urlatore lasciate, clic fra taciti miei 
pensieri io discorra cosi. Sarà forse stato più agevole ad Ansano 
/ . condurre a fine sì grand’opra di quel che fosse a poc’anzi accen- 

„ "ali. Avrà egli intimata una dottrina men astrusa, ad ogni umano. • 

intendere non soprastante una legge men aspra , p violenta pei " 
sensi, men contraria al. genio, ed aHo cupidigie ; sì vetusta non 
avrà avuto a combattere ia superstizione , antico il cullo, vecchio 
le costumanze - , fatto. gli sarà incontrare minor protervia di fronte, i 
y alterezza di mente v non cosi insuperabili gli si sqran avventati i, 

contrasti ,-e rabbiose le prosecuzioni ; non . . • Eh miei Signori , 

, ,0 ‘ “en 1° scorgete,- io mi aggiro invano. Anzi quanto più oltre 
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mi avvanzo , vieppiù grandi: mi veggo a fronte la difficoltà deH'in- 
traprcsa, e più soperchiatile piena di stordimento in me desta An- 
sano. E come no V I misteri divulgati dell'uman comprendere sou la 
disperazione per la sublùnità ; e Ansano li divulgò a popolosa mol- 
titudine, e tutta la vide arrendersi ; e uomini, e donne, e grandi, 
e piccoli , e nobili, e plebei, e Laici , e Sacerdoti. La leggo pre- 
scritta è rigida , severa ., mot liticante ; e Ausano la prescrisse in 
un Secolo sopra ogni altro molle , effeminato, voluttuoso , e non 
potè contare chi la schifasse , neppur i più ingordi, i laidi , i di- 
sciolti , gli scostumati. A fermare e quelli , e questa era d' uopo 
al certo abolir leggi patrie , sterpar consuetudini invecchiate ; ra- 
dilate usanze cancellare; ed il tutto fece Ansano in mezzo ad una 
Nazione si gelosa di. sue pratiche antiche, e della religìon de’ suoi 
padri, ove il Principe delle tenebre pacifico vi tenea il seggio. Fu 
sempre riputata malagevol cosa trionfare del Paganesimo , massi- 
mamente poi se di bastioni', e ripari ne lo cingano il fasto, e la 
dottrina; e appunto Ansano del l*aganesùno trionfò in una Siena, 
ove parca adunate si fossero a difenderlo la gloria, e la letteratu- 
ra. Aven ben quella un bel ricercare ad uno ad uno quegli uomini 
già pregni di animo, e superbi, de' più grandiosi sensi eccitatrice, 
e vergognoso marchio segnare in faccia a chiunque sordo alle voci 
di lei adorator si prestasse di un Dio crocifisso : ma Ansauo vide 
i Senesi spruzzatori del profano decorose amantissimi del rinfac- 
cialo vitupero , stampare baci divoti su quel legno onoratissimo , 
che in prima estimavano viltà , e bassezza. Potè ben la filosofia 
vibrar voci schernitrici sulla sciocca credulità de’ rozzi , e de’ vol- 
gari , c temprar arnie a fortificare gli avveduti, e saggi : ma ben 
tosto ebbe anch’ella a protestarsi soggiogata , e vinta , discendere 
dalla natia altezza orgogliosa, a braccia aperte una scienza ammet- 
tere , che umiliati-ire di troppo si acclamava dell’ intelletto, e co- 
lei , cui niente persudea, se non ragione, una cieca fede ricovero 
senza ragionamenti , c senza discorsi. Dove più fiere avrebbe po- 
tuto Ansano aspettarsi le contraddizioni , clic in una Siena sì cara 
allora al Romano impero, c piacente, che scelta colonia fissar vi volle 
tranquillo soggiorno, e prese a vanto un Catone apporvi il nome, 
impegnata perciò anche per gratitudine a sostener salda la Reli- 
gione de’ suoi benefattori ? Come unsi temerario intraprendimento 
avrà sofferto in pàce il non lontano regnante Diocleziano ; quel Dio- 
cleziano vero brutal mostro d‘ inumanità , il cui nome solo incuto 
orrore , e raccapriccio ? Ansano ben si rammenta quanto n’ ebbe 
a sopportare in Roma di oltraggi , c di pene , sol perchè ad onta 
de’ suoi editti , e sue minacce si protestò Cristiano. Immaginate 
or voi , se non ne ha a paventare la barbarie , quando non pago 
di esser Cristiano , Cristiana ancora vuol rendere una popolazione 
intera ? Eli cospirin pur contro di IiiF e politici macchinamene , e 
autorevoli Magistrali, e violenza, e forza : niente ritarda Ausano, 
riente lo scoraggia , e sconforta. Ausano è udito ; Ansano è cre- 
duto. Ansano è creduto ? Ma dove sono que' segnali, per cui crede, 
dove sono i prodigi ? Ansano , già lo sapete, Ansano non ce potè 
mostrare pur uno, e pur gli li crede. Senza prodigi a nuovi prin- 
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eipt suggellar le menti , a nuove leggi I cuori , senza prodigi di- 
struggere riti autidlii, ed istituirne de', nuovi, senza- prodigi sgom- 
brar la fosca notte dell'errore, quando per la testimonianza di Ru- 
fiuo , di Teodureto , di Sozomeno , di Gregorio , ed altri pe' soli 
miracoli .si dileguarono le eresie degli ‘Ariani , degli Eutichiarii , 

' de' Severiani ; degli Enriciani , e Novatori , degli Iconoclasti , ed 
all' asserii: di Sèverq Sutpizio co’ miracoii sloggiò un Martino dalla 
Francia la signoreggjantc idolatria -, senza prodigi prendere a giuo- 
co e contrasti , c persecuzioni , quando at dir dello stesso Grego- 
rio- nell’ imperversar di quelle fu sempre necessario alla Chiesa il 
sostegno de’ miracoli ', Ansano senza prodigi . . . Ah a siffatte con- 
siderazioni io mi perdo , e mi confondo! Voi, pregiatissimi Ascol- 
tanti , con me del pari troppo angusti sentite in voi i contini allo 
stupore , che già ironia , e trabocca -, rinfrancate però voi mede- 
simi, e lo frenate ancor per poco. Sa Ansano eatrò fra queste mu- 
ra privo di quel vigore , che alla Umana fiacchezza sa donare il 
braccio di un Dio : chi mi narra per qua!' arte, -e con qual mez,zo 
potè contare di tante conquiste ? Chi non se lo figurerebbe Un emu- 
lator magnanimo degli Alessandri , de’Dari, degli Scfpioni, de’ Ce- 
sari , che ovunque volse le sue bandiere ebbe mai sempre compa*- 
gna la vittoria , cui le nuove palme a’ vecchi allori aggiunte no- 
velli trofei gli apprestarono , e a piè dell’ uno 1’ altra si vide na- 
scere , e spuntare ; un Eroe quindi , il cui solo nome incutesse 
raccapriccio, la cui mano valesse quanto un esercito? E pure An- 
sano non pose mai il piede nel polveroso campo della battaglia ; 
oste nemica non si trovò mai a fronte -, del peso dette armi non si 
«eoli gravato. Che se si vesti di arme-, non furon le sue arme 
carnali, bensì arme dello spirito , arme di luce : la giustizia ne 
fu l’usbergo, la verità il cimiero, la fiducia lo scudo, e il brando 
la sola Divina parola. Ma almeno una truppa di compagni si avrà 
arrotati , che si valida spada con lui trattassero : Egli solo come 
compiere avrebbe potuto le parti di si vasto Apostolato? Bearmi 
sovviene , che gli Apostoli, ed i settantadue Discepoli non mai soli 
si spedirono : a questa legge Ansano non è sottoposto-, qui si vuol 
solo. MJn solo disarmato ha ad assalire di irrotte squadre -, la nuda 
lingua di un uomo solo ha a debellare innumerevole moltitudine 
di cittadini frementi ? S» solo -, solo a ragionare in privato, solo a 
disputare in pubblico ; solo -a sgridare caparbi , a confondere cal- 
citrasi , abbassare superbi , solo ad istruir Catecumeni ? a perfe- 
zionar Neòfiti, solo a confermare vacillanti, a sostenerci combat- 
tuti-, solo a battezzar tante genti, solo a trarre una Siena dal culto 
degl'idoli al conoscimento del .vero Dio ; e tutto ciò non nello spa- 
zio di lustri, e lustri, ma di soli quattro .anni. Sla dunque ch’e- 
ravi mai in lui, ohe si .atto il rendesse a guadagnare ? Riverenza, 
e venerazione forse gli riscosse quella severità dell’ispido sembian- 
te < per cui la scuoteano i tempestosi Profeti , o almen facile cre- 
denza quella canutezza del crine , per cui la merita ron gli Elea- 
zari ? Avea anzi Ansano la rugiadosa guancia del primo fiordi 
gioventù aspersa , toccava appena il diciassettesimo anno di sua 
età , nè altro aspètto recava , che quell' amabile graziossissinio , 
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che non rhe temere , ebbero a dispregiare in Davide i pettoruti 
giganti. Piacque forse lo splendor della stirpe , rapi la profusimi 
dell’ oro f* Di siffatti vantaggi generosa al certo sarebbe, stala con 
lui I’ Anicia ragguardevolissima prosapia; ma eglr per seguir Cri- 
sto volonteroso li calpestò. Amossi in lui. . . Ma che amar si po- 
trà , se all’ occhio dogli uomini parca questi lo strumento il più 
fievole , il più disadatto alla segnalata impresa ? E pur questi da 
Dio inviato fu il più possente , il più opportuio. Se dunque non 
valsero i mezzi umani , in lui convien confessare la virtù di un 
Dio , ehe gli agevolò le vie con larga vena di prodigi. Ma no, Che 
Ansano di prodigi non ebbe mestieri. Non ebbe mestieri di prodi- 
gi ? Oh inareviglic non più vedute ! Oh azione ne’ fasti della Chie- 
sa insolita , portentosissima !. Oh Santo nell’ adoperar suo vera- 
mente nuuvo : Initiavìt, imitami vinm novam. Qui, Uditori, ben 
lo avviso', ad un tal sopraccarico crescon di tanto le ragioni di 
maravigliare , che di briglia non son più capaci. In seno a tanta 
piena io. vi lascio-, ma prima ad immortai laude di Ansano- ragio- 
nate cosi. •' 

Ansano convertì Siena senza usar de’ portenti ? Dùnque di tal 
•virtù dovrà andar guarnito , che b. stevol fosse di compensare un 
siffatto potere, di una virlù, che per se sola valesse quanto ogni 
altro mezzo , di virtù , che fosse un portento. Un portento ta sua 
fede. Una fede, che ancor bambina generosa nientemanco ,■ che in 
Àbramo , e sordo lo rendè alle voci del sangue , che non lo arre- 
starono dal ricevere il battesimo dalle mani di Protasio , a’ diritti 
del dovizioso patrimonio , di cui gl’ indispettiti genitori il priva- 
rono , alle fortune della Patria , donde per Divino comando usci , 
anche dr lui potendosi replicare : Obtdivii et exiit nesciens quo 
irei. Una tal fede matura di poi , e perfetta , sul punto eh’ ella 
sia di riportare quella vittoria del Mondo ; di cui I’ accerta I’ A- 
postolo Giovanni , di quale generosità non sarà stata ridonda nò- ? 
Un giorno , cui vada innanzi nitido albeggiar di aurora , ciascun 
se lo promette sereno, e lieto. Un portento la sua illibatezza. Au- 
sano intero sf serbò in una Metropoli di solazzi frequentissima , e 
di grazie , ed in mezzo alla imperversante corruzione altro Noè 
una stai za si lavorò di riparo ,.e di sicurezza : Metuens optaeit 
arcani in salutem. Quanto irreprensibile perciò non sarà stato al 
ros|>ctto di coloro , cui nuove lezioni di mondezza volea dettare ? 
Lucerna , che di chiaro lume non sia accesa, altri certo non può 
illustrare. Uu portento la sua fortezza. Un garzoncello varcato ap- 
pena il secondo lustro della età , che in una Roma , ove tulle le 
pietre son bagnate del sangue de’ Cristiani , Cristiano si professa 
in faccia de’ Cesari del Cristian nome giurati nemici, e del corag- 
gio di un Mosè riboccante s’avvanza al soglio de’ Cesari medesimi, 
«li lor crudezza li riprende , e sgrida : Aon reritus animositaiem 
reyis : nè lo raltiene il miserando scempio di Massima, quella ma- 
trona , che al battesimal fonte levato to avea ,, quale se la vede 
cader vittima di colpi omicidi. Un tal garzoncello di quale ardire 
non sarà stato bollente nel crescer degli unni ? Quel ruscelletto , 
Comesi Tom. IL 3 
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clic tra sasso , e sasso con or.da lenta sen fugga lievemente , per 
nuove acque ingrossato si gonfia ben tosto , e divien impetuoso 
strabocchevole tiume , che soverchiando allaga i campi , e tra le 
minacciose schiume li volge, e li rapisce, lln portento la sua sof- 
feivn/a. Abbandonato appena il Gentilesimo ne risenti gli sloghi di 
vendetla ; dall' accettata Cristiana professione altro non si vide 
offrire , che disagi, che ingiurie , che prigionie. Tra queste quale 
olocausto non porse a Dio nel suo cuore umiliato , paziente, olo- 
causto , che al pur di quel di Abele magnificar volle il Cielo con 
onorevole significazione , dico con quella rilucente corona per An- 
gelica mano postagli sul capo , corona , cui certo l’ uguale non 
sognò f antichità pe’ loro numi , pe’ sacerdoti , per gl’imperatori, 
c gladiatori , e vincitori : TetUmoniam perhibenle munertbut ejus 
Jkn. Or se ebbe a patir di tanto nella preparatimi dell’opra, quan- 
to poi non ne avrà dovuto nel compimento ? Giovin nocchiero più 
solca le rischiose vie. del mare, franco vieppiù si fa , e ardimen- 
toso in disfidar le procelle. Un portento il suo zelo. Ben ci ricorda 
ancora Begnarea , quale impeto non ne ammiro , allorché saetta 
appena dall’ arco scoccata in mezzo a lei passò urtando , abbatten- 
do. E che non avrà adunque ammirato Siena, ove questa aveva a 
ferir il bersaglio , cui fu diritta ? Un portento ... 

Pirò non erao forse grandi, stupende, ammirevolissime sì belle' 
virtù in quegli uomini di laude degni , e di eterna memoria, per 
cui si recò alle genti , e si propagò 1’ Evangelica verità ? Non ve- 
nivan anch’ retino segnati a diio quai prodigi di virtù ? E pure 
quanti non ebbero a sbalordire collo strepito de’ miracoli per ri- 
scuoter credenza ? E poi si vorrà Ansano ... Ah rimaner dunque 
lo inferire , clic la sua virtù appunto giacché non corredala di 
prodigi , sbalordisse assai più d’ ogni prodigio, la sua virtù si ri- 
putasse il miracolo de’ miracoli ; fosse una virtù ad ogni altra so- 
prastante , una virtù , di cui il solo Battista ne potesse mostrare 
l'esempio , posciachè gii fu nella sorte uguale : Joannes guident 
signum fedi nullum ; e sarei per dire, volean per lui le ragioni 
medesime di andar privo del braccio taumaturgo, affinchè cornea 
cosa Divina oon gli si piegassero le ginocchia. Afa di Giovanni sta 
scritto , non esser mai sorto uom di lui maggiore : Non surrexit 
major ... Ah forza di discorrere ove mai mi traggi ? Mente mia 
inconsiderata di troppo li sofferma. Ghi mi frena il labbro ? Chi 
mi libera i sensi ? No che dir noi debbo ... 

Comunque però opinar si voglia , feria cosa è , che per la sola 
virtù di Ansano Siena si converti. Stupì la citlà all’ osservare un 
giovinetto volle appena le spalle agl’idoli, intimar loro dura guer- 
ra , e sconfitta ; ne guarda il dolce aspetto, n’è presa; ne ascolta 
le voci soavissime, e incantano; la virtù di lui senton insinuarsi 
nel loro spirito , e la rispettupo ; già ii cuor si piega , si vince , 
si soggetta e Siena erede , e Ansano trionfa. Oh nuova guisa di 
noverar trofei I Oh maniera nuova di far prodigi ! Oh Santo sin- 
golarissimo , e nuovo veracemente! Siena fortunata! Vadan pnr 
altre città altere , e fastose per le alte cose da Dio in lor operate: 
ma la novità per opra di Ansano da Dio in te disegnala è tale, e 
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tinta , che 3 ! di sopra di tutte hai a grandeggiare superbamente. 
A tua gloria s' avrà a ripetere per tutte 1‘ età : Crearti Vominui 

novum super lerram. 

Ma ubi che troppo presto il dissi. Spunta appena la gloria, che 
già inaridisce , e sviene. Rumor si sparge , eiie la bandiera del 
Crocifìsso sorge vincitrice in Siena, e tutti gli' abitanti vi s'incur- 
vano adoratori ; e tosto onta ne prende la Romana grandezza. In- 
tuì ia Diocleziano , e stacca da suoi fianchi' il Proconsole Lisia , di 
Sua barbarie ne lo investe , e vendicator qui lo spedisce. Sul gio- 
vine Apostolo tolta ne si rinversa I’ ira : emulatore egli fu della 
virtù del Battista , e compagno lo si vuole nel. morire. Feral col- 
po piomba sul capo di lui , e di caldo sangue asperso *’ inchina 
qual agnelletto , che tramortisce , cade , spira . . . Misera Siena*! 
Òr si che la dogliosa Rachelu Ita a tramutare i suoi occhi in due 
rivi di pianto inconsolabile , perchè più non è il caro figlio, quel 
figlio , per cui al materno suo grembo tant’ altri furon guidati. 
Quell' edilizio , che orgoglioso alle nubi ergea il ciglio , se vacilli 
la sostenitrice colonna , di repente vedesi traballare , e dal natio 
peso tratto a terra d’ inonorata ampia rovina ingombra il suolo- 
Nello spento Ansano ella mira atterrata la colonna della sua Tede ; 
cadrà ancor qyesta c sul capo schiacciato levcrassi insultatrtce la 
idolatria. Misera Siena ! 

Ma c non vi ricorda avere Iddio mandato Ansano al par dei 
primieri Apostoli ? Nella consumazione di lui opererà ben egli le 
maraviglie , che già operò nella strage di quelli. Quelle spade , 
da cui si recisero gli Apostoli, a parlar con Tertulliano, furon vo- 
meri , che fendendo le viscere della vigna del Signore, a piii ab- 
bondevole fertilità la provocarono , e questa al possente irriga- 
mento si profonde gettò le radici , onde tralci ne germogliassero 
capaci di coprir colla vasta ombra le cime più rilevate del Libano. 
E bene anche in Siena il ferro sarà fecondo, ed il sangue anima- 
tore di copiosa fruttificazione. Non ha qui a seccar la vigna, anzi 
più che- mai a rinverdire , e rifiorire. 

Se non che io son troppo cauto nel favellare. Parlo di un Santo 
singolarmente nuovo -, e novità non più conosciuta ancor dopo la 
sua morte vi debbo additare. Su quante parti del mistico Regno 
di Gesù Cristo non avventossi furibonda la rabbiosa fiera dell’ere- 
sia , e quanti figli di lui dal velenoso dente non andaron morsi , 
c squarciati ? Ma su questa porzione eletta quando mai potè con- 
tar prede , e impero ? Le si appressò, girolle intorno , la guardò 
fremente , e poi di temenza piena, e di vergogna altrove torse il 
piè , disperante riuscir nell’ intento. E questo si è il prodigio, di 
cui il sangue di Ansano fu mai sempre liberale. Si confessin pure 
da quel -di Gennaro acchetati i Vesuvl , dissipate le pestilenze da 
quel d’ Ippolito , i contagi da quel di Sebastiano , gl’ incendi da 
quel di Agata , ed ogni malore da quel de’ Nepomuceni , e Ven- 
ceslai ■, ma Siena la interezza di sua fede da questo avrà sempre 
a riconoscerci Si quel Dio , che volle Ansano converlitor di Siena 
senza prodigi , volle dì poi di prodigi feracissimo il suo sangue *, 
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e siccome a siipplimento di questi gli diede a’ prodigi la virtù , 
cosi pur di nuova specie di prodigi ne arricchì il sangue , onde 
Ausano e in vita , e dopo morte venisse nella sua Chiesa riguar- 
dato qtial Santo onninamente nuovo: Iniliavil, iniziavi viam novam. 

inclita vigna , ferma pure il guardo in te stessa, e poi frena la 
toa gioia, se il puoi. Mira ad una ad una quante fruttifere piante 
allignarono nel tuo seno a decoro , e difesa del Santuario ; piante 
di eccelsa santità ne’ Bernardini , e nelle Catterine.,- piante di va- 
lore negl’ innumerevoli Martiri fortissimi , che sotto le scuri, e le 
mannaie a quelle del Fondatore intrecciaron le loro palme ; piànte 
di magnificenza ne’ quattro Sommi Pontefici dell’ umun genere, della 
letteratura , dell’ ecclesiastica libertà si benemeriti, piante di pru- 
denza in tutti coloro , che si adoperaron a dar pare alla Chiesa 
nel Concilio , che vi si adunò , piante di dottrina ne’ Cardinali, e 
Pastori vigilantissimi, negl’ Istitutori, e Generali di più- Ordini , 
negli Scrittori , e Teologi di gran nome : mira si , e ten compiaci. 
Sappine però grado a quel sangue , che t' innaffiò, e innaffiandoti 
ti nutri. Ma le voci di questo sangue non avran inai ad ammuto- 
lire. Si alzeran sempre al Cielo ad impetrar su di te fermezza , 
benedizione , felicità. Soffiano i furibondi aquiloni , rumoreggino 
le tonanti nubi , stridan le folgori incendiose : ma tu sarai sem- 
pre bella , sempre sicuri!. Non mai avrà su di le ad esultare la 
trista invidia , o perchè povera di fronde , o di frulla mancante. 
Oh tarde generazioni di qual bel nata emulazione -io vi veggo ar- 
dere focosamente? Oh quante altre piante romper io miro ad al- 
largare la ricchezza della vigna? 0 quanti altri nomi io leggo scritti 
ne’ tuoi fasti ? Avventuratissima vigna ! Vigna immortale 1 E chi 
non ti ravvisa in quella proletica luce apparita ad Ezechiele : Fi- 
neo in sanguine. 

Si , Ansano, questa si è quella vigna, e vigna tua, perchè vi- 
gna piantala dalle tue mani operando un prodigio di tanta novità 
nel piantarla senza prodigi -, or nuova ai-rie di prodigi non inter- 
rotti ella spera dal tuo sangue, cioè l'immobile sua conservazione, 
«d il sempre crescente suo esaltamento- Deh , esaudisci i miei au- 
guri -, ina assai più i voti di una Città , che vive sotto 1’ illumi- 
nazione' del tuo volto , e la protezione della tua destra : Visita, 
visita l'ineam islam. Iniliavil viam noe ani. 

ORAZIONE XXXII. 

DE 1 SS. QU1RICO , É C1ULITTA IN VERONA. 

Tu fabricatus es Auroram , et Salem. Psalm. 73, 

Il santo Re Davide contemplator fervidissimo , eh’ egli era , del- 
t’ immensa grandezza del Fattor sommo , e delle opre sue mara- 
vigliose , volge il pensiero a que’ giorni primi , quando tratta dal 
nudo niente l’ ampia materia ammontata , da cui la terra formar , 
dovea , e questa pi-r ogni parte confusa , avviluppata, vuota e si 


Digitized by Google 



09 

da vastissima piena di torbide acque sopraffatta , e rici irta , iu 
grembo alla tenebrosa Dotte , -'he col fosco suo velo la involgeva, 
e copriva, tuonò la sovrana voce onnipossente, chiamò la luce dii 
lcguutrico della buia caligine: ed ecco iu un subito all' imperioso 
celino scuotersi la nera ombra , diradarsi , sparire, e prender sua 
vece un certo vermiglio , e rancio , che gradatamente si .schiara , 
albeggia, si colora, e splende. Ali questa si è la rugiadosa aurora, 
clic già ruota i raggi suoi lucente , c bella , quell' aurora , eh’ ò 
la foriera d i giorno , I’ auuunziatricc del luminar maggiore del 
Sole : il quale tutta la sparsa luce raccolta avendo nel suo disco 
fiumi ne versa per ogni dove , clic con rapidissimo movimento si 
comunicano e si propagano, c per loro s'alluman que’ celesti còrpi, 
clic ani costantissima conversione intorno a lui si aggirano , e si 
riparton le stagioni , e si misurali gli anni , i dì , le ore , e sul 
volto spargendosi di tutte le create cose vaghezza acquistano , si 
avvivanti, si accendono, si fecondano. A. sì magnifico spettacolo di 
stupor compreso il Profeta , ed in una certa estasi rapito ristar 
non si può dal rompere in quelle esultanti purolu glorificatrici del 
fabbricutor Dio : Tu fabricalus es Aururam , et Salem. Ascoltanti 
umanissimi , se noi dall'ordine naturale leviam il guardo a quel 
soprastante della grazia qual piò degno abbietto di nostra mara- 
viglia non ci si all'accia, in vedere che a ritroso della natia notte, 
di cui ci assiepa I’ antica colpa , a guisa di felice aurora se ne 
sbriga , c da se la caccia , a con piè veloce va incontro al lume, 
e vi si avvolge •, lume , che cresce in lui sino a chiarissimo per- 
fidio giorno : e tal fiala chi a maniera di Sole, che dal suo spun- 
tare fino al tramonto batte con fedeltà la carriera, che gli tracciò 
il Creatore , nè punto nè poco scn dilunga , uguale sempre nella 
difiìision vivace degl’ infuocati suoi raggi ; per cui dandone laude 
a quella suprema Volontà , che ha per sua norma il beneplacito , 
forzati siamo a ripetere le Davidiche voci : Tu fabricalus es Au- 
tornirli et Solem. Però non so se a tutto rigor di termini di altri 
mai ciò ridir si possa , quanto di quel tenero pargoletto , e di 
quella egregia donna , che sono I’ onor preclari: ■ ino di questo 
Tempio , e di questo Altare, dico di Quirico, e di Giubila. Quello 
veni aurora perchè il viver suo anziché vita fu cominciamento di 
viti ; aurora , che sdcgnnnle le tenebre promettitricc si fu di lu- 
cidissimo giorno. Quesla dal nascere fino all' occaso un rifulgente 
Sole ardentissimo : entrambi di sovrannatural chiarore riboccanti , 
di cui se il primo conforta , e ricrea , abbaglia l’altro, ed oppri- 
me. AITrandiiam più che si può le pupille, c nel laminoso teatro 
affissandole avrem di quando in quando al Ciel rivolti a ripigliare 
sovrappresi : Tu fabricalus es Auroram , et Salem. 

I. 

. • " • • 

La virtù , e chi noi sa ? La vera , cristiana , sovrannaturai 
virtù , non già la favolosa , filosofica , umana , si è dessa , che 
costituisce i Santi ; e giusta la signoreggiantc aria, die vi prende 
taluna di quelle , diverso ancora si è il carattere di questi. Ella. 
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« quel lume , per cui si vagamente , e variamente risplendono. 
Che te poi cresce a dismisura , quai luminari di primo ordino si 
hanno ad estimare- Tali appunto si furono i prestantissimi subbietti 
della presente celebrità -, perchè in Giulitta la virtù fu una virtù, 
che vantaggiò il sesso. La virtù in Quirino fu una virtù, che pre- 
venne l'età ; e appunto par questo vantaggio , e per questo pre- 
venimerito si è , che divisai in acconcio appellar Giulitta un Sole, 
e Quirico un’ aurora , superbi secoli passati ben io ascolto il fre- 
mer vostro -, ben veggo la eletta schiera , che mi accennate e di 
femmine dilicatissime, e di teneri bamboli, in cui si larga si versò 
la misura della grazia , che lai esempi si ammirarono di virtù ge- 
nerosa , per cui in tuon franco si può asserire, nientemeno aver 
la virtù a.vvanzato il sesso, e precorsa l’età. Vi ristate perciò 
per poco , ed a quelle circostanze attendete , che di tanto ampli- 
ficano , ed innalzano la virtù di Quirico , e di Giulitta , e poi vi 
frenate , se pur vi si consente , dal ripigliar maravigliati di aiuti 
altro ciò meglio avverarsi : Tu fabricalui es Aurorali» , el Solem. 

La fortezza venne mai sempre detta virtù maschia ,-e virile , 
riputata quindi propria soltanto di quel sesso, cui pare là natura 
sia stata più liberale di robustezza di forze, e gagliardia. lo però, 
soflranlo pure in pace i mal pensanti uomini, col comun torto opi-> 
tiare sentir non posso, troppo male giudicati della fortezza coloro, 
che sveltala onninamente dall’animo, ove come virtù ha le sue 
radici , e suoi accrescimenti , da questo terreno quasi stranierò , 
jC non suo la trapiantaron poi , e la ripósero nella sola tessitura 
det corpo , e nella vigorosa disposizione delle membra. Una talo 
fortezza, anziché virtù, dee dirsi piuttosto un cieco presente della 
natura , di cui ne fu prodiga dispensulriee e alle ispide- fiere de( 
bosco, ed agli abitatori de’ climi più gelati. £ ‘forse che stando in 
pace gli esteriori , son poi cosi vigliacchi , e neghittosi gl’ interni 
nemici , che non meritin di esercitare il nostro coraggio-? E sani 
indegno del nome di forte chi s’ indura nelle disgrazie , ed a ci- 
glio sereno , e con cuor sicuro regge , e sostiene il partito della 
ragione in seno alle dimestiche penosissime turbolenze? Eh la sola 
fortezza dell’ animo è la vera virtù : e siccome- questa ad ogni sesso 
è comune , così ogni sesso può esser forte, giacché all’ asserir di 
Ambrogio , è la virtù, che fa i forti , e non il sesso ; Strenuo! non 
texus , sed virius facit. Giulitta Giulitta tu spicca quaggiù alcun' di 
que’ baleni di fortezza , eli cui fosti specchio sfavillantissimo-, e tu 
sola basti a sgannare ehi della feminea fortezza si male intende. 
S’ innalzin pur qui da ogni lato , e crescan le grida , che il fem- 
minil sesso è il debole -, dicasi con S. Pietro che egli è un vaso 
del nostro più fragile , ed infermo : Infirmiori vasculu ripigliasi 
con Geronimo , che la donna di noi è più' gentile , e molle : Afu- 
lier tórsi molitori che monta ciò? Più. di assai ne rinfranca il mio 
dire. Dunque fu in Giulitta una virtù vantaggiante il sesso , per- 
chè di ammirabil fortezza apparve guernita : fortezza di spirito 
netV amar teneramente la professata, legge a ritroso .de’ più dòri 
contrasti ; fortezza di cuore nel «offrir per la legge i più fieri'tor- 
incnti. - ., 
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O Citlà di Cogni alto obbllo ricopra pmc ogni altro tuo vanto 
lutilo e uuesto solo innalza ili esser Jota a patria di si già 
donna osculatrice del più muschio valore. O illustre lignaggio ' ». - 
ne'mirìT superbo per tanti nomi augusti, che conti, pe’ tuoi Erm, 
®JL P “ 's e più ti abbellitoli coi titoli grandiosi, o t ìllusli uro- 
no co’ chiari fa Ui , e nelle dipinte immagini de’ discendenti mos ra 
eli ammonticchiati elmi polverosi , e le squarciate bandiere , o 
feso onoratissimo di Regi scettri, e d’ImperruU corone. Tanti fieg 
nerò sparge di ombra , c di più vaga luce li abbuila il nome ui 
Pinliil. ,.|ii i’ amor della legge rendè si magnanima ,c Iurte. 
F ( . ( , ( u a ’ di fatti posta appena nel mistico orlo della Chiesa qO‘do 

diStiw» e s» è-'? ; So"i 

*» fermo (Usare il Uonco , e ampli d stendere 1 rami , c aito ai 
fielo levare il cairn , e di abbondevole famiglinola di frutta scel- 
ti simè far pompa speciosa. L'amor dalla legge quale non desta m 
d inÙocenzr^ costumi, onestà di tratto, custodia de' sentimenti ? 
v non è in le. schiva la ni destia . taciturna la prudenza, pietoso 
o . * u nuno sovv, nitrico ? Oh i bei frutti di questa pianta, 
fruttr dVvStù , e perciò fruiti Divini ! Tramandate pur sempre 
fragrante odore , clic di voi troppo si compiace la spettatrice i.R. 

‘ . r * ». »: s : iwii tVidt incula vorrebber pure inondila U 

Sunè^n ill^^alD de^vaggiori, che vede pender negli atri, 
e nelle sale di sua casa, che in lor tavella la richiamano osserva 
trine delle gentilesche follie, e quegl’ immondi sunu acri, che le « 
aù-uciauo ifer ogni fianco, è le sacrileghe are, ed . profani delu- 
bri e eli aurei turriboli d’ impuro incenso fumanti , e le sangu 
bn , e gn auiei r che dj supersl i 7 i M -, canti echeg- 

gia 1 e’quel , eh’ c piu le affollale genti, che colla fronte atterrata 
adorano i vani idoli ed a compagna di cullo la invitano , e clna- 
ml? pèròCesb, è un’ arbore , che già è volta al cielo , e non 
i^ù alla terra in. binar vuole la testa. Tu solo , la sento ripetere 
i. (j e ’ cattivi Ebrei tra’ rechiti di Babilonia, tu ^osafai il 
uaAw l“mio cuore , o grande Iddio, a te solo è dir, to ,t mio 
colto • Te onoriti adorari , Domine. Soffiano per ogn intorno fu- 
ribondi venti c tentano schiantar dalle radici la generosa pianta, 
d’co i rivoltosi appetiti di grandezza , che vergognoso impronto le 
^aU iS» P , P perehè seguitati^ di un Dio crocifissi, e de' a 
onnh-nza die abbagliar la vorrebbero , e de piaceri , che le vi 
bnn^ard'i scultori al cuore : ma ella punto no,, cede. L'amor 
di una le"ge di umil azioni , di povertà , di pene vieppiù • 
r, . ma ed avvalora, lo la direi quella quercia annosa . che all im- 
pewersar, degli aquiloni , al tuonar del cielo, al diluviar 'di pmg- 
oin .inforza % cresce ; fra gl’ incendi , c le procelle 1 alta fronte 
scuote e le* fragorose folgori ancora fredde inira al suo piede , e 
rpente Forami dona il pensiere il Profeta Amos , /bri.,- quasi 

^ onesti , uditori, son contrasti duri , e terribili; lievissimi però 
a pa raggio di <|uelli , che son per addurre. Anzi questa piuttosto 
che stagione di guerra , tranquillità si ha art appallare . « «""*■ 

Ma il valor di un guerriero non si misura già in que pucibu D 
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ui , ««1 agilati , che «gravala dell' cimo -la fronte, e tersa del mar- 
zial sudore appeso il brando , « lilla I' asta per terrai , stanco si 
raccoglie sotto al tacito padiglione, e sulle piume si-dà in preda 
al sonno : ma in que' bensì in cui non rifuggente il péso delle ar- 
me , e tu polve del campo , là sprona il destricr animoso , ove 
l’oste I’ attende , e tuona , e affronta , e sbaraglia. Kd ahi qual 
rumor di guerra non sente rintronare Giubila ? Diocleziano , quel 
Diocleziano , di cui la religione anche a nostri di profferir noti può 
il nome col labbro, che non pianga col cuore ; quel Diocleziano , 
di cui disse a ragione Lattanzio, che nomo uon avvi di tal nerbo 
di ragionare gucrn.ta , il quale la spielata afferutezza di sì gran 
bestia possa convent volmettle delinearo.; bestia , che sebbene stan- 
dosi in un sol luogo accosciata, pur co’ ferrei suoi denti pel Mondo 
tulio incrudeliva; e ben incrudeliva in Cogiti per mezzo del gover- 
nato!' Domiziano. Sente Giulitta intimarsi editti , inquisizioni ,. mi- 
nacce. Orrida scena le si affaccia ; giovani , e vecchi , e 'plebei, e 
nobili , e vergini , e spose , e diaconi , e Jaiei, e sacerdoti, e Pon- 
tefici calcati alla rinfusa negli ergastoli, o (LI ti nelle caverne; quin- 
di carichi di catene traiti chi ad ardere tra le fiamme , chiù spa- 
simar sii gii eculei , chi agonizzare sulle croci , sotto le ruote, e 
le scuri. E qui chi avrà a far Giulitta ? Se ella non piega le gi- 
nocchia a’ D i Gentili , tutta la rabbia del tiranno contro di lei 
piomba estermiualrice. Una tal demenza qual forte scossa non è 
al suo spirito tremante? Sembrami qui rinnovellato quell’ urlo , 
con cui il fiero Dragone scorto da Giovanni in Palmos disegnava 
balzar le stelle dal convesso , o di losi-a caligine ottenebrarle. Ma 
sloggili pure altri astri , questo non già. Vieppiù bello scintilla. 

Eccomi peonia , alza la voce , eccomi pronta a versare il sangue. 

Gosi vuole da me I’ amor della mia legge , c ne som contenta : j 

l\iralum cor turimi , Deus , purutum cor meum. Esce in campo , . 
va in cerca dell’ assalitore . . . 

So non che quel Dio, che a vieppiù alluminar le stelle, talvolta 
le chiude sullo il suo suggello: Slellas clamiti quasi sub signacu- 
lo : forse ad ingrandire viepp ù il suo Miraggio la sottrae a’ colpi, 
e si co m già a Cipriuni , a Diouist , agli Àitanagi’, agli Apostoli 
medesimi di fuggir le inlima. Anche alla vista del Ber Dragone 
involassi la famosa donna dell' Apocalisse ; c siccome quella fuggi 
Giulitta , salvando cosi il pargoletto tiglio dolce frutto del suo ma- 
ritaggio dal ciel voluto ; e forse le valser di penne sostenitrici le 
due ancelle , che le furono compagne. O popoli di Scleucia uscito 
pure incontro alla fuggente donna , e tra benedizioni, e plausi 
I accogliete , e di palme le cingete la fronte , perchè ogni pass« 
di sua fuga è una vittoria , e un trionfo. Fogge’. Oh Dio di 
qual fortezìca di spirilo non le fu d’ uopo a superare il natio genio 
della patria , ad acchetar le voci della natura , a rompere i vin- 
coli del sangue ? Fuggc. Ahi di qiiale fermezza non abbisogna mi 
trovarsi in mezzo di pubblica strada sconosciuta , di rischi sem- 
pre piena, e di azzardi ; nell’ oscuro seno delle boscaglie, guadar 
fiumi, valicar monti, slraripcvoli , arenosi campi ; una donna de- 
bole pel sesso, gt utile di complessione, nliuita di forze, languida. 
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mancanti'. Ha con so , è vero , il tenero bambolo , la sua più dol- 
ce cura, 1'oggtUo più amabile di sue compiacenze , la pupilla de- 
gli occhi suoi : ma questo appunto si è quello , elle vieppiù ne 
accresce I’ affanno. Ad ogni muover di fronda si volge in dietro e 
teme chi f insegna. Ad ogni acciaro , che baleni , se lo stringe al 
seno, ed -il nasconde. 0 piante della foresta quante volte la mira- 
ste stanca dal cammino adagiarsi alla vostra ombra , e riposare ! 
0 fonti del diserto quante volte la scorgeste piegar le labbra asse- 
tale , e quelle altuffarvi del liglio languente ? Ma voi forse siete 
aride e sentile ? E chi ristorar potrà il figlio ? Ah la madre non 
può vederlo morire. In questa donna ehi non direbbe ritornato il 
destino di Agare , e nel tìglio quello d’ Ismaele? Povera madre ! 
Figlio meschino ! A qual piena di afflizioni, e di spisimo vi serbò 
mai il cielo .* Si , a spasimi assai maggiori , ove più alto ha da 
levarsi la fortezza dello spirito , e del cuor di Giuli Ita. 

Parlo di que’ fieri tormenti , eh’ ebbe a soffrire allorché da Se- 
li ucia turbala ricoverossi a Tarso di Cilicia. No non fu già questo 
un monte di pace , bensì di più cruda battaglia , c siccome per 
Àbramo fu un monte di sagrifizio. Ed oli sagrifi/.io nuovo, inaudi- 
to ! Impone -Iddio al buon Patriarca , elle gli offra in olocausto 
1’ unigenito suo Isacco. Intima il Prefetto Alessandro gli si tragga 
innanzi insfem al figl o Giubila lui accusala siccome di professione 
cristiana. Quegli non esitò, c sale il colle, c già la vittima è pre- 
parala. Questa è al tribunale condotta , e richiesta di suo nome , 
di sua stirpe, di sua patria, non altro sa rispondere, se non che c 
cristiana La del grand'atto solo spettatore ne fu il ciclo. Quù il popol 
tulio della vasta Metropoli. Fissa Abramo il guardo in Isacco, ed il 
vede lieto, e eontcnlo piegare il capo sotto il colpo ucci» ire. Mira a 
Quirico la madre, e nulla il vede impallidire al truce aspetto del 
barbaro, giubilare anzi al sentirsi strappare dal grembo di. lei , 
impaziente direi quasi di tingere del sangue dell’ agnello la stola 
di suo illibato candore. Orsù il fatale istante è giunto. Alzi Àbra- 
mo la destra , e muoia il figlio, l a stenda Giulitta , e Quirico ca- 
da. Oli donna d' ogni altri donna maggiore ! Oh sagrifizio ! Sebbe-, 
ne io travedo , o signori. Dove mi trasporla il troppo fervido im- 
maginare ? No che per mano di Giulitta Quirico non cadde. Impe- 
to di furor del Prefetto lo balza dal Irono , e su’ gradi di lui ne 

10 schiaccia , e sfracella. E bene Giulitta vede il tragico spettaco- 
lo , ed in cuor suo ne gode. E madre , è vero , lacerar si senio 
le viscere nello scempio del figlio , ma si consola in coniarlo mar- 
tire per la fedi?. Acuta spada la trapassa nel mirarsi intrisa di suo 
sangue ; ma festeggia in risapere , che questo è un sangue versa- 
to per amor di Cristo. Più del figlio ama Iddio , e per lui esulta, 
ohe sia morto. Sarei per dire , che la man di madre da tal ri- 
guardo avvalorala sarebbe stata capace di avventare . • . Àbramo 
uve sei ? Ed il figlio tuo Isacco ov’ è ? Ah Àbramo era apparec- 
chiato a ferita: -, ma pur la promessa di Dio il reudea confidanti-. 
Giubila era sicura della morte del figlio. Ecco Abramo, arrestarsi 
seute il braccio. Ecco Quirico è spento. Oh padre fortunatissimo ! 

011 madre sventurata ! Oh sagrifizio, cui l’uguale nou vide il So- 
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le 1 Oh donna immortale ! e ehi la fortezza del Ino cuore potrà 
uguagliar a parole ? Madre tenera , e madre di Aglio bambolo , « 
figlio vezzoso , e figlio speranza di tronco augusto ' e vederselo 
morire impetuosamente lanciato qual insensibile palla , e schiaccia- 
to : e pur non isveniro , e pur non morirne di crepacuore ... Oh 
fortezza , che avvaoza ogni formula di discorrere , ogni maniera di 
immaginare ! Eh non istia più adesso il saggio a ricercar negli ul- 
timi confini della terra una donna , che d' una virtù superante il 
sesso d’ una salda fortezza vada gucrniln , eh* ella poi si è ritro-' 
vata. Giulitta è quella donna invitta , cui pari esempio non si vide 
mai , quella eroina veracemente nuovi) pe* contrasti , eli’ ebbe a su- 
perare i più sensibili , i più violenti , i- più teneri , che non so 
se con più fatai lega contro di altra si acroppiaron mai. Siavi pur 
chi assomigli siffatti contrasti a que’ della madre de’ Maccabei , al- 
lorché sette suoi figli si vide trucidar sugli occhi : io so però, che 
se I’ amor è cagion dell’ affanno, dove I’ amor è diviso , men forte 
ha da essere il dolore. L’ amor di Giulitta era raccolto in un sol 
tiglio , cd assiti piti soffrir dovea : c veramente soffri di tanto, che 
straordinaria fin da principio ini parve nel suo dolore , e disusata 
io ne affermai Ut virtù. • . : 

Virtù ella è questa , cui smonta di assai- al confronto quella , 
che mostrò nqi morir vittima degli strazi , da che a parer del 
Crisostomo, più della propria è acerba ad una madre: amante la 
pena di un figlio amato. Su via or , che è immolato il figlio si la- 
gnitelo del pari la madre , chè troppo per lei 6 molesto ogu* in- 
dugio. Lasso fu di viver Davide, allorché seppe esser caduto estinto 
su’ Monti -di Gelboe l'amico Gionala , ed assai più esserlo dee 
Giulitta al vedersi mancare il figlio Onirico. Crudo leone, che dopo 
aver insanguinate le labbra di agm lli lta, vieppiù n’ è sitibondo : . 

tale Alessandro I' ira sua rivolge contro la madre, e strazi per lei 
intima , c morte. Non vi aspettale però . che qui voglia usare dei 
più vivi colori ad esprimere quasi in una tela l’orrenda serie di 
que’ tormenti , che la cruciarono , ed or ve la mostri sul ferale 
eculeo distesa , cinta da più manigoldi , che di duri nervi armati 
già innnlzan le braccia , e sulle tenere di lei membra le scaricano 
senza legge , ed alla rinfusa , siccome appunto a!'* rinfusa, e sen- 
za legge dister.don i loro colpi sull’ aia i mietitori ; sicché e di-' 
vengon livide quelle carni bianchissime , e rilevano per gonfiezza , 
ed in lunghe strisce si fendono , e si squarciano in larghe [Maghe: 

Or ve l’ affacci lacerala ne’ fianchi da ùnghie di ferro , per cui a 
rivi ne scorre I sangue , e ne bagna il terreno ; ed or costretta a 
sentirsi versare su’ piedi un vaso di pece b llertle: Né pur vi at- 
tendete , che qui balenar vi faccia su gli occhi i' ultimo lampo di 
quel ferro omicida, che le troncò it capo , ed insanguini d’im- 
provvisa la vostra fantasia di quell’ umore , che ne spicciò. Per co- 
lorire un martirio al<a vostra immaginazione io non voglio darne 
uno al vostro cuore. Dirovvi solo , che inficriron que’ tormenti con- 
tro dì un corpo il più gentile , il più dilìealo , il piu sensitivo; e 
pur non si scorge in quel volto un movimento di sdegno, -no cen- 
no d’ impazienza , un novo'.o di lutazione ; non esce da quel iab- 


Digitized by Google 



75 

bro querela , e lamento anzi tormenti ai aspri si «offrirmi con 
gioia , e festeggiamento. Ella sembrò meli forte per aver mostrata 
troppa fortezza : parve più insensibile , die paziente. Or mentre 
I’ anima di questa madre avventurala a quella del figlio in dolce 
bacio si sta in ciel congiunta , levinsi pur dalla festante terra voci 
di laude al grande Iddio, e qual fabbricator di fulgidissimo scie 
si esalti : Tu fabricatus et totem. Voci , che spero in tuon più 
forte innalzerete , se alla virtù di Quirico per poco poniate men- 
te ; virtù che in una nuova foggia previene I’ età , per cui 1" al- 
beggiar pareggiò della fresca aurora : Tu fabricatus et auroram. 

H. 

Sebbene la virtù propria esser dovrebbe d’ ogni età siccome la 
rischiaralrice dell’animo, e del npstro vivere condottiera, par però 
che la infanzia non sia per lei terreno adatto ; posciachè essendo 
la virtù', alt’ opinar de’ Teologi , una determinata, e costante vo- 
lontà di seguir sempre T ordine da Dio prescritto nelle umane azio- 
ni , e a noi indicato dalla retta ragione , e dalla rivelazione dello 
stesso Dio, troppo per lei son necessari e attitudine di cognizione, 
ed uso di libero arbitrio -, quindi è , che t’ Angelico all’ uomo per- 
venuto , eh’ ei sia a questa illuminata stagione, il gran dover sol- 
tanto impone di rivolgersi a Dio coll’esercizio della virtù. Ora so 
talun vi fosse, che mai sofferente indugi, ratto si sbrigasse da 
quegli impacci , che gravar sogliono i primi giorni del vivere , e 
quasi su affrettale penne a Dio drizzasse i voli della mente, e de) 
cuore , non sarebbe élla questa una maraviglia fuor di stagione , 
una virtù preveniente T età ? 

O Quirico, Quirico io ti guardo aperti appena gli occhi alla luce 
del giorno , ed in te discerno quel picciol tralcio , ove non poche 
sì contan le frutta, quando sol capace ei sarebbe di prometter dei 
fiori. Ha qual fertilità d’ingegno è mai sì grande , qual fiume di 
eloquenza è ttint’ ampio , che jxissa , non dico illustrare , ma nar- 
rare appieno le virtù egregie di questo bambino ? E quell’ ange- 
lica mansuetudine , che non mai si turba, e quello sprezzo delle 
puerili baie , per cui altro non ha di fanciullo , che la innocenza, 
e quel tener sempre fissi gli occhi al cielo, onde sin d’ allora nuo- 
vo Samuele si'avea a dire a Dio offerto , e consagrato ; e quella 
docilità alle materne istruzioni , e quella obbedienza a’ suoi cenni, 
e quella . . .'Ma troppo vasto è l’arringo che mi si presenta a 
«correre : io mi ristringo ai brevi confini •, mi arresto a riguardar 
la sola fede , fede in lui sì viva , e generosa , che si potè appel- 
lare l'animatrice del corto viver suo 1 , e la forma di tutto il suo 
operare : Omnia opera ejut in fide. Fede che di sua santità fu 
il carattere , non altramente di quella di Mosè : In fide sanclum 
feiil illum. . • 

Miei signori seguitemi per poco col pensicrc. lo vi presento Qui- 
tìCo uscito appena dal sen materno ; e dal trapelar di quella gio- 
ia , che gli scintilla' su gli occhi , io son costretto a dirvi, che già 
in quc6to cuore soggiorna Iddio , e con lui il suo lume. Questo 
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cuore già è preparato a credere , anzi crede , ancorché non discer- 
na ciò , che Ita a credere. Tant' è : questa è una di quelle anime, 
che la misericordiosa mano del sovran Cultore affrettossi a ripur- 
garcd'ogni immondezza per riporla poi qual frume.ito eletto nei 
granai della vita , e della salute. Osservate la madre, che al figlio 
drizza le voci d‘ istruzione : ed il tiglio vi apre I’ orecchio , le 
ascolta , le -ripete , se le sente stampare profondamente , le capi- 
sce , ed al capire si rende atto a difenderle : Ex studiis , non 
parlò in vano lo Spirito Santo , inleliiqitur puer. Quanti nella not- 
te avvolti della signoreggiante idolatria non avran tentato di sof- 
fogar queste voci , d’ammorzar si bel lume ? ma no : Moti exlin- 
guctur in mete lucerna e,us. La sua !n niera tanto più fiammeggia, 
quanto più è folta la notte. Questo è quel Patriarca trovato fedele 
in mezzo alle più rischiose prove : In tenlaiione intenlus est fide- 
IÌ3. Fugge Giuìitta , e con lei -il figlio ; però il suo fuggire non 
è viltà. Kgli è un Tobia , che sà d’ aver nella madre un Angelo 
a condottiere , e portatore. La fede è quel cingolo , che gli avva* 
loia il fianco , e ne lo incoraggia : Fides cinclorium rcnum ejus. 
Vien tratta la madre innanzi al Prefetto , e con lei il figlio : ma 
quel truce aspetto , quel barbaro ciglio , il minacciar della voce 
non lo spa venta. Tremi pur nel suo nido la colomba, che dai gra- 
nosi ibischi caccia la rabbiosa ira de’ venti , al fremer de’ tuoni , 
al baglior de’lampi, allo stridere delle folgori ardenti : Quirioj non 
sa , ebe dir si voglia temere. Dalle braccia della madre si veda 
divello , contro di lei piombare le percosse , può ben paventare , 
che disuguale non re sia la sorte -, e pure . . . Àh nella sua fede 
ha lo scudo onde rintuzzare ogni urto assalitore. In questo cuore 
si , che veramente è radicata la fede : Fides, io dirò com Ambro- 
gio : Fido in corde. Oh fede nell’ esser suo grandiosa , ma assai 
più grandiosa , perchè sollecita ! E dove mai nel primo romper del 
mattino si vagheggiò tanto chiarore ? Si avveri pure in altri la. 
sentenza dello Spirito Santo , die nel sentiere , ebe hattono i giu- 
sti , la luce non si sparge tutta ad un tratto , ma va crescendo 
a gradi , secondoctiò l’anima si affretta si nvvanza nel camminò, t 
passi di lui son passi di gigante : toccar l’arringo , e divorarlo egli 
è lo stesso. Pare un’ aurora che spunti : Progreditur quasi aurora 
consurgens : ma è un fitto meriggio , un giorno perfetto. 'Oh por- 
tento ! Oh cose non più udite ! ( traode Iddio ! quanto mai voi sie- 
te mnraviglioso nei vostri Santi ! Una età , cui ogni cosa abbatte, 
e questa niente snerva ; una eli non ancor opportuna alle ferite, 
e questa già preparata agli strazi-, una età , che non può ancor 
pronunziar il nome di Cristo .... 

Benché di chi parlo io mai ? Si', che Quiricoto pronupzia. Udi- 
tori porgete 1’ orecchio-; e quella fede , che è nel cuore, ammira- 
tela sul suo labbro -. Fides in corde , fides in ore. Ma qui di quella 
cetra vi rammentate , che .tesa all’ unisona di un’ altra al toccarsi 
di questa tremola , brilla , suona ; ma qui di quella voce vi risov- 
venga , ebe in concavo corpo percuotendo ritorna a quella parte , 
d’ onde si tramandò , e par che in dolce prò a se stessa risponda. 
Se alza la voce la madre, io son cristiana , ripete il figlio festeg- 
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piante ; Cristiano pur son- io. Però fra quai dissimili cimenti io 
sento echeggiare tai voci ? Quella tra le minacce , ed i tormenti ; 
questi tra le lusinghe , e i vezzi , che adescar sogliono, e vincere 
la tenera età. Alle sferze , ed ai colpi si assoggetta la madre : si 
prende tra le mani il bambolo il tiranno , e su quel lieto labbro 
la comparire a sforzo il riso , e lo liscia , e lo alletta , smuoverlo 
tenta colle promesse , e perfino stampar gli vorrebbe amichevoli 
baci. Ma se la madre è forte in mezzo alle angustie , fedele è it 
figlio in seno itile carezze, lo son cristiana : Cristiano pur son io. 
Cosi va : Cogitila* est in verbi s suis fidelts. Carezze a Onirico tan- 
to odiose , e detestevoli , che la nausa ne aizzan , e lo sdegno : o 
qui è che piange dirotto, tornar vorrebbe al grembo della madre, 
e vi si lancia colle tenere mani *, si sente strigner da man nemica, 
e si divincola, e si dimena, inquieto si muove, si agita impaziente, 
per fin co’calci lo balte, colle unghie gli grafiti la testa, ed il viso ; 
qual torlorella , che sorpresa covante la cara prole si J'a e coi ge- 
mili , e col rostro, e con l’artiglio a difenderla dal grifagno spar- 
viere : carezze , che alto appalesarono la sua fede , giacché al dir 
dell’Angelico , se la fede resistere a chi le è contrario ; e la ma- 
raviglia di questa fede perchè in un fanciullo, di cui non suol es- 
ser propria la fermezza. Oh adesso sì ,, che se in Giubila si è rin- 
venuta quella donna forte cercata vanamente , io in Quirico rico- 
nosco quel mistero così sconosciuto al saggio , una fermezza di m - 
ino in bambina età : Ignoro viam viri in adoloscentia. Vada pur 
1’ aquila quà e là librandosi sulle penne incertamente vagando ; 
strisci la serpe ondeggiando col dorso, e eoa piegati giri trasasso 
e sasso si travolva ; urti contro quel naviglio la fremente turba 
de’ venti dal cavernoso niente usciti , e ne I rapisca, e sommerga: 
ma Quirico sebben bambino muove il suo piè diritto , e franco, a 
dal retto scutiero giammai non lo torce. Certo eh’ è difficile il com- 
prendere , come l’aquila si leggiera fenda l’aere , e al sol si ap- 
pressi , .come la serpe si Voltoli per terra , come la nave gravata 
dal peso non affondi : l'ria diffiedia sunt : viam Aquilae in Coelo, 
viam colubri super lerram , viam navi s in medio mari : ma la vi- 
ril fermezza di Quirico ben so , onde derivi , dalla sua tede. Que- 
sta è per lui quella Davidica torre , cui si appoggia a saldo soste- 
gno , e onde le più valide arme ne trae a combattere, e trionfare. 
Ah la fede in lui è si magnanima , c ardita, che appalesar la vuole 
con I' opera ; Fides in corde , fide* in ore , fide* in opere. 

G ù è preparato a suggellarla col sangue ; ed in quale età le- 
vansi si allo i suoi desii ! Tocca appena il terzo anno di suo vi- 
vere ... Ma no , che i suoi voti non fttron vani, Alessandro al 
par di .un Antioco tale annida fierezza , che non lo iippietosisrono 
i pargoli innocenti ; e se quegli pel capo li facea sospendere, que- 
sti avventa per- terra Quirico , e lo schiaccia , e sfracella. Per la 
-cjital cosa qual nome avrò io a dare alta sua fede? So dall' A postu- 
lo , che il dispensato!' de’ moltiplici doni Iddio a ciascuno ha porta 
la sua misura di fede : Vnicuiqne Deus divisti mensurom /idei : 
penso però io di non andar errato, se affermi a Quirico essere 
sitata compartita senza misura -, perchè in una tenera età poièvan- 
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■far ciò , che altri appena il contan in età matura ; ami fece ciò, 
che di più far non polca. Abbia pur per la fede un Abele offerte 
di pingui vittime a Dio , abbandonata la patria un Àbramo, ed in 
piagge straniere fissata la starna , lasciate le grandezze di fioren- 
tissima Corte un Mosè , e gli abbaglianti tesori deir Egitto ; e i 
G 'deoni, i Baracchi , i Sansoni , i Goffe , i Davidi •, e tant' altri 
a cento e mille noverio le palme , e i trofei -, assai più è da sti- 
marsi Quirico pevchè per la fede mori , e morendo compiè l’ opra 
della fede la più perfetta , mentre per lei ebbe a vile il bene più 
apprezzato , qual si è quel della vita ; e di quella carità , che In- 
foimi la fede , toccò la più eccelsa mela , che giusta la testimo- 
nianza di Cristo si è il morire per lui : Majoretti charitaiem mino 
habet , ut animarti sutim ponat quis prò arqicis suis. Dio immortale! 
Se appena ei sa- che sia il vivere,. è capace di tanto, che non avrebbe 
poi fatto in una età consumata ? Che aspettar non si dovea da un 
eccesso di tanta virtù ? Quel ricagnolo , che tra l’arena , e l’erba 
serpeggia lentamente , lungi dalla natia fonte per nuove acque in- 
grossato si gonfia ben tosto , e diviene impetuoso strabbocchevMe 
fiume , che soverchiando gli argini inonda i campi. 0 Licaonia, o 
lsauria , o Seleucia , o Tarso , c voi tant’ altre Provincie, e Città ' 
avreste veduto in Quirico una di quelle nubi mnravigtìose, che Id- 
dio col gagliardo soffiare sospigne ad intuonar validamente II suo 
Home, nubi dichiaratrici di sua magnificenza , o tuoni ne avreste 
uditi , che rintuzzano , ed abbattono , e- lampi ne avresti ammi- 
rati , che allettano , ed illustrano , tuoni , e lampi apportatori 
di comrnoziope , d’ illuminamento , di salvezza. Ma perchè a tan- 
to bene non si riserbò? Eh vadati pur altri gloriosi per siffatte 
conquiste , Quirico è contentò della palma di Martire. Una vita 
prolungata forse più famoso ne avrebbe disteso il nome -, ma di 
meriti grandissimi non potè privarlo il corto suo vivere 1 : Con- 
summatus in brevi explevit tempora nàtila. Sian pur pochi i suoi 
giorni , ma pare sia vissuto a lungo, da che in si breve tem- 
po toccò I’ ultimo punto della perfezione. Batterne le vie , sia pur 
mestieri di tempo a chi non è perfetto : per Quirico poco bastò. 
Finalmente chiude Ambrogio : Chiamin pur altri bambina quésta 
età , io la stimo perfetta, da che sì perfetta vantò la virtù : Per- 
fida est aelas , ubi perfida est virlus. Che se si vuol dir bambi- 
na : Fu adunque in Quirico una virtù, che prevenne l'età ; e que- 
sto si è quel nuovo spettacolo , che fin da principio io v’ invitai a 
riguardare , un’aurora , che emulò la pienezza della luce del più 
chiaro giorno : Tu fahricatus es auroram. 

Nuovo spettacolo ? Ma e le Eujalie , e le Agnesi , ed i Giusti , 
ed i Pastori , ed i Viti , ed i Mammi ... lo non bo qui agio di 
tutti svolgere i sagri fasti-, é far paraggio tra età-, ed età ad in- 
grandire lo stupore. Fosser pur questi ancor lattanti ; dico , che 
il morire sarebbe stato pur essi privilegio , e non virtù ^ perchè 
non ebber a combattere. Quirico bambino e desiò la morte, o non 
la. temè , e perfino aizzò a sdegno il tiranno per incontrarla più 
presto. In una parola fu la fede in lui non solo abituale, ma an- 
cor attuale , ed espressa; per Cui più che mai sostenga che in 
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nuova foggia mostrò ima vii tù preveniente l'età. Oli chiarore di 
virtù in Giùliltn guanto mai tu fosti grande I Oh chiarore di virtù 
in Quirico quanto mai tu fosti beilo t Quella fu la fortezza , e 
questa la lede : Quella una fortezza maggiore del sesso , questa 
fede su|>criore all' età , e l' ima , e l' altra degna di quel Dio, che 
iu Quinto , ed in Giulitta si compiacque far pompa di nuovi por- 
tenti : Tu fabricaius et Auroram et Soletti. 

Si quel Dio, che a, manifestazion di sua possanza degnossi di 
sceglier sempre gli strumenti più deboli , ed infermi per confon- 
dere , ed abbattere i piu validi , e forti ; e di una gentil donna 
si valse a debellare I’ esercito Assiro Col troncare il capo al mi- 
naccioso capitano , e di un giovin pastore ad afft-on tare con un sas- 
solino l’ altero gigante , per cui non prima rotò fionda in mano 
ilei garzone , ebe quegli barcollante tremar si vide per terra , e 
boccheggiare ; anche Quirico , e Giulitta volle spedire a colmar di 
scoino , e di confusioni e Imperatori , e prefetti , 0 carnefici , e 
soldati , la barbarie in somma , e ta infernale fortezza. Furon toc- 
chi , è vero , all’ occhio della carne , e del mondo , ed alla forza 
degli strazi doveron cedere , e morire ; ma forti all’ occhio della 
lède , e dello spirilo , posciachè tutte le macchine del tartareo 
abisso nun poteron commuoverli , ed atterrirli , e la tirannica fie- 
rezza n’ebbe a soffrir vergogna , perchè inutile , e delusa: In- 
firma mundi ele'jit Ikut,ul confando! fortia. Oh trionfi veramente 
illustri , perchè trionfi della debolezza su l' umana forza , trionfi 
degni di eterna commendazione-! 

èia si , che di questi trionfi ne parlarono e quelle divote ancel- 
le , die nel buio della notte i corpi ne seppellirono nella spelonca 
di Tarso : e que’ fedeli, cui fu dato di scoprirti a’ tempi di Costan- 
tino e fervidi tra loro , e careggianti se fi partirono. Ne parlano 
e Antiochia , e Pergamo di Asia, ove le divise ossa furon portale: 
ne parlano e la Francia , e la Spagna , e P Italia, ove se ne dilatò 
il culto; ne parlano, e Ravenna, e Verona, ove sorgono e tempi cd 
Aital i alla lor memòria consagrati. Ne partano adesso e la festosa 
pompa di queste mura fregiate , e gli odorosi nembi de’ pregiati 
incensi , ed il tremulo raggiar delle molte faci, e I’ echeggiar dol- 
cissimo delle armoniche voci , « P insolita frequenza ondeggiante. 
Ne parleran semine i venturosi abitatori di quest’ inclita Patria, e 
di Quirico e di Giulitta esaltando il nome , celebrandone i fatti , 
invocandoli a proteggitori , riconosceranno in essi P alto disegno 
di Dio , che nuove meraviglie ebbe a grado di appalesare, ornando 
questo della luce di fiorita aurora , e quella colmando del bagliore 
di luminosissimo sole : Ta fabricaius et Auroram , et Solem. 
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O 11 A X I O N E XXXIII- 

D. S- NICOLO’ DI BARI IN ARGENTA DI ROMAGNA. * 

Giono jDomini super te orla est , fi glòria ejus 
in le videbilur. Isaiae 60. 

tirane idee vi fervono in mente , ben lo avviso, ornatissimi si- 
guori ,al primo annunziarsi della gloria sovrana. Gii parvi salire 
la fumante montagna del Sinai, e squarciare il grembo della densa 
nuvola , elio l'assiepa , e palpitate costernati al balenar de’ lampi, 
filo scoppiar de' tuoni , all' erbeggiar delle trombe , alle vampe in- 
cendiose , che dalla sua vetta s’ ergono al cielo : o assidervi al- 
I' erbosa sponda del Cobar , e vi sbigottisce il turbinoso vento , 
che vasta nube aggruppa , e spigne , e lo sbucare dal seno di 
lui delle stridenti saette , e lo strepitare, del misterioso cocchio , 
che traggon svariati animali , occhi aventi quasi acciai carboni , 
lampanc scintillanti , e un batter di penne , che il minaccioso ri- 
, suonar pareggia di gonfio torrente, che cade dall'alto ad alla- 
gar il piano , o r indistinto frastuono di guerriera truppa , che 
tenta impaurir il campo nemico, e lo assale , e lo scompiglia , 
e ne. trionfa. Ma delusi vostri portamenti! La grandezza dell’ es- 
ser di Dio troppo avanza ogni umano intendere ; « quanto ar- 
. chitcUarsi potrebbe di più sublime per appressatici altro non 
sarebbe per noi , siccome il fu per Mosè , ed Ezechiele , che un 
cenno , un’ ombra , un' apparenza j una somiglianza di gloria: 
Eroi autem species glorine Domini. Haec cóio similitudinis glo- 
riae Domini. Non ci confortiam però , da che abbìam a fare con 
un Dio si benigno , che non isdegna i nostri sguardi , e perciò 
l’infinita sua eccellenza appalesa al di fuori in seosibil maniera , 
non dirò solo coljo scolpirne io fronte ad ogni porzione dell' orbe 
creato gli incancellabili lineamenti, ma quel eh’ è più di quando 
in quando con un certo, adoperare straordinario , sovrannaturale , 
prodigioso: A buon diritto quindi asserisce Giovanni , che 1' urna- 
nato Verbo con quel primo miracolo , con cui decorar volle le 
nozze di Gana , disvelò la sua gloria. E questa è gloria tutta di 
Dio, perche sola opra di chi tulio può ; c questa è gloria vera , 
perchè chiara , cospicua , evidente. Mi assistono Gregorio, ed Ago- 
stino : quegli : Omne quod in terra mirum divinitus agitur, gloria 
omnipoteritis Dei est ,: questi : gloria clar itatela importai. Or si che 
ha ben ragione Isaia di promettere larga piena di gloria divina alla 
Città di Sion , o sia che questa ravvisi accogliente tra le sue mo- 
ra P Ebreo popolo dalla babilonica schiavitù disciolto -, o sia , che 
in lui il nuovo edilizio della Chiesa adombri , perchè in quel pun- 
to all’ attcstare dell’ Angelico si affacciarono al Profeta quagli stu- 
pendi fatti , che ne agevolarono P intento : Gloria Domini super 
te orla est , et gloria ejus in te videbilur. Ejus gloria ejus mira- 
cula. Da sì splendido apparato di cose tal lume veggo rinversarsi 
sul cammino vostra mercè apertomi alla solenne commendazione del 


Digitized by Google 



81 

prestantissimo Eroe della fede , e precipuo- prnteggilor vostro Nic- 
colò il grande, che di sagro ardire ribollente forzato sono a pro- 
nunziare aver Iddio in Niccolò adunala tutta quella sua gloria , . 
die ne’ portenti apparisce , c avergliela affidala cosi , onde per lui 
ne si amplificasse lo splendore ; splendore però, che pii) che al 
proprio innalza mento, di cui non abbisogna , si compiacque rivol- 
gere a quello di Niccolò. Svolgo il pensiero , e in due proposizio- 
ni SI parlo. Iddio fu opcrator d' insolite maraviglie in Niccolò 'si 
significare 'la sua santità , e Niccolò vi rispose adeguatamente : 
Glur.a Uomini super le orla est. Niccolò per divina virtù fu epe- 
ralor il' innumerevoli maravigli t. c^qu-ste comprovarono la sua san- 
tità in modo si convincente , clic fu da tutti riconosciuta ,- cd ap- 
prezzata : Et gloria ejus in l» videMur. Argomento più grandioso 
concepir non saprei , nè più proprio di lui , nè più degno di tanta 
celebrità ', uè più meritevole del favor vostro , che sebbra diffidi 
la mia debolezza riguardando', pure raoimo vostre cortese m’ in- 
. rorsiggia » sperare assai , ed ùmilmente implorare. 

• ’ ’ I. • ' . 

Quel Dio , che fu sempre ammirabile ne’ Santi suoi , e ebe tal 
fiata degnassi apparir magnifico nel preparar le vie alla gloria di 
certe anime di ordine soprastante , elevatissimo , a significare la 
smisurata altezza della santità di Niccolò, tutta volte spiegare l'e- 
nergia del suo braccio onnipossente, ed insolite maraviglie operare. 
Su via i privilegi mi si riportino , clic il nascer prevennero dei 
famosi eroi deU’aoUco patto : e ppi nri si dicà di-quale quel di 
Nicolò sia mancante. Nati mi si fontano per miracolo i Samueli 
i Gioseffi , i Ciacobbi, perchè fervidi voti Cbber a vincere per 01- 
. tenerli la materna sterile**»? Ma «hi piò di Niccolò si può dire fi- 
glio portentoso di calde preci, se spuntò in un tempo, Che all’aia 
periata in fecondi là della genitrice aggiuntasi la cadente età del 
padre il |ieso ne si accrescca della disperazione ? Più chiaro pro- 
digio mi si addita nel nascere de’ Sansoni , e degl' I sacelli , non 
tanto perchè dai -vecchi genitori non aspettato, ma assai più per- 
chè da angelica voce lor predetto? A questi non si contentarmi 
già gli Angeli dt profetare il nascimento di un figlio , ma perfìi o 
ne appuntarono it giorno fortunato. A quell’estremo segno mi senio 
sfidare , al natale di quell’ uomo .' di cui dal sen di donna non 
Sorse il maggiore, al Battisi» -, e il nome di lui dal Gioì prescritto 
mi si accenna , e la eminenza dèli’ ufficio contestata. Ma e non si 
impose del pari dal celeste messo ri nome a Niccolò e qual gran 
sèrvo di Dio fu presagito? Beunuguratj parenti perchè, credeste 
nHe sovrane promesse , quindi le cure vostre drizzaste per edu- 
carlo a Dio -, ma assai più 'felici , perchè tale lo avrete , quale vi 
fu promesso : Uaben t miracola, rompa Agostino , habent miracola 
Itnguam suam. Parlarono le maraviglie a significare la sua santità, 
e la santità risponderà alle maraviglie. Iddio no’ segni forieri rac- 
colse in lui quanto di più rarò destinò a glorificare i Santi : Si- 
Corrai Tom. . • » 0 
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mtietn illum feri I in gloria Sanclorum ; cd egli in te. adunerà 
quanto ne’ Santi v’ha di più eccelso. Im appellerei un' ape indu- 
striosa , elle nella dolce pritnavera per fiorila campagna escici Uni- 
tesi qua e li si posa , c ovunque rinviene marna , e rugiada , la 
suggè , la coglie , e ad empiere del celeste licore le celle sen 
torna. . .. 

Eccolo infante affissarsi in Samuele, al par di lui, eleggere il 
Tempio a luogo di sua preghiera , i sacerdoti a maestri, e trarre 
i compagni a seguir sue vestigi». Eccolo giovinetto specchiarsi in 
Giosoffo , emuiator dr sua vigilanza , e prudenza nel reggimento 
lui commesso di una famiglia di Monaci ùl prima , di poi della 
Diocesi di Mirai siccome quegli amministrar dovè la casa di fu- 
ti fa re , ed in appresso l'Egitto- Eccolo viaggiante con Giacobbe , 
obbediente al cenno di Dio , che gli segna e il termine de' suoi 
•passi , e I' ora del ritorno , impavido ne’ rischi* ounrato della not- 
turna visione di Angeli , ,che gli aprou le porle del Santuario di 
Gerosolima , veneralor ossequioso di que’ sunti luoghi , che tutti 
visita a piè scalzi , a capo scoperto , a ginocchia atterrate, e non 
si sazia di stamparvi sojira a cento e mille i baci , e dì sue la- 
grime bagnai li. Mirate in lui un Sansone pieno della fortezza dello t 
spirito del Signore -, e se di Idi mostrar non si può un ruggente 
JéOnè strozzato, dimembralo , tante noverar si possono soggiogate 
passioni , che. niente men de' leoni e spaventano , ed infferiscoi o : 
c la. boriosa superbia, per cui s’invola alla patria per (schifare 
ogni onmilkenZa ( e l’ ira focosa, per-cui obblia i torti, e per sin 
benefica gl’ iugiuratori ; e la insorgente libìdine, per. cui patteggia 
cogli occhi suoi , che non mai abbiano ad affissarsi in volle di 
donna. Vedete in lui la generosità- d’ un Isacco , che nel servire 
gli ammorbati offre a Dio la sua vita in olocausto. E non sembravi 
rinnovellato il Battista, se in quell’orrido, antro il considerate ,. 
ove giù rieeltossì il Precursore , e di qui ritrarre e il setoloso ci- 
lizio a veste , e l'orbe selvagge a ristoro ? in una parola, questi 
è un uomo, per cui le anticipate maraviglie furono un mantice di 
santità,' e di una santità non indegna di tutti coloro, che lo pre- 
corsero nelle maraviglie. Pania taluno, che parlator .troppo fran- 
co io sia ; e pure son fuor di carriera : insolite maraviglie si soo 
proposte, e insolite si. hanno a riportare. 

Stupirono, il so, i congiunti di Giovanni alla circoncisione di 
lui accorsi, allorché videro lanmuitoiìto Zarcberia , scritto appena 
il rivelato nome da- apporsi al figliò , riacquistare la perduta fa- 
vella : ma attende più giusta cagione di sbalordire per, Niocolò. 
liscilo appena dall’alvo materno, strappasi.. . . Aspirile, fèrvido 
estro mi accende ,,e rompo nelle voci , ete rni porge un Profeta : 
Aspirile , vide le , admirawini . obstupescite quia opus factum est , 
quid netno credei , curn narrabitur. Strappasi-,, dirò cosi , dalle 
inani della levatrice , rizzasi fermo su’ piè , ambe le n ani giugno 
sul petto, alza gli occhi al Cielo, e cosi immobile si sla ,’ed at- 
teggialo per ben due ore. Dio Immortale ! quando mai la vostra 
destra magni fieoss i C06ì mìrabilmef)te ? Chi mai preveniste con laute 
benedizioni di dolcezza? Quale comunicazione di forze io -mezze a 
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tarila, debolezza ? Quale incisione di lume ncll’aggruppata nula: di 
tanta ignoranza ? E egli questo un altro Geremia chiamato da- Dio 
Sin dal ventre della madre , e santificalo E egli ini nnovo Ada- 
mo , che appena creato conobbe il Faeitor Suo, c lo adorò ? È egli 
quel fanciullo, di cui parla Isaia, che porta il nome di forte guer- 
riero, e predaior veloce.'’ O Palaia invidiata , e voi città tutte- 
della Licia frenate-, se il potete, la inondante piena di gioia, che 
si fausto avvenimento vi spande in seno. Lasciate , clic facciali 
plauso |e contrade della Giudea al prodigio di Giovanni , che voi 
non avete che desiderare ; e se grandi cose di lui quelle si pro- 
mettevano : Quii pulas puer is le ent grandissime voi le avete ad 
aspettare: Quis erit ? mi chiedete? Ed io rispoodo. Tale, sarà , 
quale vcl rappresentò Iddio nell’operato portento. Tale ■ sarà , 
quale voi mostra quella fi-ente serena t e raggiante , quel ciglio , 
che par più ebe untano , quella fermézza' , che vjnee età , e na- 
tura : Inyressut est,- potrebbe in acconcio attcstare Con Ezechiele, 
inyressut est in me Spiritus - , ri statuii me upper, pedes mtos. Id- 
dio. si è affrettato di venire a lui, perchè -lo vuol tutto suo. Iddio 
di nerbosa vigoria lo ba gueruitc, perchè sfidi a duello tutto ITu- 
fernò; ’ ■ 

■Di fatti di chi fu mai Niccolò se non di Dio? Se pensa , medita 
le bellezze di Dio : Se parla , narra le opre di Dio. Se canta , fa 
risuona C le laudi di Dio. Se dorine, si sogna di Dio, A lui si ron- 
sagra, ogni sua intenzione dirigge alla maggior gloria di Dio: Uo- 
mo , lui sì ehe conviene la rinomanza di Elia , homo Dei. Che dirò 
poi de) guerresco suo valore ? Scuplansi le caverne del nero abis- 
so, e tremino al nome di Niccolò, poichèNiccólò altro 'non esprime, 
che vincitore, e vittoria. Mordermi un giorno le loro catene gb 
arrabbiati Spiriti , e urleranno orrendamente al dovere sloggiare 
all’ impero di lui, anzi alla sola sua veduta da’ tanti bòschi , e 
Aeriti , e Templi da essi abitati. E perchè non era io a quella sta- 
gione , ehe di buon grado insultato avrei alte trionfali rovine di 
tanLi delubri demoliti, di tanti altari - abbattuti , di tanti Idoli in- 
franti , dei sputatissimi oracoli di Apoltine derisi, della gran Dea 
Diana beffeggiata •, invocato avrei quello Spirito, clic già commosse 
le ceneri di tanti morti, sicché soffiando dai quattro venti disper- 
desse tutta La giacènte polve superstiziosa , e giubilando al vedere 
sul loro eccidio alzarsi augusti edifizi al vero D ; o sacri , scritto 
avrei sulle loro porle ad immortai laude di Niccolò : Exivit vin- 
ce ns, ut •vincerei. Oh vittorie monumenti chiarissimi della santità 
di Niccolò! Oh santità di Niccolò alle divine significazioni del tutto 
rispondente T Ma di queste siamo appena sulle mosse. Avvanziam 
cammino , e sempre maggiori ne scorgeremo brillare. 

Venite , v’ invite col Salmo , et ridete opera Domini , quae po- 
tuti prnditjia super tcrram. E non fu opra .maravigliosa di Dio , 
che battezzato appena ricorrendo -uno dèi giorni, m cui il digiuno 
dalla Chiesa è prescritto , negasse appressar la bocca alle poppe., 
«Iella madre , e per qualunque sforzo , ed artifizio si usasse , e 
torcesse il viso, e strignessc ir labbro, è $>n vagiti , e lagrime 
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se ne allontanasse ; alla sera poi di quel di con ridente ciglio mo- 
strasse di appetirle , e le succhiasse ; e che cosi io tali giornate 
una sola volta si nudrisse ? Oh qui si, che più di prima mi è di 
uopo il profferire , essersi lui untecipalo sovraunaturulinentc l'uso 
della ragione giacché e distingue i giorni , e sa i precetti della 
legge : ma è poco il saperli, vuol esserne .osservatore esattissimo. 
Dunque che ampiezza di grazia fin da quell* istante gli tu. E citi 
noi direbbe quel sapiente dell’ Ecclesiastico , il cui cuore vegghia 
di buon mattino? E chi non lo avvisa m quel corridor leggiero 
di Geremia-, che sì presto dispiega le sue vie? Oh digiuno vera- 
mente ammirabile , perche in una età , in cui troppo in cessano ó 
l'alimento perchè cominciò dal lattei 01 1 miium , ha ben ragiono 
di esclamare il .Villanova , oh mirum laclii jejunium ! A che poi 
inarcar le ciglia , se tale ferver di macerazione in lui annidò, ebe 
fìsso avea costume sin da vendi anni digiunare tre dì detta setti- 
mana , se latto adulto il volle cotidiano, e soventemente non altro 
gustava , che duro pane , e fredda acqua? Tant' è: quel Dio, che 
al pi imo spuntare delle anime eccelse suole come in' certe note 
scolpire il lor carattere, a magnificare Niccolò qual prodigio di au- 
slerezza scrisse, ad usar la frase di Bernardo, scrisse nel cuór di 
lui bambino fa Evangelica penitenza : In profondo cordi 3 ■ scrìptil 
poemteniiam m Evangelio pratscrìplam'. ' 

Ma nella ispirata astinenza altro illustre, pregio di lui additarci 
volle Iddio , ed è la tenera sua misericordia. Prevedeva Niccolò , 
che le materna poppe da lui non tocche sgravate si sarebbero a 
-vantaggio di altri bamboli indigenti , e questi stali sarebbero i 
meschini. Ah nel rifiutarle' parmi dir volesse colla Sposa delle sa- 
gre Canzoni : Quii mi hi del le fratrem meum sugenlem ubera ma- 
iri s meae ?, Oh bealo digiuno , che la sorte mi doni di sostentare 
i cari poveri ! Madre soffri in pace l* abbandono di un figlio-, te 
ne compenserà n do I miei fratelli , che bisognosi di latte le tue 
poppe imploreranno. Ora una compassione nata con luì, che le ra- 
dici sue piantò in Ini intime , come non avrà a crescere con lui, 
ed ingrandire ? Ah ella è si larga, e Kbetale, che il titolo di Giob- 
be frodar non gli si dee , egli è il Padre de’ poveri : Pater eram 
pauperum ; e li raccoglie, e li rieuopre, e li pasce, e li careggia. 
Ninno respigne , con tutti abbonda, ed abbonda tanto, ebe di do- 
vizioso eh’ egli era , si- trova povero, e a segno , che non gli re- 
sta neppur un letticciuoto , ove adagiarsi. Padre amoroso, che le 
altrui miserie sente come .proprie , e ne soffre intimamente , e si 
crocia , c piagne se i mezzi gli mancauo di alleggiarle. Padre in- 
dustrioso i che fa sentire il soccorso , senzachè il rammarico si 
provi della, vergogna. Parli per tutti quel disperato genitore, cui 
il decadimento della fortuna chiuso avea il varco al convenevole 
collocamento di tre figlie leggiadre, che mentre l’ empio disegno 
macchinava di r trarne la dote col disonorare e le figlie, e se stesso, 
■impensatamente di nòtte per -ben tre fiate lanciar si vide per la 
finestra larga somma d.’ oro , per cui dall’ enorme Gillo si arrestò, 
e-.la : via gli si aprì f decorosi maritaggi. Ma si che parlò , allor- 
ché la terza notte stando questi in guardia del benefattore, rapido 
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corse verso di Nioeolò, che fuggiva, e raggiuntolo qual Padre suo 

10 riconobbe , e ringraziò : Putir pater pauperum. Ila Giobbe di 

se soggiogati : Oculus fui cacca. Anche questo vanto di Niccoli;) si 
ha ad avverate. Prima però risaliamo alle glorificatrici significa- 
zioni di Dio , e sorpresa si creerà in voi all’ aspetto della corri- 
spondente santità. , , . » 

Di tante maraviglie sparsesi la fuma per tutta la Licia, e giun- 
tone il grido al santo Zio di lui Arcivescovo di Mira invila al Tem- 
pio il pupo! tutto per renderne a Dio i dovuti ringraziamenti. 
Quando riempir si sente di Spirilo Santo , si cangia in viso , dai 
sensi è rapito, è assorto. Rinviene, c prorompo. Ecco che è sorto 
in questi giorni un nuovo Sole , cbe illuminerà lutto il mondo. 
Sverno in lui altro Zdccheria, che nel Tempio pronui.z-ò Giovanni 
qual Profeta dell'Altissimo, e delle sue vie preparatore: Replctus 
est Spiritu Sondo , et prophetavit. Non una seda volta paio come 
Zaechcria vaticinò lo Zio, reir atto di ungerlo Sacerdote più allo 
di prima ripiglia. Ecco il Pastore, che iddio vi ha destinalo. Dun- 
que Niccolò ascenderò la cattedra di Mira? Si , la predizione dei 
Santo troppo è aperta., Non basta. Quel Dio, cbe di frequente trai 
sogni palesa i suoi consigli, gli presèotò innanzi ad un AUaru uo 
vuoto seggio ben adorno, e lui comandò di salirvi. Cbe p"ù ? Sla- 
vasi nell'amata sua solitudine tranquillo, quando. siccome. ad. Elia 
nella spelonca dell' Orebbo superna voce gli si ioluona : e che fai 
tu qui ? Vade et revertere m viam tuam. Torna ,ad abitare tra gli 
uomini , acciò per Ih i| nome mio sia glorificato. Vedova è la pro- 
vincia del-suo Primule , si raecolgon i Vescovi , molto si dibatte 
nelle sessioni , impone Iddio al- Seniore , die si vegli da tutti la 
notte in. Chiesa, esca egli all’ aurora nell’atrio ad aspettare il pri- 
mo, che si afTacci , c se si troverà aver nome Niccolò , questi si 
fissi. -Niccolò, D'ente, pensante fu quel primo, e resistente in vano 
fu lo detto. Or sì che ben comprenderete còbi' egli sia per esser 

11 rischiaralo!' dei cicchi : Oculus casco, t’u uomo stabilito da Dio 
a Pastore , e spedito qual Sole ad illustrare il Mondo , die uomo 
strepitoso non sarà egli mai? 

Egli è Pastore , e giusta l'avviso del Saggio: Dilìgenter agnQ- 
sce vultum pecaris lui, ad una ad ima tutte si fa passar sotto la 
mano le pecorelle le guarda bene in fàccia , vuol conoscerne lo 
stato , e le disposizioni. 1-e visita se lontane , le. accarezza se do- 
cili , le chiama se smarrite, le minaccia so restie. Or le guida ai 
pascili della vita colla parola, or alte acque della salute co’ Sacra- 
menti , or al bagno mondatore colla penitenza. Quali sono le sue 
maniere Quelle di un Pastore; maniere varie, ma sempre oppor- 
tune. Tal fiata quegli ricrea le sue agnelle , mentre si slan pen- 
znni sulla fiorita ripa pilucando I' erbetta , col dolce stion . della 
sàmpognn,.tal altra le impaurisce col fischio della bacchetta. Nic- 
colò è Ministro del sommo pastor Dio , e governa la sua greggia 
alla Divina. Iddio è dolce, e giusto ; e di questa dolcezza , e giu- 
stizia. imitalor si è Niccolò : Dulcts et reclus Domina?. Perchè Id- 
dio è giusto dirotto nembo di flagelli verta su ct»i torce dalle vip 
di rettitudine. Perchè Iddio 6 dolce , allarga la mano a’ benefizi. 
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Anche Niccolò è giusto? c quiodi editti , ripari provvediménti , 
ri limile , castighi. Anche Nicolò è dolce ? c perciò fronte seréna, 
labbro Soave , modi affabili , paliate cortese , a tutti accessibile , 
per lutti mteressunlcsj , amator di tutti: Astumpsi mihi, potreb- 
be prènderti da Dio le voci in Zacchcria , assumpsi mihi duas vir- 
go! , unam votovi decofem , et atieram pacavi fumeutum, et pati 
grégem. Oh Pastore, in cui si compiè la celeste promessa , Pastore 
formato secondo’ il cuor di Dio t Oli greggia avventurata ! Se non 
che a turbare la sicurezza , e la pace di qqcst’ ovile veggo ap- 
pressarsi famelico lupo rabbioso, urlar ferocemente, e già afferrar 
colle ninne , aprir I’ ingorda gola, e squarciare, e divorare. L’Im- 
perator Licinio dura guerra muove a’ Fedeli , incensi vuoi si of- 
frano alle profane Deità , e pene intima a’ trasgressori. Tenibili 
soi o l Tribunali per . le appese funi , e ferree verghe , e catene , 
e ruote , e mannaie , e spade. Giù le carceri rìdoodan di prigio- 
nieri già s’ alzami patiboli. E qui che avrà a far Niccolò ? Ab, 
non è un Pastore , che tema , che taccia. Intrepido alta la voce , 
e per le vie e per le piatte , penetra nelle prigióni , e in tutti 
desta fermezza , e costanza. Si offre il primo a morire, e si sente 
rispondere por fin da’ bamboli, che anche anelano ad esser Martiri. 
Ma non è la soia greggia , il Mondo tutto a quella stagione avea 
» paventar de’ danni, buia notte s’addensa, e col Tosco suo velo 
minaccia involvere e T< ria, e Cielo ; novità inganiiose si spargono 
dall’ambizioso, e ipocrita Ario, s’urroltune alle nere sue bandiere 
dei molli Vescovi / guadagna terreno la infezione. Eh qui vi vor- 
rebbe un Sole dissipator di tenebre. Ma e non vi sovviene , che 
per tale fu predetto Niccolò? Eccolo già spuntato a nostra ventu- 
ra t Orla» est Sol. Segnitelo nel Nicviio Concilio. Vibra i suoi raggi 
a quel monte caliginoso, in cui è distesa la pestifera ombra , ra- 
giona , confuta, convince. Vomita quegli la memoranda bestemmia, 
che il Figlino! di Dio è pura creatura, e perciò minor del Padre; 
ed egli non può frenar l’impeto dello zelo , quell’ impeto, òhe già 
ti asportò i Mosè, i Finees, i Matatii , alza la destra, gli piomba 
una guanciata , e quasi tramazzone lo atterra. Sol , dirollo cou 
I’ Ecclesiastico , Sol cxurent montes. Zelo • però poco fortunato , 
perchè Niccolò ne rimase vittima sgraziata. Ingiuriator si accusa 
dell' augusta presenza dell’ imperatore ; e se già da Licinio dovè 
sOtTrire , e prigionie , 0 bandi , e fame , e sete , - e flagelli, qui ad 
acchetar lè ire di Costantino si degrada dalla sua dignità , ed in-' 
ceppato si rinserra in antro oscuro. Nebbie sono queste , che co- 
prir tentano la faccia del Sol.e : ma indurr». 1 raggi di questo Sole 
sòn raggi di fuoco, e gli spìgne Cdn tanta forza , ch' interposti 
ostacoli , non che - scornare , vieppiù ne avvivano l’ardore: Sotrà- 
dioi igneo s txsvfjlans. Là raggi focosi furono, spiega Ugone , , verbo 
infiammanti a , le parole sue esortanti i compagni esuli , incate- 
nati , battuti .alla pazienza, afia rassegnazionp, forse quelle .parole 
medesime , che agli Ebrei prigioni volsero i Neemi , i Barocchi, i 
Danieli. Qui il furono i fervidi suoi affetti , simili direi a'qfic’dei 
Pieri , e de' P.infì , affolli , che ascoltò il Ciclo, e discesero e Cri- 
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ito , e Maria a seiorgll i lacci, e gli porsero quegli il libro degli 
Evangeli , questa lo strappatogli pallio Arcivescovile. , , 

E qui ponderate altra significazione di sua santità da Dio mira- 
bilmente, e per tale -fu avvisala dal Sovrano, che tosto dimenti- 
cò l’ onta appresa, e lo zelo non prima avvertito esaltò, e trattolo 
dall’ angustia , celèbratore il -volle in pubblico, ove Iddìo deguòssi 
rinnovare il prodigio , è sull' ara di sue divise rivestirlo : Disso- 
luta suni « dirò a tempo come di Gioseflu , dissoluta funi rincula 
brachinrum, et manuum ittius per manus polenti * Jacob, inde pa- 
tine eyressus est,, et lapis Israel. SI , si , il potente Dio di Gia- 
cobbe ha spezzati i legami di Ini, il pastor è salvo, la pietra bài- 
tuta piò che mai atta sani a ri g pire l'edilizio. Niccolò torna a Mi- 
ra , c gii tu tai raggi , che il l'olgor ne si tramanda alla Chiesa 
tutta , o che i piò veggenti occhi cuprei sarebbero di abbagliare. 
Parlo d di’ alla sua sapienza , con' cui i Nioeni emioni schiarò, e 
ne- prescrisse I’ osservanza , formolo di fi sto pio,x>se eba i già 
sterpati errori confondevano , e armi apparecchiavano a rintuzzare 
i vegnenti. Palio de’ molti aurei suoi volumi v ehe ricche fonti sa- 
rebbero di superna dottrina, ebo la delizia (ormerebbero della po- 
sterità , se )’ invido eretico livore’ incenerati non gli avesse -. Sol 
refulyent ratina sui* obcùecet oculoS. Comenfa Ugone : Idest docili- 
va. Oli Sole luminosissimo ! Oli Pastoie zelante , instancabile , 
Invitto I ; - t* _ • • • 

.àia questo Sole già sta per tramontare ’, tale è la damma, che 
lo incende , ehe tutto tie arde , e si consuma. Udite qui per ulti- 
mo le maraviglie signiflcatriri di sua santità , che dau l’ultima 
inano atto splendore di sua carriera. Discendono gli Angeli mentre 
ei sta spirante, e rou lui alternano i Salmi. Divina voce alto' suo- 
na : Euge serve bone , et fidetis. Eh questa non è più scìa signi- 
ficazione , ma contesliizion verace' di santità. La testimonianza di 
Dio ogni altra sormonta. Iddio to acclama per Santo : dunque lo 
fu sommamente : lite , chiude I’ Apostolo , ètte probatus est, quern 
Ikus commendai. Quid maggior gloria gli potea compirtire ladio: 
Giuria Domini super te orla est. Ma si die v'ha di più. Iddio In 
propria* sua- gloria, ehe indie maraviglie, si manifesta, volle Par co- 
nnine a Niccolo, e per esse comprovata la di lui santità, onde ri- 
scuòtesse (j a tutti e amore , ed estimazione : lite probatus est , 
qusm Deus commendai : riflette f Angelico : Idest commendatitela 
faci t miraculis. Et giuria ejus in te vidibitur. 

' II. 

Il solo nome di maraviglia vi affaccia tosto ài pensiero una ope- 
razione , a discorrere con Agostino e Tommaso , malagevole, inu- 
sitata , ogni aspcttazion avvanzante , «1 ergentesi oltre la possap- 
za di naturo creata, o sia perchè la nota attività di lei a tanto 
non perviene , o sia perchè le solite sue leggi non si adempiono, 
o sia perchè a ritroso di apposita inchinazione ; una operazione in 
somma . di cui sebbene palesi ne appariscono gli affetti , pure oc- 
culta n’ è sempre la cagione , c questa esser non pnò , che un so- 
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viario principio onnipossente , ed è il solo Iddio : Qui facit mire- 
bili rt iuIus. È ciò tanto è proprio di Dio , clic allorché por alti It- 
ili alcun tra gli uomini trascegliersi a strumento di sua virtù, al' 
tro non si sa dire , che la man di Dio è con lui , egli è un uomo 
che ha del Divino. In vero Dio slesso nello spedir Musò a sottrar- 
re Il popol suo a forza di' prodigi dal barbaro giogo del Ite d Egit- 
to : ecco , gli disse , che io ti ho costituito qual Dio di Faraone : 
Ecce constitui te Deum Pharaonw. Uditori , voi già m’ intendeste. 
Parlar vi debbo delle maraviglie rii Niccolò.-, ma queste son tante, 
e sì grandi , e -stranissime , e 'di nrun altro vedute giammai , e 
udite : ma queste son continue , e l’ operarle par abito in lui , e 
costume -, per cui troppo scarso laudatore sarei , se ministro mi 
contentassi appellarlo del sovran potere. Debbo asserire , avere Id- 
dio lui affidato il Suo braccio onnipossente : anzi averlo fatto Iddio 
non depositario , ma arbitro di sua onnipotenza. Che più-? averlo 
posto qual moderatore di tutto 1’ Universo: Ecce Comlilui te Deum. 
Dio del- fuoco, e le fiamme dalle tartaree faci a Mira -apprese, per 
• ui ita se n’ era in faville, e fumo , e vampi , e nubi ammorza. 
Dio dell’ aere , e i venti si affr-enu , o regge , che or. minacciando 
naufragio allo sbattuto suo naviglio , gli -accheta-, c abbooaccia -, 
or li rigonfia a tempesta- a deludere I'. inganno di quel piloto , che 
all' arcordato termine noi recava. Dio delle acqui* , ,c limpido ro- 
seci ne trac , e copioso ad abbeverare un po|<olo penuria ole. Dio 
della terra , e a dimostrare ad un filosofo Gemile l’ ineffabil Tria- 
de odia Divina essenza prende un mattone : eccoti , disse., io lui 
Ire cose- distinte , fuoco , acqua , e terra. Sale la fiamma al Cacio, 
cadmi gocce al suolo , c gii resta in pugno secca polve disciollu. 
Dio degli uomini , e ne penetra, gli arcani pensieri , e, oc accerta 
i lontani avvenimenti , e ne rivela gli oceubi delitti , e no . , . 
Ab tro|ipo vasto mare immenso mi veggo, aperto al dii^ , impossi- 
bile a correre alla fiacca mia eloquenza : uno spettacolo è questo 
troppo abbagliante , che opprime assai più di quel , che satisfaccia 
chiunque vaghezza il punga di riguardarlo. Cerchiai» di temprarne 
d lume in altro appetto volgendo le cose , le maraviglie cioè di 
Niccolò affissando solo in quanto che comprovano la sua santità. 

Sebbene die sogno io mai? Eh anziché temprarsi v qui più che 
mai scorgermi folgorare la sua grandezza. Maraviglie comprovanti 
santità , cioè- la presenza di Dio mercè la grazia, sono all’ insegnar 
dell’ Angelico le veritiere , differenti quindi di assai da quelle dai 
gentili , od eretici vanamente riportate ; poiché se mirarono que- 
ste ad inganno , ed illusione , le prime alla manifestazione della 
Divina gloria , ed al commi vantaggio sono rivolte , e tali appun- 
to-si Turon quelle di Niccolò. .Uditemi , e stordite. Nell' esercizio 
delie, virtù splende la santità ; c precipuamente della fede che u' è 
la. base , ed il principio , della speranza , die n’è T appoggio , ed 
il nutrimento , delia carità , che .q' è- il nodo, e I» perfezione. Ed 
oh a queste di lui virtù che bel campo non apre la forza de’ por- 
tènti ? Entra la prima fede , e a tutto diritto , siccome quella, cui 
si attribuisce -l'opra de’ miracoli , non però, avverte il mio. santo 
Maestro , a ragione efficiente , ma ,n preparazione , c merito: e per 
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la fede ay venta Niccolò colpi di accetta accerta arbore «***$» 

pr0 d^*£tti.tT , '^tor^r J la^ dall’ altro liancò , e tulli salva. Ver 
fe lede tocca appena un enorme masso ; cui ^aglmrd. 

SSi SÌ cenno' dì 

bai- .con un piede "^^^‘^odare J cL’di lei ha a va- 
S .leT trtvaK) ritorno. E non è questo quel comodi 
polenVa , di cui assicuri, il Nazareno la fedendo 1 suo. U.scepoli, 

m T' h m%£ X kdTt' ifSc-an^ , e ogni maraviglia gli 
promette Siccome guelfe , che al bivio potere si 

« W'O ÌS siofc'lWè 

gl. acecilo , citò ' ravvivare il figlio della Sunamit.de -, C 

Ej^^sasr- tessi rtu st 

P* me, egli, stesso »° 

55, S 

valine X^'<>laL : c e poi<:ì.<'^”i , t^rc<M>n l d^ t ^'t ^ v ' < ^^ cor- 

di un uomo, cui parca Iddio avesse dato 

Salomone, più ampio dell’ arene del mare, che tutu ncena, 
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abbraccia , di un Santo di tale carità , che lui agonizzante ridona 
le lurzc : sicché sorga di letto a benedire uu' Inferma , che gli si 
i accomanda : di un taumaturgo , che non si compiace di sua pos- 
sa , che por usar carità. Ma questo è niente rimpetto a quanto 
rimane ad esporre. Una nave bersaglio di furibonda procella già 
sta per affondale , chiamano i pericolanti Niccolò ; c se I veggon 
apparire , ascendo le vele , regge il limone , tranquilla i flutti , 
e confortandoli lor s’ invola. Vengono a Mira per ringraziamelo , 
ed egli è in Chiesa orante. Mancano le vettoglie alla sua città, vo- 
glioso di provveder la bisogna : che là ? Si là vedere in sogno ai 
condottieri di un legno carico di grani sul mar di Sicilia , («irla 
del prezzo , li chiama a Mira , rilascia auree monete a caparra. Se 
le trovano nel destarsi , si comunicati la visione , e la secondano. 

, come mai , avran dello i primi colli dallo stordimento si pre- 
sto giunse a noi ì E egli forse quell' Augelo , che scorse Giovanni 
batter le piume per T aere , e volare ? Egli a noi accorse , e pur 
e fermo. Sara forse quello , che vide tener un piede sul mare, 

1 altro in terra ? o pur un di quo’ Serafini d' Isaia , che stavano, 
ed insieme volavano ? Chi sa , avran ripiglialo i secondi , rhe qoel- 
1 Angelo , che già trasportò Alucue dalla Giudei in Babilonia por 
ricrear Daniele , le sue penne non gli abbia prestato per affrettar- 
si a chiedere provvedimento? Chi sa . . . Eh stupisca porcili vuo- 
le. La carità di Niccolò è portentosa , c la carità all’ asserire di 
Bernardo ha le sue ale : Aloe liabet charilas , e por lui volò. Ma 
qui non si arreslan i prodigi • sempre nuovi , e varianti ma si af- 
follano allo sguardo. Su via, prosieguo coni’ Ecclesiastico : Inno- 
va nr/na , immuta mirabilia. Di sì speciosa mostra , e svariata si 
compiaccia Niccolò , perché cosi viemeglio si ha dà comprovare la 
sua carità •, quella carità , che lai liala all’ insegnare dell' Angelico 
e camice di ardimenti : C barilai facit andare! E non fu ardire di’ 
carila che lo spinse a salire il paleo l'orale , ove già piegavan il 
collo alla spada del giustiziere Ire innocenti , lui la strappa di ina- 
no , quelli diseioglie , e il Giudice rampogna d'inginstiz.ia: Ma in- 
sieme è prodigio, che il carnefice cedesse , ed il Giudice la sua 
iniquità confessasse. E non lii ardire di carità che il portò a mi- 
nai mai castighi af Prefetto Ablavio, |>erchè sentenza di morte pro- 
nunziata avea contro certi Generali calunniali , od a Costantino , 
perchè la confermò? Ma insiein è prodigio, poiché ad entrambi 
veder si fece in sogno a colmarli di tenore , porlo Thè I’ un I - al- 
no di poi abboccatisi , ne avvisarono la innocenza, e g|t assolve- 
itmo.l'u b n ardire di carità, che il mosse ad imprendere il viag- 
1,10 • ù • I,s . o n,in0 P°li ' m ploralore del minommcrfto de’ tributi pei 
suoi Miresi ? Ma è prodigio , che vi giugnesse prima della notte 
ni quel di, elle le favorevoli lettere imperiali da lui ad una can- 
na legale , e in mar sospinto nell’ ora stessa a Mira pervenissero, 

* . ,e •''pentitosi dell’ aiTordalo favore Costantino , al richiamarle ve- 
nisse accertate! , che sin da tre di eran già nelle mani degl’ impc- 
ami. fu ben ardire. . . Ma io non finirei mai di spaziare persi 
vaslo arringo di carità prodigiosa. Oh sagtità di Niccolò da tante 
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maraviglie comprovata , tu dilegui ogni maraviglia , che una tale 
santità l'osso poi sì ben riconosciuta , ed apprezzata. 

Le nraraviglie da ogni altra la distinsero per guisa , che si po- 
lca apiM'llarc quel monte d' Isaia al di sopra do’ colli ergente la 
cima : Muns in vertice monlium ; monle , Che trae a se ogni sguar- 
do , e verso cui spontanee corrono tutte le genti : Fiutiti ud eum 
omnes (jtntes . I Ponte Aci sommi lo abbracciano , sccndon dal t rollo 
i Regnanti , lui si prostrano a’ piedi , ed in grazia di lui leggi ban- 
discono pi 'Sacerdozio favorevoli , i pastori gli si sottomettono qua- 
si ad oràcolo ne’ Concili, gli eretici al solo di lui aspetto si ricre- 
dono , at suo ragionare si convertono i peccatori. Se viaggia , io 
accompagnano molti ; se ritorna , tutti gli escono incontro, tigli , 
a dir tutto , 1’ oggetto dell’ amore . della riverenza , della fiducia, 
delle benedizioni dell’ Universo : Fluenl ad eum omnei genici. 

Che se fu tale in vita , quale non sarà poi beato in Cielo : II- 
luxerunl , a tempo il Salmista , illuxcrunt coruicalionet luae urbi 
terrae. Lampeggiarono i suoi baleni sulla faccia di tutta la terra, 
si raddoppiarono al suo trapassare le maraviglie comprovanti quan- 
to fosse preziosa al cospetto di Dio la sua morte , q pei defunti 
alla sua Bara risorgenti , e pel profetare di sue ossa stillanti nel- 
la tomba nuova manna d’ ogni malore sgorriliiatricc , e per la da 
lui già predetta traslazione di sua spoglia a Bari , tutta miracolo-, 
sa , perchè. rimasti impotenti alla difesa i di lui custodi impegna- 
tissimi , e per. le moltiplicate apparizioni quando a sottra r po’ ca- 
pegli da naufragi , quando a spezzar ceppi di schiavitù , quando a 
campar da masnadieri ne’ boschi •, e bene : Commula est terra. Tuo- 
nò , direi quasi , allora il Cielo ; e destò nel Mondo tutto eccesso 
di venerazione per lui. Buri divenne da quel punto il teatro della 
grandezza. Qui un Urbano II. vi consacra la Chiesa, evi tien Con- 
cilio ; qui si ungono Monacelli , e ricchissimi doni vi offrono ; qui 
muovono pellegrinanti e Principi augusti , e Vescovi santi , e Pa- 
triarchi d’ istituti. Qui. . . Ma a che mi fermo io in Bari? Muo- 
re Niccolò : hi Chiesa non ha ancor parlato , è parlan i popoli tut- 
ti , che lo acclamai) santo. Ma questo è poco. Niccolò è il santodi 
tutti , anzi parve , che fosse il solo santo , mentre la terra più 
non avea che un culto. Cangian nome isole, porti , castella , cit- 
tà , templi , illustri personaggi santissimi , e quello prendono di 
Niccolò. Da lui voglion esser denominati due Imperatori Turchi fat- 
tisi Cristiani per aver lui imploralo. Non bavvi città, o villaggio, 
che Ini non erga Templi, ed Altari. Dove ad onor di lui Ordine 
s’ istituisce di Cavalieri , e s’ improntilo monete , c si libera dal- 
la morte un condannato , dove si fondan monasteri , spedali , scuo- 
le , dove maritaggi , e digiuni , e limosino, c conviti : q tutti lo 
adorano , c tutti lo Invocano. I Gentili per fino , i Maomettani , 
gl’ Indiani , ed i Ruteni lo adoran quasi per Dio: Commola, corn- 
inola est terra. Ma io non posso più reggere a tanto bagliore , mi 
fermo , ed esclamo : Gloria Uomini super te orla èst , et- giuria 
ejus in te videbUUr.. Tale è la grandezza di Niccolò , che io non 
seppi, denominarla se non la gloria del Signore. Gloria , che 
spuntò su di lui perchè significati ice di sua saulrtà , gloria , che 
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da lui trapalò , perchè comprovante sua santità. Gloria però , che 
Iddio volle propria di lui , perciò corrispose alle significazioni di 
santità , e la sua santità l'u da tutti riconosciuta , cd apprezzata. 

Argenta, Argenta hai ben ragione di far eco alle mie voci. Chi 
sia piccolo ben tu il sai , perciò a singolar Proteggitore lo eleg- 
gesti , e la. sfarzosa pompa di questo giorno gli consacrasti. Ti ram- 
menta , che nel proteggere s’ ingrandisce la gloria de Santl: Super 
umnem ghriam prolectio. Tu quindi fortunata , perchè se Niccolò 
si compiacque mai sempre versarti in scuo le piò scelte sue bene- 
ficenze , monumento splendidissimo sarai ancora di sua gloria , e 
siccome di lui , erti di te si potrà ripetere : Gloria super li orto 
.est , et gloria ejus in le videbUur. ... 

O R A Z I O X E XXXI v: 

DI S. GKEf.ORIO ARMENO:. 

Venti* , et vedete opera Domini, quae postiti prodigio super terram. 
Psalm. 45. Ego Dominili • varavi le in inuma , et apprehendi 
manum titani, et serravi'!;, et dedi le in Itictm' genlium. tsniae 44. 

Colmo il Reale Salmista la mente cil il cuore di quella magnifi- 
cenza , che vagamente, splende in tutte le opere del sommo Arte- 
fice , della profanila maravigli;» , che ne lo comprende , e dell’esu- 
berante esultazione , di cui ribocca , vorrebbe pure a parte le ge- 
nerazioni tutto, c ad una ad una affissandole coj profetico suo sguar- 
do , lor drizza le a(tc voci invitatrici Venite , et ridete opera Do- 
mini , quae posuit prodigio super terram.. E dirvolua : Fermate 
gli occhi in queslo .Mondo nella mole si «asta , nell’ ordine si di- 
stinto , nella bellezza si ornalo , in tanta diversità di natura si 
unito , in tanta varietà di cangiamenti sì regolato. Alzategli all’il- 
lustre gnernilura de’ soprastanti cieli, a qne’ tanti pianeti, sì am- 
pli nel diametro , sì scintillanti per luce, si veloci nella carriera, 
si periodici nelle rivoluzioni. Volgeteli a questa terra sì amena nei 
colli , sì doviziosa ne’ monti, sì feconda nelle piante , si fiorita nei 
giardini , cosi verde ne’ prati, cosi bionda ne’ campi. Misurate quel 
mare così esteso nell’ ampiezza , immenso nella profondità ; che 
dà ricetto a tanti fiumi , sostien sul dorso tanti navigli , «Vviva 
tanti pesci , racchiude in grembo tante gemme. Oh opere tutte ve- 
ramente degne del Facitor sovrano! Oh prodigi esallatnri della on- 
nipossente destra di un Dio 1 Venite , et ridete opera Domini, qua * 
posuit prodigio super terram. Però se. a me con sacro ardire pene- 
trar licò ne’ Davidici pensieri , dritto estimo, anziché alle opre del- 
la Natura -, a quelle assai più sfoggiate della grazia fosser allora * 
rivolti. Quale prodigio di misericordia ristoratrice del Signor no- 
stro qon è egli mai , che non altra legge prescritta' alla sua vo- 
lontà , che quella del beneplacito , infra i molti , che si rimango- 
no alla rinfusa , tolun ne scema , lo innalzi , a se lo appressi , e 
a que’ sublimi divisamrnli , che n alla eterna idea si architettarono 
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pervenire il farcia per ormile vie di Provvidenza ordinatrice? giri- 
le piudigio di [silenzi: sostenitrice veder nomini fiacchi , infermi , 
non annuvolarsi in farcia de' minacciosi tiranni, .correr fra neh i l'ar- 
ringo delle pene , e incontrarle generosi , e soffrirle pazienti , e 
tutte superarle", di tutte trionfare? Quale prodigio di sapienza il- 
Insil atrice altri contarne quale estro rispleiidrre in mezzo a nazio- 
ni corrotte', e perverso, e dileguarne la losca notte, e recarvi la 
chiara luce del' Vangelo , e portare lo sconosciuto nomo del vero 
Iddio al cospetto de’ Monarchi , e del popolo , c nel cuore di tol- 
ti ronfiare Gesù Cristo ? Se non che siffatti prodigi tutti insiem 
raccolti dove in più sfarzosa maniera campeggiarono , quanto in 
quell' Eroe esimio di santità , cui è sacro questo giorno , e questo 
Tempio , e questo Altare , Gregorio Armeno? Venite , pertanto ho 
ben io ragione di ripigliare acroneiamente , vende , et videle ope- 
ra Vomini , ijiiae potuti prodigio super ternim. Iddio il chiamo a 
se , e in istrnna foggia gii appianò la via ad essere I’ Apostolo del- 
1’ Armenia. E<"covi un prodìgio di misericordia ristoratrice. Iddio 
il serbò a tal fine in mezzo a’ più imminenti rischi di morte. Ec- 
co un prodigio di potenza sostenitrice. Iddio il costituì a lumiera 
di quel popoloso reame -, ed ecco un prodigio di sapienza ilhislra- 
trice ; potendosi quindi giudicare anche a lui diritte le parole di 
Isaia : Ego Vomitine vocimi te in juslilia , et apprehendi inaiiuni 
tuoi» , et servavi te , et dedi te in lucem gcnliuin ■ La segnata trac- 
cia dell’elogio, che lutto proprio di lui , ben m’ avveggo , che o- 
pinion grande giù risvegliò in voi di sua eccellenza; mi date retta 
però per poco, e spero assai maggiore ve ne creerà la trallazioiie. 

I. 

■ Una nave , che allentato il canape , sciolte le sarte , spiegate le 
"vele dal patrio lido si stacchi , e in alto mar si spinga dalla fidu- 
cia animata di giugner presto al termine desiato , se poco lungi 
in" seno infido si avvenga , ove sferrati venti nemici I’ assalgono , 
la comballano , la percuotano , e minaccin rovinoso naufragio , pa- 
ventosa torce subitamente il cammino , e al salvator porto amico 
sé n ritorna. Acche ta mia orazione prospero sì promette» il corso, 
e qual legno secondato" già ini recava in allo , quando in su I» 
mosse robusta npposizion mi veggo Innanzi , non bene confarsi al- 
la chiamata di Gregorio le parole d’ Isaia : forni* te in juslilia , 
dappoiché io Cappellai un prodigio di misericordia ristoratrice. 
Avrò io pertanto a ripiegar le vele, o almeno cangiar sensi, e voci? 

Ma e chi v’ ha tra voi si poco versato nella teologica dottrina 
di Paolo , ohe non sappia , quel Dio , rho è profondo sempre nei 
suoi giudizi , a manifestazione di sue perfezioni avere fin dalla e- 
ternità piegato uno 'Sguardo atta rea cenata umana , e a maniera 
di padron vasaio sdegnoso mostrandosi verso una po raion di que- 
sta in braccio di sua indegnità rilasciato , ne formò vasi di reni ir- 
meli;! , e di morte ; e pietoso fermimdnsi su I’ altro la separò , tu 
.innalzò-, e riserbala la .fissò a fabbricar vasi di onore , e di glo- 
ria , e a quei ben avventurati , che ha trasreiti ad esser santi nel 
suo cospetto, che ha preordinali alla gratuita adozione di figli suoi 
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in Osti Cristo, acanti la costituzione del Mondo aver apparecchia- 
ti ai benefizi -, di cui il primo è Ut .chiamata , cominciandosi |>er 
lei a compiere la grand'opra della pmlestinazioiic ; Quo» praede- 
stinavil.hbs et txeumt V Vocazione , che rimirata giusta il propo- 
sito della predeterminante eterna volontà dolcissima è tutta opra 
di misericordia , ma insieme non lascia di esser secondo giustizia, 
poiché decretata avendola Iddio debitòr divenne ., se non all' uomo, 
che niente merita , al suo consiglio però , eh’ è immobile , ed alla 
sua promessa , eh' è immanchevole : Qui) praedeuitiavit hos , et 
vocavit. iJebitor faclus est non aliquid anobis aceipiqndo, stu quod 
e i placuil pronti tondo-. Cosi il Grande Agostino. E. quindi è giusta 
l' intendimento dell' Angèliro , che le testé citate parole fiiron dette 
dal Divin Padre 'all’ umana to Figlio ad esprimere la. eterna prede- 
stinazione alla unità della Diviua persona -, il che fu secoudo giu- 
stizia , perchè I’ umana .riparazione già era da lui c stabilita , e 
promessa : Focaci to in justitia , idesl ut juslus tts , implens pro- 
trossa. Ora colla dovuta proporzione dicasi pur giusta la chiamata 
di Gregorio , perchè negli eterni decreti , già era determinalo , 
l’Armena nazione , che palpava le fitte tenebre , aver un giorno 
a veder la luce , e Gregorio destinato ad esserne I’ astro apporta- 
tore -, ma io non cesserò per questo di rinomarla mai sempre un 
prodigio di misericordia ristoratrice. E qual merito contare potea 
quella vigna , per cui il Cielo su di lei si avesse a muovere a pie- 
tà , pregne nubi sciogliesse ad inalBare quell’ arido terreno, e pe- 
rito cultore Spedisse a riparare lesile rovine,, vigna ingrata al don 
di fede , che già vi avean promulgata gli Apostoli Bartolomeo , e 
Taddeo , e pur dimentica sterili di bel nuovo , ed imboschi? Nien- 
temanco la salute per lei è fìssa , e I’ Àrea , ebe dopo T universale 
allagamento , ed eccidio sul ciglio de’ suoi monti riposò sicura, già 
gliel’ adombrò. E che vedea mai Iddio in Gregorio , che degno il 
rendesse di venire prescelto a salutare strumento ? Gregorio non 
solo al par d‘ ogni altro discendente di Adamo , figlio di collera , 
e di vendetta ; ma forse più d'ognr altro lontano dal lume, e dalla 
speranza di salvezza , perchè nato tra Parti in grembo al più cieco 
buio del Paganesimo. E pure Iddio il chiama a dissipar le tenebre, 
ad Apostolo ddl’Armenia , ad esser giusto , e santificatole. Sembri 
pure secondo la carile, ed il sangue, figlio di quella donna infume, 
che vide Giovanni sul dorso di smisurata bestia assisa tenente in 
mano aurea tazza colma di abbominazione , e d’immondezza : ma 
secondo la predestinazione dei Sunti , egli è figlio di quella ,.che 
apparve di Sol vestita , calcando col trionfai piede la Luna., e ac- 
cerchiata la fronte di stelle : Vocavi te , dicium con un altra ver- 
sione , in jtutUiam , e al sentire di- dotti Interpreti ut juslu* sit , 
ri santi/ican» alias. Oh chiamata di misericordia parziale , distinta, 
degna della- ricordanza , e benedizione di tntt* i Secoli t. Adesso son 
tolti gl’ ingombri , il cammino è aperto , entri pur la mia nave in 
corso , e .non tema più aure avverse, molestatrici; Voi .ni seguite, 
ed ammirate per quali arcane vie.il guida la Provvidenza a rispon- 
dere alta chiamata , e gl’ ineffabili disegni eseguire delta ristoratri- 
ce misericordia, . ( •„ * - • r « - -V... . 
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Miei signori , appena su queste gittò Io sguardo, che panni ve- 
der rumo rollalo quelle, per cui trasse Iddio Mose , onde poi es- 
sere il coudolliero , e legislatore dei popol suo. Anche qucsli vit- 
tima inlelice ossei- dovoa della inesoialnl legge del barbaro Farao- 
ne , che impauritosi al -soverchio ingiossare degli Ebrei, nou pago 
di gravarli di opprimente giogo , I’ allogamento prescrisse de’ bam- 
boli maschi net limile -, ma indursi non seppero da prima ad as- 
soggollurveto gli amanti genitori , e veggcudolo di tanta venusta 
adorno , che rara gemina parea , che in or lega tu raggi dal petto 
di taluno , o dalla Ironie-, cosa più che terrena us tonandolo , pel- 
tro mesi nascoso il tentici o, di poi temendone lo scuoprimento , 
e. l’iia del Re deluso , sebben angosciosi , e dolenti all’onda lo 
avventurarono , ma in un ceslelUtto ben formato , ma presso alla 
riva , ove man lapida è la coireute , e dalle sorgenti canne rat- 
tenuta , non perdendolo di vista la sorella prouta ad offrii' la ma- 
dre a nutrice , se vi l'esse c|ii di lui mosso a pietà ne lo avesse 
campato- Gregorio del pari siccome figlio di quull’ Annacco quanto 
chiaro di sangue , altrettanto di- animo fellone , e di cuore ribaldo, 
cui 1’ ambizione , e l’ interesse Irasser in prima ad abbandonare il 
He de Rapii Artubano , e le rivoltose bandiere seguire del preva- 
lente Ite Persiano Artaserse , di poi a rintuzzare l’ aspra vendetta, 
cui si accìgnea del trucidato fratello Cosroa Ite degli Armeni, l’arte 
gli suggerirono d’ infingersi fuggiasco con tutta la sua- famìglia, e 
perche Parto aneti’ egli , e di lui congiunto volerne essere I’ aiu- 
tatore-, e" ne spronarono la perfidia a ricompensare la troppo fàcile 
credulità , ed il cortese accoglila -ilio col chiamarlo a parte quasi 
a disvelargli e rivelargli cose , e qui di soppiatto sguainar la spa- 
da., c trapass irlo : Figlio, dissi , di Anacco quella pena subir do- 
vrà , che pronunziò lo spirante Ite, di venire con tulli quei di 
sua stirpe esteriuiualo ;.ma noi permise il cielo, Fuvvi chi com- 
mosso all' innocente candore di sua infantile età , e a quel vago , 
e sereno , che gli spirava in volto , per alcun tempo il serbò di- 
lato, dì nutrice d provvide , di poi il buon destro gli venne in 
lontana sicura parte di farlo traportare, lai figlia, dell’ Egizio Mo- 
narca fu la prima , che ricettò il galleggiante Musò , e per adora- 
bile consiglio di quella provvidenza , che armonicamente lega , e 
tempera gli avvenimenti tutti , alla stessa di lui madre il diede a 
nutricare , e da iti le sagge lezioni apprese della natia religione. 
Illustre signore di Cesarea di Cappadocia porse domicilio ali’ invo- 
lato Gregorio , e alla educazione alfidollo di uno ... Oh miseri- 
cordia del signore : qui infrenar ini sento il labbro , e tutte al- 
largare le viscere per tenerezza , e disciogliersi le pupille al pun- 
to. Lasciate, Che gitti la fronte per terra , e vi benedica in eter- 
no. Ui uno , eh’ era Cristiano , il quale zelator del vero bene, piò 
che del corpo , si prese cura dell’ anima, e nella fonte lo immerse 
battesimale ; e di ciò , elle uvea a credere un battezzalo , ne lo 
crudi. Ritrovato!- dì dovizioso tesoro non cosi festeggia , e gode, 
«ini’ egli al sentirsi- annunziare la fede. Dirò meglio , al sentir- 
si determinare gli articoli di quella fede , che ha in cuore \ di 
cui già Iddio anticipalo gli avea il dono eletto , sebbene non sa- 




posso rii), elio avca a’ crederò. Ah se questa non è una 'di 
quelle aniine , die la pietosa inano ilei signor Dio lui separata dal 
lascio di;’ riprovati sarmenti por guardarla sempre verde, e sem- 
pre fresca nel lascetto de' vivi : e quale lo Sara mai ? Mosè adul- 
to ritorna’ alla reggia, perchè nella reggia apparar dovea quella be- 
nignila , eh’ è propria de’ grandi ; quella magnanimità , e intre- 
pidezza , tì tutte quelle scienze , e virtù , elle agevolar dovendo le 
mire, che su di lui avea la dispensa Iriee provvidenza. Niente man- 
co Gregorio già mi i còl l'atto agogna di servire in una Corte , e a 
quella si offre del Principe Tiridate Aglio dell’ estinto Cosroa, alla 
cattività sottrattosi , cui gli Armeni tutti assoggettò il prepotente 
Persiano, e ciò per secondare le disposizioni della provvidenza, 
che di altezza di aniino , di amabilità di maniere , di generosità 
di cuore , di grazia di ben parlare il vuole tornite per prepararsi 
all’ardua intrapresa. Non ignoro, ohe Mosè taoto gradir seppe alla 
reale principessa , che se lo adottò per Aglio : ma so pure , che 
Gregorio sì caro divenne a Tiridate , che a' primi onori ,~ e gradi 
a poco a poco il levò, per coi accoppiar si potè con ispecchiata 
donna , che , siccome Sefera con Mosè , padre il fece di ape figli. 
Entrambi quella lusinghiera aura incantati ice non allettò , non cor- 
ruppi; -, e gli. avreste veduti guardinghi, sebifi, tremanti, c di 
questo , e di quello direbbe Paolo : Negàbil temporali s peccali ha- 
bere jucunitilatem. Teme Mosè l’ ira di Faraone , che riseppe l’ ne- 
cision deH’ Egizio , che all’ opinar dell’ Ange. ico , fu solo a difesa 
di ehi a torto era assalito , e dalla Corte si sottrae. Poteva -pure 
sospettare Gregorio di venire appalesato quel figlio di Anacco , ed 
a più ragione il furor di Tiridate paventare 5 ma si affida alla Di- 
vina misericordia , e non lògge. Bòvér in se riconosce di cancel- 
lare il delitto del padre , e lui rifare con usura della perdita ; 
poiché se da Anacco si tolse a Cosroa la vita temporale , bra- 
ma abbia per lui Tiridate la vita spirituale , ed eterna. Tant' è : 
se a quella Corte stéssa , ove lo allevalo , band) Mosè le Divine 
intimazioni ; a quel medesimo Tiridate , cui serve fidatissimo-, 
e a quella nazione , ove Iti bambino , Gregorio ha da essere Apo- 
slolo. • 

Sebbene dell'Apostolato la necessaria missione ov’è? Apparve 
Iddio in sa I’ Orrbbo a Mosè , e dall’ acceso rovo non combusto 
gli parlò , e lo spedi. Che monta , che Iddio non abbia parlato al- 
1 ' orecchio di Gregorio Gli parlò al cuore, e l’interna isp razio- 
ne secondo il mio santo maestro a renderci sicuri della' missione 
è bastante. Su pertanto vada . . Ma già è nel frangente-, e quella 

misericordiosa provvidenza, che a mano a mano ve lo andò appres- 
sando , or lo vi costituisce.. 

. Pieno di gloria Tiridate per le stupende prove di valore, di cui 

giovossi l' Imperator Greco lui sostituendo alla persona suà nell'ac- 
cordato singoiar certame col Re de’ Goti , che riusclgli di debetta - 
* 1 ■ re ,• ed io guiderdone di poderoso esercito- monito ritorna all' Ar- 

menia , e ne caccia l’ ingiusto possedilor Persiano , e dalla Nazione 
tutta contenta qual suo Re viene acclamato. Solenne atto di rin- ■ 
graziamento tributar desia alla venerata Dea Diana , e al dile'to 
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Gregorio prescrive offrir qua! doni, e corone, e folli rami di ar- 
bori. (Hi qui si cho Gregorio esulta , perchè' I* ora è giunta di dar 
fiato all’ Apostolica sua tromba. Libero, e franco parla uienleraen 
di Mosò a Faraone , imponili da parte di Dio di non confidare 
nelle vane Deità insensate , nel solo vero Dio aver a fermare le 
speranze. E chi è questo Dio, risponde Tiridate al par di Faraone: 
Quis est Ibtninut ? Egli è , ripiglia Gregorio , il Dio creatore del 
cielo , e della terra. Editori , io non vi posso dir fortuqato Gre- 
gorio in su le mosse di sua Apostolica carriera. Le sue voci furoh 
tuoni ad un sordo , lampi ad un cieco. Di più furon voci imita- 
trici , che. squarciarono il seno ad un nembo di villanie, di per- 
cosse ,. di cruciati. Non ci sgomenlkun però, che sebben gli si ri- 
tardino , ghignerà poi ai trinrtti dell' Apostolato ; e quella miseri- 
cordia , che per secreto viè di provvidenza ve lo accostò , chia- 
merà a compagna la potenza a serbarlo, e sostenerlo : E<jn Domi- 
nili eccovi te tn justitia , et apprehendi manum tuam, et servavi te. 



Nè altro appunto , ehe il' braccio di un Dio , che tutto può , 
era- bastante a trionfare siffattamente della debolezza del cuore uma- 
no , o’il valor tutto vincere delle forze della natura, sicché avessa 
a sopravvivere un uomo bersaglio di tanti , e si svariali generi di 
strazio, ciascun de’ quali atto sarebbe da per se ad insanguinare 
la palma , ed incoronare la fronte de’ Martiri più generosi , ed in- 
vitti. Leon feroce , che nel bosco attorniato si vegga da ben guer- 
niti caccìStori , e già la mortai punta sentasi al fianco vibrata , 
mentre agitato , e stanco a larghi rivi versa il sangue dall’ alta 
piaga , or sul destro si alia , ed or sul manco lato , guata il fe- 
ritore con occhiò , che spira orrore , o morte , avventa I’ unghie, 
e rogge. Orsa furibonda , che tornando all' alpestre tana apporta- 
trice d’alimenti a’ pargoletti figli , e non più ritrovandoli , rodesi 
dentro , i denti , e le ugne indura , di meste grida assorda l’aere, 
e frettolosa quà , c là batte la selva wi cerca del rapitore, e rag- 
giorno lo sciagurato lo afferra, lo dimembra , del sangue di lui il 
vendicato!' ceffo s’ intride. Languide immagini son queste , e disu- 
guali di troppo a rappresentare l' adiramento di Tiridate in rimi- 
ràre schernite lè apprezzate sue -Divinili da quel Gregorio , che in 
tanto esaltato ovea , che amava qual figlio. Oh qual cruda ferita 
è mai questa al suo cuore! Già fudr di se , smania, e si dibatte 
avventa fuoco dalle ciglia , fulmini dalla bocca , urla, rogge ; in- 
tima « caténe , e ceppi’, e tetro carcere, e supplizi, e morte. Di- 
rei quasi , che quanto di spietato immaginar seppero a strage dèi 
cristiani primi i Neroni, ì Trajpni., i Domiziani , i Deci , i Massi- 
rtiiaoì , i Diocleziani , que’ mostri efferati, che pria del sècol quar- 
to della Chiesa disonorarono l’umanità-, ed il trono, il tutto in- 
sieme adontilo abbia fisso di . adoperare a danno di lui. Oh la tra- 
gica scena , che mi si affaccia , nel descriver la quale mi'si ag- 
ghiaccia il sangue per ribrezzo , 8 mi si istupidisce la lingua sul 
Cvrveti Tom. IL 7 ' 



‘JS . 

lubbrot Gregorio ora colle mani legate a" fianchi , imbrigliata la boc- 
ca , strettamepte afferrato nel petto, schiacciale te spalle da pon- 
derosa massa di trito sale starsi per ben sette giorni stranamente 
levato in altissima parte : oro per altri sette sospeso in aria per 
un piede con tòtip il corpo abbandonalo , e pendente, e intanto 
dui suolo denso fumo alzarsi ,. che pule e strozza , e intanto dieci 
manigoldi scaricargli furiosa grandine di battiture. Dove adatlarlisi 
tavole scheggiose alla anterior parte de' piedi , e con nodose rad- 
doppiate funi stringersi finché a rampolli non Spicciasse il saligne 
dalla sommila' delle dita \ dove conficcargtisi la punta de' piedi eoa 
ferrei chiodi , quindi prenderlo per mano , a forzarlo a correr quài 
e là saltellante , e tutto di suo sangue allagare il suolo. Quando 
disteso, e ben assicurato sul terreno schizzargli per, le narici tra- 
figgente mistura di sale , nitro , e aceto -, dt poi serrargli la testa 
in un otre di cuoio , sicché la Diligine , ebe vi sta riposta, ne 
sconcerti il cerebro : quando squarciato da ungbie puntate , e av- 
voltolato ignudo tra le spine , e aspergerlo , e abbeverarlo di bol- 
lente piombo disciolto: e quando. . . Deb si chiuda sì fetale rap- 
presentanza ; proseguir non posso per minato que' martori , che 
solo avrebbe cuore di ridire quel ministro feroce , che fu senza 
cuore nell’esegiiirli. Ora panni vedervi tutti di stordimento com- 
prési chiedermi impazienti : che raro uomo' è egli mai codesto ? 
Di qual tempra è ella mai , di bronza forse , o di sasso la sua 
carne ? No , che non lo è : potrebbe ben’ egli rispondere con Giob- 
be : Nee fortiludo lapidum fortitudo inni , nec caro mea aenea est; 
e soggiugnere con Davide : Dominiti firmamentum meum , adjulor 
incus . Il solo Dio é quel, che mi sostiene., che mi conforta cho 
mi, aiuta. Tutta di me è la fiacchezza , e di lui tutta è la virtù. 
La mia vita è nelle sue mani , ed egli di nuovo vigor la veste , 
e la rinforza. Ci già mcl promise : Apprchendi manuin tuam , et 
servavi le , e in lui confido! . ■ , a. 

Ma qui non si arrestan i prodigi, della Divina destra serbatrice. 
Alla maniera di quel torrente , che per le riversate piogge , e le 
squagliate nevi vieppiù rigonfia, , e inonda -, divampa dt sdegno, e 
s’ inviperisce Tiridate al risapere , che Gregorio è figlio di quell’A- 
nacco , eh’ ebbe ardire tingersi le mani del sangue del genitor suo. 

' Or bene troppo è giusta la vendetta , e la più severa , e atroce. 
Ella si' denunzia , ella si eseguisce. Eccolo gravato di catene alle 
mani , ai piedi , al eolio trotto nel fondo di una fossa sì concen- 
trata , ove furtivi) ràggio di sole non giugno, o se pur vi .giugno, 
lo raccoglie , e ne lo ritrae per raccapriccio , che tutta trasuda 
di lurido umore , e grondai; Je pareti , e quivi inchiodato immo- 
bile non altro mirarsi intorno., che scorpioni , e serpi, c quale di 
quelli lo scorre tutto , e lo punge , e queste cun piegati giri gli 
si attortigliano, e lo mordono. Oh Dio ,qui come respirare , co- 
me vivere-? Altro che Girolamo, nell’ arenoso deserto scorpionum 
socius , et ferarum ; altro che Giuseppe nella vecchia • cisterna ; 
che Geremia «et lago fangoso , e diciamo ancora altro che Da- 
niele Bel lago dei leoni , che lo rispettano, e lambiscono. Eh que- 
sta è assai più acconcia a dar sepoltura ad un cadavere , che ri- 
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celio ad uq vivo. Di fatti io non vel posso accennare , elle dima- 
grato , squallido , annerito , scarnato. 

Ma voi più ansiosi di prima ini dimandate, siccome lo spirito ad 
Eitecrliielc m vista del campo di seeclie ossa ricoperto : Pula» ite 
vive ni otta itta ? Ed io con lui alzo la voce accertatrice : Ossa 
arùfa vttelts. Si viveri Gregorio , e per tre lustri interi , esenti 
Angelo per mezzo di Abucuc a Daniele porse 1’ alimento, per mez- 
zo di pia donna lo porgerà a Gregorio. Vivrà infievolito del corpo, 
imi robusto nello spirito , che Iddio arma a combattere. A tempo 
Agostino : Ab ipso armalo ur mattar : vivrà in Dio , e per lui vin- 
cerà -, mcit in eo qui vtxil in ti* : .vivrà -, ma con la niente assorta 
ili Dio . che ne gli previene il gaudio beato : Eroi deleclatio con- 
tro' doUircm. Ab intuonìam pure il cantico di Anna , eli’ è poi Id- 
dio quello che mortifica , e che ravviva , conduce ai confini di 
morte , e ne ritrae. Oh destra dell'Eccelso quanto foste voi ammi- 
rabile io 'Sostener Gregorio a fronte di tutto ciò, che dovea di- 
struggerlo , con una serie continua di miracoli stupendi , in ser- 
barlo a compiere i disegni già su di lui preordinali I Apprekendi 
manum tuam , et servavi le. Ma avvertite come loro si apre il var- 
co , e stordite. . • • 

Vedete voi là sulla via di Damasco quel Saulo , che scorre- a 
spron battuto ad accelerare lo sterminio de’ Discepoli di Cristo ? 
Improvviso balenare di celestini lume lo avvolge , e lo abbaglia , 
e quasi folgore dal brioso corsiere lo balza a terra pallido , (re- 
mante , costernato. Lui felice , riflette Agostino, che fu abbattuto 
qual pcrscguitalor della Chiesa per rialzarsi suo maestro , fu per- 
cosso per esser risanato, e di lupo rapace divenne agnello. Tiridate 
in Ini ti «pecchia. Sali pure il cocchio per solazzarti alla caccia. 
Già rumoreggia dalla nube il tuono , e dal Divino arco sicuro si 
scocca la saetta , che ti colpisce , e ti stramazza. Disumano fosti 
verso di Gregorio , e .la umana forza ti abbandona. Vediti orrido, 
e zannuto cignale , che arriccia il setoloso dorso, e di fuoeo fiam- 
meggian gli occhi , e infuria, e fremisce. Non disperar però. Pre- 
ga per le Gregorio , e se atte' preci di Stefano la cooversion si 
debbo di Paolo , ritornerai in. breve ad esser uomo , e uomo da 
quel di prima cangiato, uomo , che confessa la potenza del vero 
Dio ,- rh’ è pronto ad abbracciar la Retigion di Cristo , che sì ri- 
pente di sua ferocia , e sprigiona Gregorio, e gli chiede perdono, 
e 1’ ossequia, e elle brama il ravvedimento di lutt’ i suoi sudditi. 
Si tu sarai un santo. Ascoltanti ben voi avvisate a qual fine abbia 
Iddio serbato Gregorio; ad essere I’ Apostolo illuminatore delj’Ar- 
menia. E quale Apostolo non sarà mai ? Il martirio negli altri è 
la corona de'. 1’ Apostolato, e in tur- ne fu la preparazione. Ah egli 
è-un di que benaugurati del Salmo , che dal patire appresero ad 
annunziare : Bene palienles frutti ut ailnunlient. Mi rinnovate l’at- 
tenzione, che grandi cose io v’ invito ad ammirare ; Ego Dominus 
vocavi te in juslilia , et apprehendt manum tuam y et servavi te r 
et dedi te in lucem gentium. . 
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Armenia quale infelice stagione non volgo mai per te I Io non 
saprei. meglio assomigliarla , che a quella appunto , quando torce 
il 'Sole- le infiammate sue ruote , e si all offa noU' onda. Altra ca- 
liginosa notte , che dagli altissimi monti cadendo col fosco suo 
velo involto abbia , e coperto , e terra , e Cielo , sembrami avere 
innanzi , in $1 trista foggia la signoreggiente idolatria ha ottene- 
brati tuli’ i tuoi abitatori : e tu intanto mseusata , e stolida ti 
giaci in alto letargo sepolta I Ma deb scuoti tu testa dal pigro 
sonno , elle gii comincia la bèll' alba a strappare dal duro voltò 
della terra T umida , e nera benda ; apri gli occhi,- che già si di- 
legua la cieca ombra, 'e su di te è sorta la vaga luce del giorno; 
Nox praecessil , dies autem appropinquavi l. Benché io spendo in- 
vano le parole. L’ Armenia già è desta, avvisa in Gregorio il suo 
astro rischiaratore , e da lui non sa staccar gli òcchi , e avida ne 
ascolto la voce. •• 

Ed oli qual voce! Quale appunto ' tramanderebbe una di quelle, 
misterioso nubi dal sacro Scrittore riportate : Vóttm dederunt nu- 
be t ; in cui affissandosi il Divi» Solò i raggi vi rinversò di sua 
gloria , e col possente soffio lo spronò a decantare il sqò nome , 
e perciò nubi appalesatrici di sua grandezza : In magnitudine tua 
posuit nubes una voce di tuono , vox tonitrui lui in rota. Oh 
potessimo pur impennar le ale, e toner dietro a tal rapido suo vo- 
lare, che dolce spettacolo non sarebbe per noi osservarlo aggirarsi 
sempre qnà e là a foggia di ruota , che non mai si arresta , e 
per le vie , e per io piazze , entrare nei Templi , e nelle scuole, 
penetrare ne' fondachi , e ne’ tribunali , -innoitrarsi ne’ palagi dei 
grandi , e ne’ tuguri de' poveri ; e per ogni dove intuonnre alto, 
che insensati sono quei Dei di pietra ., e di metallo , quegli altari 
profani , sacrilego- quell’ incenso , schifose quelle vittime, e ingan- 
nati , e ingannatori que’ Sacerdoti , e qne’ riti turpissimi ; e sem- 
pre a foggia di tuono, che spaventa , che costerna: Vox tonitrui 
lui in rota. Come non s’ingrandirebbe il maravigliar nostro al 
baglior di qua’ spessi lampi , che scappan dalla nube, a que’ por- 
tenti , per cui la verità si rafferma ,- e persuade ? Lebbrosi mon- 
dati , aridi , paralitici , idropici ristabiliti , storpi raddrizzati , 
liberi gli ossessi : Jllvxerunt coruscationes tutte orbi terree. Ma 
già questi lampi accrescono energia a’ tuoni , e se i tuoni sbigot- 
tiscono , c abbattono , questi lampi allettano , e rischiarano;- tuo- 
ni , e tempi apportatori di commovimento , d’ illuminazione , di 
salute. Si l'Armenia ode , c vede tutto ciò , e attonita ne stupi- 
sce , e altro eco eoa. sa rendere a tanto fragore,- e folgorare, che 
il silenzio , ina un silenzio di rossore - , di pentimento, di compun- 
zione : Sihiil terra in compectu ejui . . 

Ma questo è un niente. Pion pago di dileggiare i muti simula- 
cri , i profani delubri , gl’ immondi Templi , li vuole diroccati. 
Egli animoso va n dar di petto in que' celebratissimi e di Diana , 
e di dove , e di Apolline, e dì Vulcano, e di Ercole, e di Sa- 
turno , che quai colli alteri si rrgeano ; ed insultanti? delle divi- 
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nità la fiacchezza , e ia ceniti, a terra, a terra allo grida colle 
voci di Geremia , a tèrra, a. terra o pésti feri monti, to : .g à mi.*» 
avvento contro , già abbasso il braccai- dcuioUtorc , onde di voi 
memoria non più si serbi: Fece etjo ad le moni pesi </ i cxiciuiain 
manna .meati» saper te , el eoo! cani le de petti»., li li sospigne,,e 
gli smuove , e gli sèiiianta. E intanto? Silutf letta in consptctu 
ejas. Pili diesassi venerati stupidi rimangono quo’ .veneratori, est 
ravveggono , e si disingannano , e in dispregio tramutando le già 
porte adorazioni , stendon le mani a distruggere, a rovesciare. Oli 
spirito di Gregorio veracemente grande , e robusto. , lu si , che 
sei quel turbinoso vento, il cui soffiare di tanto smarrimenlo col- 
mò un giorno Elias vento si valido, che commuovo , e sovverte 
i monti più radicati , e iuliange , e sminuzza i più induriti ma- 
cigni ì 

Ma questo .è ancor poco. H ricordato vento la venuta precorrer 
del Sigiane ? Sulla caduta de'primi altri templi hanno ad ergersi, 
altri templi ed altri altari-, u Gregorio nuovo Zorobubelu col piombo 
misuratore in mano oe disegna le fondamenta, ne delinea V alzata* 
e i grandi del 11 gnu sottopongo!) gli omeri all’ enorme peso de 
legna , pietre., e le matrone spundon oro , ed argento per ador- 
narli , e lo stesso Ite cava col vomere la fossa , ove ripo.rre li 
urne aecoglitrioi delle sparse ossa de' Martiri, e per ogqi dove ven- 
tola lo stendardo dalla Croce. Si hanno a cangiar le cerimonie, o 
rjnnovellarsi i riti , nuova Legge , nuovo Culto , nuova Religione 
si ha da promulgare. E .intanto,? Stinti terra in conspectu ejus. 
Nessun si oppone , nessun contrasta , nessun resiste- Vcglin pure 
a guardia dei profano .culto e .antichità rispettata, e patrio leggi, 
e consuetudini velaste , e tutta la Nazione impegnatissima -, siano 
i misteri, dello Cristiana Religione-la disperazione deir umano com- 
prendere per la sublimità, c la Evangelica legge aspra, e violenta 
pe’ sensi , e al genio, ed alle cupidige avvei-sa : e pur tutti si 
aiTcndopo , tutti credono., e- quello rinunziano , e questa amane, 
e questa abbraccino. Ito quale strabocchevole piena di sapienza 
pertanto comico diro ubbia Iddio versato iq Crcgorio , onde soda 
ne fosse la dottrina , C facile, il derivarla’ ne' cupidi animi degli 
affollati .ascoltanti , nerboso il ragionare , forte insieme, e soave il 
modo di persuadere , di obbligare ', di convincere una immensa 
Nazione intera , e uomini , e donne , c grandi , e piccioli, e no- 
bili , e plebei , e- laici , e sacerdoti. Né andò colino un Bescleelo, 
perchè divisatore del Tabernacolo, e doli' Arca, c come non sarassi 
largheggiato con Gregorio tfaseelto ad. edificare tanti Templi, ad 
allargare i padiglioni della Chiesa , a partorire tante anime a Ge- 
sù Cristo ? Figli della novella Sionne, non posso ristarmi dall’usa- 
re i sensi di Gioele: Gioite pure, festeggiate nel Signore, dappoi- 
ché vi spedi in Gregorio il maestro di vostra giustificazione : Fi- 
li» Sion rxuhale , el laetarnim in Domino , quia dedii vobi$ docto- 
rsm jttsHliae. Ma questo nuovo popolo di credenti abbisogna di 
L'astore. Orsù non altro sia , che Gregorio medesimo , tanto più- 
degno , quanto se ne protestò immeritevole , e lo fu perchè un" 
Angelo dal Cielo glielo impose. Già dal gran- Leonzio in Cesarea 
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fti consacrato, e già ritorna all’ aspettante sua greggia. Altrettale 
il piè, o genti ben consigliate lui incontro: ed ecco, che alle spon- 
de dett'Eufrate altro Battista vi tinge delle ac(|ue battesimali: bat- 
tetene le orme , ed ecco, elle idra la inano a benedire le adden- 
sate turbe ossequiutrici, e santifica fe Chiese, ed ordina Ministri, 
e dispensa i Divini misteri , e fornisce di Vescovi le provinole , « 
tonda scuole , e dirozza i selvaggi costumi , e consola gli altlilti , 
e accarezza gl’ infermi , e soccorri: gl'indigenti, c compone i diseor- 
danti , eccita i pigri , risveglia » sonnacchiosi , e tutti pasce col 
(lane della parola ad istruire , e raffermare , e perfezionare. I .odi- 
no pur altri f instancabile sua attività : io mi l'ermo ad esaltare 
quella sapienza, che siccome ne’ primi Vescovi gli Apostoli, si dif- 
fuse in Ini ampiamente , e di tat ti frutti rese feconde le sue fa- 
tiche, e di tanto onore lo cosperse. 

Ora il disegno dell' Altissimo per lui è compiuto. Il popolo, che 
palpava le tenebre , si è poi rischiaralo ; la notte si è allumata 
siccome il giorno •, e l'Armenia ne sappia grado a quel Gregorio- , 
che Iddio chiamò , serbò , e costituì suo Apostolo , operando in 
lui prodigi di misericordia , di potenza, di sapienzia giusta le pa- 
role d’ Isaia : Ego Ikmmut vocali le in juslitia , et apprehendi 
monom luam , et •eremi le , et dedi te in lucem qenlium. 

Se non che al par di lllosè si sente da Dio invitare al monte , 
non so se più a riposo , o a rimunerazione de’ travagli, ansioso di 
anticipargli mercè la solitaria contemplazione quella pace , che si 
gode nella visiun beata ; cd egli lascia a reggitor della Chiesa il 
figlio , e vi va. S‘ immerge in Dio , langtie per forza di amor di 
Dio , e muore : Mnrluui est ibi Moyte* jubenle Domino. 

Anima grande , anima immortale, da quell' alto seggio di gloria 
volgi pure teneri sguardi alla tua Armenia , che li benedice qual 
Salvatore , e Padre : non isdegnar però di piegarli' a Napoli anco- 
re , che qual suo Tutelare t'invoca , c co’ caldi vidi il tuo patro- 
cinio implora. Avvi però tre queste mure ehi il diritto vantar può 
di esserli più accetto , e raro, e si é t’eletto drappello di queste 
Vergini nobilissime , che emù latrici del devoto animo di quelle pri- 
me d'Orientc rifuggite al nome tuo sacrarono e m inistero , c tem- 
pio , e aliare , elio ad ogni altro vanto quello preferiscono del- 
I' invidiato possedimento della preziosa adorala reliquia dell’ augu- 
sto tuo oapo , e in lui ripongono la più dolce delizia ,■ e da lui 
aspettano e scampo r e difesa , e in Ini appoggiala) la fidneia di 
ogni più scelta prosperità. Deh tu le avvalora, le illumina, le pro- 
teggi , sicché dopo aver imitate le egregie tue virtù, a parte siano 
del tuo premio 
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ORAZIO IV G XXXV 

DI SANT' AGOSTINO. 

Compiacili m terital! l’salm.it;. ■ > 

Sj olire modo pregevole riputò mai sempre tua torte quel par- 
latore, che a celebrare tzascelto alcun Eroe distìnto, assai più chi 
egli non possa , senta alto levarne il. grido la riputa itone univer- 
sale.: voi , saggi Ascoltatori , ben avvisate , quanto io- sopra me 
stesso innalzar mi debba, e grandeggiare fastosamente la presente 
rendi lieti riguardando di aver a porre nella sua miglior veduta 
quell'astro sfavillantissimo, che di sua luoe adorna solennemente, 
e allegra e questo giorno, e questo Aliar»-, lo apro appena il lob- 
bia , e pronunzio il sauto nome immortale di Agostino, e dai pol- 
veroso. obblìo.miroi scuotersi la veneranda, antichità, e dirotta pie» 

. Da versare di testimoni applauditoci y di Scrittori , e Padri , che 
lui» appettane il rislorator della fede siccome Girolamo , la lingua- 
delia Chiesa come Bernard»-, chiave di tulli t misteri, e cosi» Pao- 
lino , immagine della Divinità , e cosi Anselmo y e l’Angelico cosa 
sovrannaturale, e Ugone di San Vittore penna dello Spirito Santo, 
e llossidenio abisso dk sapere, ede il Villanova, novello. Simone, 9a- 
• cei-dote grande reggitor della ca9a del Signore,, ed in mezzo, a lei 
qual Sole raggiante : di- Concili frequentissimi, de’ quali dove egli» 
là coUa.su» voce a anima, e vivo, oracolo, e dove colla trasmessa - 
dottrina. , e consigliere , e guida», che lui acclamano il- risanator 
del Mondo , il doltor esimio , il predicai or della verità-, il gran. 
Maestro: di Pontefici sommi, che lui esaltano qiul lume precipuo, 
qàal unica, scorta per he» inteadere te Divine Intere , da per so 
solo instante 3d; appalesare fin dove giunga forza d‘ ingegno, e co- 
pia di. nozioni, lo nomino. Agostino , e per ogni parte della terra» 
me lo ascolto, ripetere con eco sonora,. e dalle Biblioteche, che dei 
fegli da lui vergali son colme ,.e dalle- Accademie, che per esser 
lui sagra van famose , e dalle Cattedre , ed Università , ove per 
legge si sostiene quanto insegnò», e dai chiostri innumerevoli di 
dottissimi figli, di suo zelo- emulatori , e di vergini illustri , che 
della carità (fi lui avvampano, Piò Iurte io alzo la voce», dico Ago- 
, stiiio -, e Agostino panni» udire rii. nonne ben anco le sovrane sedi 
beate , che- per fui si popolarono (fi penitenti dal sue esempio eon- 
hrUiti , di giusti- avvalorati dal suo esortare di- credenti , che 
pel disputati abbandonare» l’errore , di. Santi, cui agevolò la vìa.- 
. il seguir sue- insegne. Perfino* osella ragion di», tenebrone di morte 
rimbomba il nome di Agostino, e la.» dispera» oo ne accresce , e 
l’afilinn», poiché non può- ricordarlo , che a suo scorno eterno, 
piangendo da lui spezzate le sue armi , eh’ è quanto a dire, sma- 
scherata la. menzogna , e sconfitta l’ iniquità. Oh nomo pertanto 
di Agosliao tenror dell’ inferno , delizia del Cielo , ornamento di 
sua posterità , sostegno della Chiesa , maraviglia dell’ Universo , 
■ome inolilo, reverendo y di quale esultante gioia io mi sento stra- 
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bocchevolmeotc allagare il cuore in doverti commendare ; gioia , 
cui avrebbe a-cedere l’oppresso mio spirito , se’ mossone a pietà 
e lena, e coraggio non gli aggiugnessc Agostino medesimo lui ap- 
prendendo il perchè si alto salì sua 'fama con quelle David ielle par 
rote : Cotrtplacvi in veritale. Sì il compiacimento , per cui ne di- 
venne studioso ricercatore ritrovalo) lietissimo , c prode difendì- 
ture. Nel ricercarla non si stancò giammai -, nel. ritrovarla di zelo 
per lei s’ accese ^ nel difenderla a cento , e mille contò te palme , 
ed i trofei. Ampia materia io vi offro , o Signori , ma disuguale 
sempre alla grandezza del soggetto àmplissimo^ materia però pia- 
cevole , giacché non può non esser ameno lo aggiraisi pei sentieri 
detta vel iti. 

■ i. • -t . • 

* • - j • • *’* 

Se egli è fermo , che ogni spirito Umano siccome fatto per la 
verità , nobile brama si sente passo passo desiare dalla retta na- 
tura , die a lei lo muove , e spigne ; maraviglia non è poi , che 
certe anime d'ordine soprastante , olevantissimo si vivo di conti- 
nuo ne provia l'ardore, che il viver loro non altramente s’abbia 
ad appi Ilare, elle un non mai interrotto, studioso ricerca mento di 
Verità. Penso ben io di non esser già ridondante, laudatore-, se nel 
ruolo 'di queste -ben nate quella ripongo di Agostino. Minitene di 
fatti i passi , e* vedrete un animoso destriero , e si veloce , che 
par voglia sfidare al corso le àure volanti. Tale è I’ impelo , è la - 
forza , con cui gli affretta verso il piacente- oggetto ; impelo , e 
forza , che appalesò fin dalle pe rno mosse di sua carriera. Eccolo 
infante sta per i sciogliere l’ annodata lingua , vorrebbe pur espri- 
mere que’ concetti, che -il cuor suo gli detta ; ma sconosciute gli 
seri le voci , con cui esprimerli. Allcnde a chi favilla, avveduta- 
mente curioso interroga , ed impara. I.’ ignoranza delle cose trop- 
po gli odiosa . ed impaziente si adira eoa chi scherzando tenta 
ingannarlo. Bambini son i pensieri-, ma nella lor picciolezza non 
d’ altro si compiace , che della verità. Tant’ è : in quella stagione 
potrebbe ripetere Salomone novello : Rane amavi,, et exquinvi-a 
juventute tura. Che se con lui può suggiuguere : Puer eram inge- 
niosus \ da si perspicace intendimento chi sublimi non aspetterà 
in appresso i suoi voli per le vie della verità ? Ob corsiere fortu- 
nato battile pure generoso ... Ma ahi appetta alza il piè, vhó già 
I’ arresta , si mette in cammino , e tostamente ne torce, disec-rne 
te prime lettere , le novera-, le scrive •, ma i giuochi , le baie , - 
gli spassi ne lo ritraggono, ozia, e posa. Ah questo corridore bu 
mestier.di sprone, su via si punga . . . . Eh no, bastante stimolo 
è per lui la verità., che al tenero suo cuore drizza la voce invi- 
tatrice, quella, voce , che già udiron risuonare i fanciulli ne’ pro- 
verbi riportati: Vt que quo parvuli diligilis infanliam? Agostino l'a- 
scolta , si scuote di dosso le fanciullaggini , si rimette in istrada, . 
e da Tagaste sua patria s' avvia a Cartagine sopra ogni altra fio- 
rente per istudio di eloquenza. T 

- O Cartagine, Cartagine qual luminoso sentiero tu offri a questo 
alcaloidi verità? ma insieme più validi intoppi dei già accennati 
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tu gli porgi a rinvenirla. Compagni , cbc emulatori il vogliono di 
nefande laidezze, e gli ripuntali a vergogna il non avanzarli -, loa- 
tri,-che i sensi allenano, ed incantano , oggetti lusinghieri, che il 
cuor ne ammolliscono , ed incatenano , profani amori , che lo in- 
vischiano ■ • • Povero Agostino I Deh qual man. pietosa ne strappa 
le spine di libidine si alto cresciute , che tutto ne sormontano il 
capo ? Chi uè nmmmurza il fuoco , che gli strepita intorno, e ri- 
bolle f Qui si stenda un velo a coprire v del resto additar vi do- 
vrei Agostino qual insensato giumento , che senza legge , e freno 
qui , e là si aggira per ogni prato di lascivia saltellante. Oh vie 
di fango voi non siete già le vie della verità l Oh tenebrose cali* 
gin! , oh denso fumo , e come in grembo a voi può scintillare la - 
bela luce del verni- Eh in mezzo a tanta corruzione, ed offusca- 
mento Agostino si può dire, che fugga dalla verità. Agostino fug- 
gii dalla verità*? Ma la verità giusta la frase di Agostino medesi- 
mo siede sempre sul dorso de’ suoi fuggitivi, non gli abbandona 
giammai , lor di continuo tuona all' orecchio -, e pormi qui udirla 
far novellamente con lui echeggiarla sua voce: litqucquo stulti ea, 
quae sibi lunt tntxia , cupievt ?. Misericordiosamente crudele lo 
scuote , e amareggiando, lo sveglia , e cogli ammaestramenti di 
quell’ Ortensio di Cicerone , che tien sempre tra mani, di se viep- 
più lo invoglia , ed innamora. 

Oh adesso si , che voi avete a riguardarlo non più errante , e 
disperso, bensì lutti nella verità raccogliere i pensieri, gli affetti, 
a lei tutte indirizzare, le brame, e le sollecitudini. Sciolto destrie- 
re v che posto in via inciampa , e cade dalla sua stessa caduta 
lena prende e. vigore ad accelerate il cammino. Osservatelo per- ■ 
tanto per istudio di verità cangiar climi -, e Roma, e Milano or lo 
ammiraron Discepolo , ed or Maestro-, per istudio di verità strin- 
ger alleanze , e Finninio, e Nebridio , ed Alipio gli fui-on amici ; 
per istudio di verità quando volger i profani , quando i santi li- 
bri , consultar Matematici , e dove Filosofi, e Aristotile, e Platone 
meditare. A sì affannosi' aggiramenti voi già vel figurale debba 
tosto toccare la sudata meta ; e pur sappiate , eh’ egli n’c lonta- 
no di assai , perchè torti son i sentieri , eh’ ci batte. Diritto sa- 
rebbe il sentiere delle Divine Scritture , ma non a chi superbo ne 
sprezza lo stile quasi dalla Tulliana dignità discordante, e sdegna 
abbassar la cervice a non intesi misteri. Vantiti pure le lor divi- 
nazioni gli Aslrològi ; ma qual prò , se lo avveramento alla sorto 
si può attribòire ? Ambe i Filosofi vider la verità , ma in distan- 
za , ma in una certa oscurità , .ma frammischiata di errori. Che 
monta egli comprenda Aristotile , e Platone più di quel , che al- 
tri gli possa spiegare , seallrq non ne tragge , che orgoglio -, or- 
goglio troppo abbominevoje alla verità, giacché questa più di buon 
grado agli umili , e semplici «i appalesa , cbc a’ sananti del Seco- 
lo , e fastosi. Ah Agostino ben s’ avvede a suo costo di esser più 
che mai fuor di corriera. Vano reputa quanto scrisse di granialica, 
di rettorica , dotte dimensioni , de’ numeri , delta Musica , dell’or- 
dine , dell’ altitudine , della’ bellezza $ non per questa si stanca dal- 
la faticosa investigazione , ed arretra : Simile a cacciatore , che va- 
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go tir preda tutte scorre le tracce del bosco , e sehben di sudor te 
bagni indarno , le ritenta più volte per forza di ansia , e desiderio. 
Propriamente io mi sento intenerir te viscere ripetendo i focosi so- 
spiri , che sprigionava dal petto angoscioso , e le lagrimose voci-, 
di cui rimbomba va n le pareti di sua stanza. Oli verità, verità e quan- 
do Oa , che in te mi riposi , e bei t Ee.» le mie orecchie, che son 
tese; tu le schiudi , e mi parla. Svelami una volta la bella tua 
faccia ; dal resto io imiojo. Verità Verità . . . 

Se non che ignota bandiera vede sventolare , folta turba seguir- 
la , c tutti strepitare', -che con loro è la verità. Ah labbri intinti, 
• mcnzognicri , su cui pose suol lacci Satanno t Oh Agostino troppo 
credulo al suono delle voci t Ma troppa lardi it dissi. Agostino non 
.penetrando oltre I’ affettata corteccia lor si accoppia ; già. è Mani- 
cheo ; e stimando andar in braccio alla verità ," a spi oo battuto da 
lei s - allontana. Lui addiviene come a ehi inavvedutamente appres- 
sa le secche Ciuci a torbida fonte micidiale , che anziché ristorar 
la sete , it tossico ne sugge ? e la morte. E quali avvelenate dot- 
trine anch* egli non sostiene , e di due principi , e dell’ interior giu- 
stizia dalla consuetudine derivante , e non dalla legge , e ... Oh 
sete di verità a che rapisti mai Agostino fino ad ingolfarlo in un 
abisso di errori ! Bete perciò, ette ben ne meritava ou presto dis- 
inganno. Or bene Agostino mercè qualche languido baleno di quel- 
la verità ., cui anelava singhiozzando , avvisa il favoloso do'’ lor do- 
lori , la mascherata pietà , il iàlso dell' abbacante ragionare deh 
lor maestri . . . Non più : già è sul punto dà stampar le ormo 
su altre vie. Ma quali ei calcherà? Avvenc altra , dio agevolmen- 
te guidi al vero Tale si vuote quella degli Accademici. Agostino, 
non indugia , già è eon loro , di tutto dubita , tutto nirga. Ma 
tosto s'accorge, ch’egli è questo un sofffar nella polve, un ri- 
chiamarla agli occhi ; un ingrossare le tenebre , raddoppiar la ce- 
cità. Dunque che farà mai Agostino ? A qual pai tifasi appiglierà. 
O verità verità , e quando ti muovesai a compassione d) questo in- 
felice cercatore , appagherai 1 suoi voti , inchinerai ki tua destra » 
porlo sul cammin sicuro? Quando /’ Quando Agostino i veri mezzi 
adoprerà per conseguirla ; que’ mezzi , che gli suggeriscono Ambro- 
gio , e Simpliciano. - • • , V 

La pupilla nostra può ben ella esser sana , ed aperta quanto si 
vuole ; pure se ha a vedere , inest ier le fa <tt esterno- aiuta di lu- 
me rischiaralore : così l’occhio dell’ Anima se contortati non viene- 
dal supremo illuminante , non potrà mai discerner tr verità. Flit 
qui Agostino tenne volta la faccio alle illustrate cose , e al lume- 
il dorso : or alza gli occhi al tome , e tutto sarà per la illumina- 
zione. la verità in Dio soto è riposta , e non nette creature. Iddi» 
A quella verità (issa , Stabile , immutabile , in cui sono te ragioni' 
tutte degli esseri , e a lui la sola fede d guida , e la penitenza j- 
Deus ntirul rm sicut einerem sporgit. Certe caliginose nebbie d'igno- 
ranza dileguar non si possono , che col distogliersi mercè la Di- 
vina grazia nella cenere, eh’ è simbolo di peniti ute ravvedimento.' 
Lo disse egli Stesso nell’ ali -co suo cementano de' Salmi. Agostino 
tu beh ni’ intendi. Qm sta è la lezione di Paolo , che t* impone quei- 
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r inaspettata voce dal Gel venula. A die vagar tanto fuor di te? 
Rientra urte stesso, riconosci il gorgo profondo, ove Ci stai tuf- 
falo funestamente ; spezza colle tempestose lagrime le ferree catene, 
che ti stringono-, ti specchia in Gesù tristo -, li vesti di- sua chia- 
rezza , c con (e è la verità. Oh fiume di pianto beato , in cui par- 
ve compiuto il sogno di Mardocheo , che cangiato si vide in una 
lumiera scintillante ! 0 nube oscura , che lucidissimo Sole sei di- 
venuta ! Oh arbore venturosa , al cui rezzo sedè il piagnente Ago- 
stino , tu puoi béu insultare a quella della scienza del bene , e 
del male -, poiché se là peccò un Adamo , qui Agostino si conver- 
ti. Oh dimestico orticello al di sopra del terrcn Paradiso puoi beo 
andar superbo , giacché se là si smarrì la verità , qui ella si è tro- 
vata. Angeli del Cielo , che allor vi annuvolaste per doglia , or per 
gioia esultate; Oh giorno , ob festa , coi io eterno risponderanno e 
benedizione , e plausi) I ' 

*. *■ U. 

Miei Sigdorì qui ti cangia scena. Non più ansietà , ed affanni , 
non più ricerche, e sospiri -, ma calma, e pace , ma possedimento, 
o giubilo. Chi mi porge parole bastanti a descrivere l’esuberanto 
contentezza , di cui ribocca il cuor di Agostino in un tale ritro- 
vamento ? Oonzellcita , che dopo lunga perdita riacquisti al fine la 
gemma più preziosa , e cara , che le adornava il cqpo -• madre, che 
rivegga il dolce frutto di sue visiere pianto lunga stagione morto; 
troppo deboli immagini voi siete , e indegne del grande soggetto, 
lo mi figuro Salomone nell’ improvviso suo desiarsi da quel dolce 
sonno , in cui apparsogli Iddio ne lo accertò del preclarissimo do- 
no di un cuor saggio , èd intelligente , sicché nè prima , nè poi 
coniar si possa chi lo pareggi. Che ridente spuntar di aurora fu 
quello mai ? Che dilettoso aprir di occhi ? Sentirsi la mente fatta 
doviziosa miniera di cognizioni , lui divenuto il più dotto di tutti 
gli uomini , la divina Sapienza in lui aver posto il suo seggio? Che 
estatico rapimento ? Che imlTabil piacere? Che inondazione di gau- 
dio ? Ma questa si è appunto l’ invtdiabit condizione di Agostino. 
Dopò lungo errare ha finalmente posto 11 piè sul sicuro , ha affer- 
rata quella verità , che cercò tanto. AH egli è naufrago in un mar 
di godimento 1 godimento, che egli stesso nè spiegare, nè com- 
prendere ; nè contener potrebbe. Altro egli non sa ripetere , fuor- 
ché ; Compiaciti compiaciti in verilate. 

' E tanto Si compiace della scoperta verità , che ogni altra cosa 
ha in non -ale , c sprezza ; simile a quella conca eletta -, che ric- 
ca della rugiada del Cielo schiva di turìp si stringe , e serra. Pro- 
sieguo pure il Salmo , che ben gli sta : Non tedi cum eoncilio va- 
nii atis. Si stacca da coloro , ohe coi vani studi pensano poggiare 
alla verità , abbandona la scuola , ove seducente , « sedotto , in- 
gannato , ed iiigannalor Sedea a bersaglio di cupidige ; Et cum i- 
niqua gerentibuf non introibo. Vede la Taccia del Mondo coperti di 
iniquità, e vola alla solitudine, e si nasconde t Odivi teelesiam 
malignanlium , el cum impiii non sedebo. Di là avvisa la odiata adu- 
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Danza ile’ nemici della Chiesa , e cogli ascritti gli chiama a depor 
I’ empietà : Lavabo inler innocenlu manus meai. Innocenti compa- 
gni ne torma u la delizia , e testimoni gli vuole del pianto amaro, 
con cui terge i suoi trascorsi.: Li circumdubo Aliare limin Domi- 
ne. Qual tortora intorno al nido egli s’ aggira sempre intorno agli 
Altari , e sospira , e geme : Ut nudami evirili laudis , et enarrerà 
universa mirabilia lua. Le laudi del Itealo Cantore .di eoiitiuuo gli 
son piacenti, e le maraviglie dall’ Altissimo in lui operate non ces- 
sa di narrare. Uditori , discaro non vi sia appressarvi per potò a 
questa sol i l urlili beata , e lui ascoltiamo. (Hi eterna verità , oli ve- 
ra carità , oh eternila , tu sei il mio Lini, lu era sordo una volta, 
ed or sento ; era cieco , ed or veggo. Jla troppo laidi ti amai , 
o bellezza si antica , e sì nuova , ti amai troppo tardi. Oli veri- 
là lu sei il lume del mio cuore ; tu sviai iu eleruu la mia dolcez- 
za , e dolcezza noti bugiarda , dolcezza l'elice , e sicura. Amino pur 
altri il condor della luce , la melodia delle voci , la Fragranza de- 
gli odori , la squisitezza dei gusti , li soavità degli amplessi -, io 
in le ho una luce , che luogo non rapo , un suono , clic il tempo 
non mi sottrae , un odore , che non disperdi- il liuto, mi cibo, che 
voiaeilà non iscema , una unione , che non d's i 'glie sazietà, lo go- 
do , e pur ne ho voglia \ son cervo si. Inalilo alia fonte , soli. . . 

E qui tace , e qui ozia , e qui dorme. Deli , per pietà nou tur- 
bate quest’ozio, non svegliate sonno si pregialo 1 Questo ,• al dir 
di lui medesimo , si è quell’ ozio santo , che richiede I’ amor della 
verità : Otium sanclum guacril ebaritas peritali!. Questo si è il 
sonno della Stilamilide , sonno , in seno a cui piò elle mai è desta 
lo spirilo : Eyo danaio , et cor menni vigilai. Agostino s' innalza 
sopra se stesso , s’allissa nella verità eterna , contempla , vagheg- 
gia , entra ne’ profondi segreti , vi si perde, e s’ iiinabisw. Lui si 
anticipa lo sialo di beatitudine , giacché la verità è il suo cibo , 
ed il suo gaudio. Sembrami quell’ aquila , che. spiegando i vaimi si 
erge per le vie d'i Lieto , e giunta innanzi ut Sole , qui 8*, arresta» 
e libra , paga di fissar in lui suoi lumi , e tutti coglierne i rag- 
gi. Dirò meglio. Ravviso in Agostino quell’aquila veduta dal Pro- 
feta Ezocehiele , aquila grande , e di robuste penne gueVuita, che 
drizza il volo al solitario Libano , e qui fa preda del pili scelto 
midollo del cedro. Oh qual brillante spettacolo io vi aprirci alto 
sguardo , se le innumerevoli nozàimi della sovrana illuminatrice ve- 
rità in lui discese avessi qui agio di rappresentare ; nozioni di Dio, 
e degl'intimi suoi attributi ; dc’mistcri della Triade angusta-, d’im- 
mortalità dell’ Anima , della celeste felicità , della Città di Dio, del- 
l’ economia della grazia , della predestinazione , de|la vera Religio- 
ne , della Chiesa , della Fede, del Simbolo .defletto senso delle 
Scritture , della Cristiana Dottrina , dèlia. conCQrdia degli Evange- 
listi , del . . . Ma prima tramonterebbe il giorno , che io narrar 
In potessi. Il solo Agostino né conosce la misura , e l'ampiezza , e 
bile riguardo a mille doppi accresce in Ini la letizia , e di quando 
in quando levando gli occhi al Cielo prorompe col salmo : Signa- 
tum est super no t lumen aulì tu lui , Domine : dedali laeliliam in 
tarde me a. 
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Però a lauta allegrezza lrt>p[*o angusti- Amo i confini del cuore 
di lui; conviene la spanda al di fuori , è ad altri la tramandi an- 
cora . Ma si eh-' egli è ansioso di tramandarla. L? amor suo per la 
verità è zelo It i velile -, vuol perciò gli altri del pari la conoscano, 
l’umino , la possiedano , e nel possederla gioiscano. È suo patere: 
Si atnal.it , rapile oitnns ad amoretti. Anche l'aquila del l.ihauo nou 
volle per se sola il cedro , bensì ad altre terrò il traporlo : Tulli 
mcdullam cedri , el IranspurlatH catti in Ieri am Cliutiuain. 0 af- 
frica natia fu- sei quell' avventurala Urrà di Canaan , cui la dovi- 
zia del cedro è serbata. O bona tu sci quella Città di commercio, 
ove ella ha a frutleggiare : In urbe net/olialorum posai l Ulani. Già 
quest'aquila fecondi tijce verso le distende le ali , già ti è presso. 
Allarga il docil seno ad accoglierla. Ma prima nello sparse piume 
ammira le varie virili di Agostino-, die a te sen torua e sacerdo- 
te , e patriarca , e vescovo : Piena plumis , el varietale ; e nelle 
varie virtù comprendi qnal zelalor di Verità ti si destina. Vedi ima 
continenza delicatissima riparatrice esimia d' ogni più sozza lasci- 
via , una teinpeianza selliti! d’ ogni piacer dalla vita, amica depiù 
estenuanti digiuni , e si parca negli alimenti , clic gli chiede qual 
sola medicina , un disinteresse , t hè del paterno retaggio ne lo la 
dispensalor a' meschini , una carità , . che di pellegrini l’ incorona 
la mensa , ed a ricetto de’ poveri infermi erge Spedali , una fede 
generosa , eh’ esulta ne’ pericoli , e sitibonda della sauguiuosa pal- 
ma del martirio , una umilia si strana , che perpetuar vuole a lut- 
l’ i Secoli avvenire la sua vergogna nella pubblica confessione dei 
suoi delitti , e con rigida censura ritrattando gli errori del suo 
intendimento, una . . . Che più? Già l’aquila intorno a te s’ag- 
gira , già tu ne ascolti la voce. Ed oh qual voce ! Voce, che con- 
forta i pusillanimi , che consola i disperati , che ricrea gli oppres- 
si , che istituisce gl’ indotti , che avvisa i deboli ; elle compone i 
discordanti , elle eccita i pigri , risveglia i sonnacchiosi , corregge 
i trasgressori', atterrisce- i caparbi, raffrena gli ardili ; voce e op- 
portuna , ed importuna , che riprende , che prega , che sgrida. 
Questa è la voce di Paiolo , la voce della verità. Ezecduele Ezec- 
ehiclc tu che al germogliare del- riportato cedro vedesti spuntare 
d* improvviso vigna altissima , e larghe gettar le radici , e le 
ramose viti non men che di verdi pampini , ricche di dolci uve ; 
piega di bel nuovo costaggiù un guardo , ed ammira avverala in 
Bona .la visione. Si mercè la pastoral cura di Agoslino sterpati si 
sono i virgulti spinosi , che di oscenità , di ubbriachezze, di sper- 
giuri , ed ogni altro vizio ingombravan il suolo , e sorgono per 
ogni lato Uniti sceltissimi di perfezione, e dr virtù. Su pertanto 
i.rmni di questa vigna si volgano all’ aquila relatrice , ed in loro 
favella le rendan gloria , laude , ed onore : Respicientibus ramit 
ejtts ad entri. * 

Ma questa voce di verilà non la sola greggia lui affidata la 
senti ogni alira |iorzinne del Cattolico Mondo. Quanti trattati non 
iscrisse per erudire ogni condizion di persone , e vergini , e con- 
iugati , e vedovi , e monaci V Quante lettere non indirizzò ora a 
disciogliere dé’ difficili nodi , ora a divellere invecchiati abusi , ed 





1,0 

ora esortare -a compier lor doveri e Pontefici e Prelati , e Sudditi, 
e Sovrani , e Sacerdoti , ■§ laici , e Religiosi , e Secolari , e Su- 
periori , e privali ? Opero tutte , che io chiamerei collo Spirito San- 
to : Eloquia ver itali». < r 

Questa voce anche a’ nostri giorni non cessa' di risuonare. Quan- 
d’ e mai , che la .Divina legge si promulghi da’ rostri con più zelo, 
e si sostenga con più di forza , se non allora quando i sermoni si 
inluouano di Agostino ? Dicasi pur dunque sica me di que’-del- 
1' Ecclesiaste: Contcripti sermone» ver il ale pieno». Questa voce non 
tacerà giammai , finché la regola di Agostino assai più , che nel 
bronzo , e nell’ oro , sarà scritta ih tanti cuori , e di uomini egre- 
gi , che in tei la rettitudine detta mente si {ormano , e di Vergini 
nobilissime , che II candor ne adornano co’ fregi della virtù più 
matura ; regola , che si puù dire universale , poiché quasi da'foti-, 
datori tulli a’ suoi imposta ; sarà sempre esaltata la verità. Con- 
chiudasi pertanto : Lex ventati s in ore rju». Ordine prestantissimo 
di Agostino , questa veramente è per té gloria massima. Cerchia 
pur altri di grandeggiare e coi triregni , c colle porpore , « colle 
mitre : di simigliami fregi il Cielo non ti fa avaro ma piu dì 
assai hai a coniare , che la tua legge è scuola , e tu tua scuola è 
legge. Tu sei quel monte sublime d’ Israele , ove il cedro dalla 
divina Destra piantato si larga stese l’ombra, o. sì abbondevoli 
mandò te frutta , che gli augelli tulli dell’ aere ebbero a vanto ri- 
pararvtsi c fissarvi»! il nido, lo dall’ umil piano a le levo lo' sguar- 
do , maravigliando esclamo *, su questo monte han a versarsi in 
eterno le benedizioni sovrane , e ben se. le merita il monte della 
verità. . .- : 

IH. . .. 

Benché al|e folde di questo mante io temo rinnovellaia la scia- 
gura del Sinai; anche qui s’ode per ogni parte fragor di guerra, 
e di battaglia : Ulularne pugnae eet in castrii. Ed ahi guerra ,- e 
battaglia formidabile , e feralé , perché cospirante a balzar dal so- 
glio la verità ! Se là moltitudine io riguardo de’ nemici , e la for- 
ia , la direi un innumerabile esercito , e ben agguerrito , anzi un 
nuvolo di armati , che si avanza a stringer di assedio , ovvero a 
prender di assalto alcuna rocca , o munita città. Veggo dove Pa- 
dani , che ingombrano colle lor follie , dove Scismatici -, che urla- 
no colle lor prepotenze, dove Eretici , che inondano con temerario 
ardire. Novero Manichei , Donatisti , Qrigenisti , Novazioni , Prt- 
sciUianisti , Tertullianisti , AbcUili , Celiceli , G ammanisti , Giu- 
lianislì , Pelagiani , e Semipelagiani , e A'polKnaristi ,■ e- Lncife- 
riani , e Circòncittiani , e Realisti y e Ariani , e Nesloriani . 
e . . . Ma a che mi vado io più a lungo lordando il labbro con 
tai nomi profani ; nomi da incidersi in nera pietra , di cui eia' 
senno è una peste , -ed un veleno ? Tant* è : potrebbe ripeter Ter- 
tulliano : Ingenti man u verità» obsidetur. Povera, verità e come re- 
sistere a tanti colpi , come trionfare di tanta baldanza? Geme? Con 
chiamare a sua difesa un Agostino. Saprà ben questi far uso il . 
valor prodigioso di quel forte , e ripido predatore da Isaia de- 
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scritto , e di lui puro «'monterà il rompere , lo spogliato , il di- 
struggere. A lui si appoggi la bersagliata verità , ed élla 6 sicu- 
ra. ìli piglia TertuHiauo : J agenti mona veri lai obsidehir ; al i;«a 
est de sua vèrtute sentirà. Spiegate pure bandiere di ribellioni? , o 
intere nazioni , e vi adunate -, sappiate però , che vi raccoglieste 
solo per esser vinte : Congregatami jw pulì , «< vincimini. S' accre- 
sca vostra insolenza nel veder in lega eon voi e I* autorità de'Ve- 
scovi i e la possanza dei Principi , tutto ciò non è valido schermo 
a questa folgore rovinosa da Dio mandala. Confortatomi , ei vin- 
cimini. No» n« I credete? E bene non più dimoia- Si dia fiato 
alla tromba , si venga all' attacco •, ed eccovi soggiogale , ed at- 
terrate : Ace vigile vos , et vincimini. E come no , se si ha a fare 
con un guerriero , che le fatiche non istancano , i sudori non in- 
fierì senno , le calùnnie non attristano , le ingiurie non perturba- 
no , i mortali cimenti non arrestano? Con un guerriero , eh’ è il 
testimonio , -il dottor della verità -, e la verità al di sopra d' ogni 
altra cosa è quella j che vince : Super omnia vincil verilus. E non 
vel dissi io , o Signori ?' 

Denso ; e pi'ocettoso nembo s’ aggroppa per ogni lato a spirger 
di maledizione la faccia della terra, tanti sono i fulminanti dardi, 
che lanciano le «stili schiere cogli infetti libri. Ma la verità é quella 
ben guernita torre di David , d’ onde pendono arme si ben tem- 
prate -, e di qui Agostino prende la spada , che tale si può dir 
la sua penna; spada nientemen di quella di Ezecchiele e folgorante 
per rispondere , e acuta per- ferire ; e splende veracemente , 
perchè fa avveduto dett’ inganno chi mal accorto v’incappò-, e fe- 
risce /perché combatte , convince , confonde chi malizioso tenta 
d’ingannare. Alla difesa della penna aggiugne quella della lingua ; 
e non pago dr confutar i lontani, sfida a singoiar conflitto I vici- 
ni , e con lor ragiona. Ma e perchè io-di più smagliante lume il- 
lustrar noo posso il mio stile per rappresentarvi alcuno di siffatti 
combattimenti ; e vi sovverreste del giovinetto Davide, allorché si 
azzuffò col Filisteo gigante. Anche di gigante il valore si reputava 
•ne’ Fortunati, ne* Felici , ne’ Donati ne’ maggiori ; negli Emeriti , 
ne’ Massimini, e altri.: ed Agostino si poiea dir il Davide t fa scolto 
a sostener la causa della -verità. Osservale; da un fianco il gigante 
comparve lutlo di ferro vestilo dà capo a piè. L’alterigia è quella, 
che avvolge il capo de’ Settari, e ad usar la frase del Salmo, la 
diffidi fatica del labbro, dir voglio, la frode, e la menzogna gli 
ricuopre. Dall’ altro il pastorello altro corredo non ha , che il ba- 
stone ed il zaino di cinque pietre fornito : ed Agostino ha con se 
la verità v che gli cinge i lombi , e scudo gli porge al braccio , 
onde rintuzzare i colpi assalitori. L’ Ebreo garzone già dà di pi- 
glio alta fionda , la gira , la vibra , e con I’ avventato sasso va a 
percuoter Golia in fronte , è sì ne k) stordì , che non più soste- 
nersi potendo cadde bdrcel landò in sul terreno. La verità bit ner- 
bo dà al ragionare di Agostino , che stupidi rimangono quei con- 
tradditori , di vergogna pieni , e di confusione ammutiscono , e 
friggono. Ma Davide non è contento di atterrare il gigante , ne lo 
vuol morto : <eccò se' gli fa sopra , traegli di dosso I* acciaro , • 
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con quello stesso' gli tronca II capo. Non è pago Agostino dello 
scorno degli avversari ; ne vuole l’ intero ilislncimento, gli ci) in ma 
di nuovo a tenzone, e. delle medesime lor arme si vale a sconlig- 
gerli , dir voglio collo svelare le bugie -, clic dal teso arco scoc- 
carono di lingua maliziosa. Oh caduta di Golia quanto non recasti 
di scompiglio alla Filistea armata ? Sconfìtta dei bugiardi calun- 
niatori io non ti posso profferir sempre avente a tua compagna la 
compiuta vittoria. Soffri però in pace una tal dilazione , mentre 
questa colmerà il nostro Eroe di gloria più bella. 

E non s’ accrebbe il decoro di Agostino per l'astuta avvedutezza 
di un Pelagio -, e di un Cclestio , che al par de' serpenti tener si 
lunga pezza nascoso il rio veleno , mentre lui toccò scoprirli , e 
renderli sospetti , e di condanna degnissimi a quéi Poulelici , elle 
abbagliali dalle Rute proteste già gli avean assoluti ? E più allo 
non sali sua fama per l'ostinatissimo scisma, con cui squarciavano 
il sen della Chiesa i Donatisti , posciachè lui dobbiamo tanti adu- 
namenti di Concili , ove sedè Agostino qual interprete dello Spi- 
rito Santo, ed ispirator di ogni provvidiinento ? Che dirò poi de- 
gli inh’niti mali , di cui Tu rea quella discordia , per cui apparve 
qual' indomita liera superba in vista, crudele negli atti, nel mor- 
so ingorda , e tenace , e nelle inani rapace , e sanguinosa, amica 
del ferro, delle Ramine, della violenza? Acerbo è il ricordare e le 
case spogliate , e disertate , e le sagre vergini duramente incate- 
nate , ed i sagri libri arsi , e consunti , ed i templi rovinati , ed 
incenerili , e gli altari lordi di sangue Sacerdotale. Or dopo l’ or- 
rore di sì ferale tempesta non è maggior vanto di Agostino la se- 
rena calma, che godè la Chiesa mercè le severissime leggi de' cri- • 
stiani Imperatori da lui ottenute ,' leggi di esiglio , di spoglio dei 
beni a chi non ritorna all' unità della Madre? Ma dove lascio . ... 
Sebbene e quando verrei io a fine di ragionare , se tute i mezzi 
riportar volessi , che egli adoperò a difendere la verità? 1/ appa- 
lesò sconosciuta , la .sostenne vacillante , In quietò perturbata , la 
sanò percossa , la racconciò lacerala , la liberò sbattuta , e quasi 
naufraga la salvò. Per lui si dissiparono i Rati maligni , per lui. 
si tranquillarono i venti turbinosi, per lui si ammorzarono le faci 
incendiose. Sì mercè di Agostino la verità è sicura, llipetiamlo pur 
dunque : Ingenti manu veritas obsidetur , ut ipsa est de sua virlule 
secura. 

Or voi qui bramereste il risapere di quanti trofei ne lo abbian 
fatto ricco le maravigliose sue industrie. Ma e chi son io, che no- 
verar possa quanti animali annidano in mare , o l'orbe del prato 
o le penne dejl" acre ? Se spettatori vi volessi del trionfo di Da- 
vide , ve lo additerei ritornante dalla valle di Terebinto avente 
affissa a quella spada , che la troncò, la sanguinosa testa del tru- 
cidato gigante , con innumerabil folla di gente , che il suo nome 
esalta , e loda : Agostino bastami ligurarvelo con una mano , che 
abbatte Templi agl' Idoli consagrali , con I' altra che ricompone la 
mistica vigna, schiaccia col piede la eresia , che qual angue feri- 
to si contorce , e si divora , e muore al line dentro del sangue 
suo , e disperde con la voce chi il nero stendardo ne seguiva , e 
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allegra col ciglio , e riconforta le immense schiere , che ne cam- 
parono , c sugli omeri suoi rialia la verità. 

O verità fu pur bella la tua sorte di avere in si difficili tempi 
un così valido difenditoro 1 Ma questa sorte non ti inanellerà giam- 
mai. Se il ferro di Davide si tepne serbato nella rasa del Signore \ 
gli scritti di Agostino rimarranno sempre a disarmare i tuoi ne- 
mici , ed alimentare te tue palme. Pur troppo, adirlo col Salmo, 
la notte comporle il saper suo alla notte , agli antichi errori si 
accavallano i novelli ; ma per opra di Agostino il bel giorno delle 
riportate conquiste si abboccherà col giorno di quelle , che ver- 
ranno. 0 Agostino fu pur glande la tua impresa di difendere si 
valorosamente la verità ! Pruteggitorc a te uguale ella non ebbe 
giammai. Affrontarono Attanagio gir Ariani , (àrido i Nestorùmi , 
Basdio gli Eunomiuni, Leone gli Eulicbiani : ma tu ne conquidesti 
degli errori più, che altri ridir ne sappia il nome. Altri nella pu- 
gna rendè forti , e vincitori la sovrumana virtù de’ portenti . che 
abbagliarono, tn devi il tulio alla sola dimostrazione della verità. Oh 
il grande, il magnanimo l'invitto Eroe! Mi si dia a piene mani, onde 

10 sparga un nembo di gigli, e di rose ad onorarne la ricordanza. 

Ma il Cielo. vuol far eco anch’egli a tanti trionfi. E dov’ è quel 

bianco cavallo scorto da Giovanni in Patmos , su cui seden I’ uom 
veritiero ? Vi salga Agostino , che ben n’è degno. Esca incontro 
al domater ■ del gigante eletto coro di donne Ebree , e battendo 
sislri , e timpani , o cantando , e saltando lui faecian corona. Ad 
Agostino , che colmo di palme entra nella celeste Sionne tutte le 
sovrane intelligenze- hanno a farsi innanzi, e tra canliei , ed inni 
in quel seggio locarlo di gloria, che l'eterna Verità gli ha prepa- 
rato. Ma già vi è accolto ; mi s' invola allo sguardo . . . 

Monica, Monica ove sei '? Or si , che si ha a cangiare in calma 
tranquilla la tempestosa trepidazione , e in dolce gaudio il pianto 
amaro. Ben tei disse quel santo Vescovo che un figlio di tante 
lagrime perir non potea. Oh madre degna doli’ invidia di ogni ma- 
dre ! Avresti mai pensalo, che le torte vie si bene si avessero, a 
dirizzare , c sì sublime fosse per esserne il termine ? 

Anima grande di Agostino in aureo Dodo a- lei ti ricongiungi ,'e 
carila in eterno gli encomi di quella verità , di cui fosti ricerca- 
tore instancabile , ritrovatore -zelantissimo, e vittorioso difenditore, 
e di Ilio compiacimento in lei vanne lieta, e superba. Questo sia 

11 tuo inno immortale : Compiaciti, compiaciti in verilate. 

ORAZIONE XXXVI- 

DI S. PROSPERO IN REGGIO DI LOMBARDIA. 

Hic est discipulus ille , qui testimonium perhibet , et scimus , quia 
verum est testimonium ejus. Joann. 21. 

C . 

in questo festevole giorno alto onorala frequenza involandomi, 
che pur parvemi sempre dolce sommamente, e gioconda, e a que- 
Corvesi Tom. II. 8 
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sio luogo di dignità pieno , e di splendore , stranamente recato 
nel vetusto Tempio dall' Imperator (i insti ninno in Efeso innalzato 
a promuovere , a perpetuar il decoro dell’ inclito Apostolo , ed 
Evangelista Giovanni , innanzi alle ossa sacrate di lui , che vi ri- 
posano , il grave incarica a me commesso essendo di tessergli co- 
rona di laude ; se , dissi , eco tacendo a CirHIu Alessandrino , e 
Teodoro Andrà do celebra lori di lui nel famoso Concilio , non al- 
tro titolo gli stampassi in fronte, che di fede! discepolo di Cristo, 
pronto sempre a porgergli testimonianze pregiatissime di dilezione, 
e veracità dio ben avviso da quella nazione ricordatrice non mai 
stanca degl' illustri pregi , e delle tenere caie dell' amantissimo 
reggitore veder di mal grado accolto il mio favellare , siccome 
scarso di troppo , e all’ altissima opinion conceputa disuguale. Ma 
sarebbe pur irragionevole la maraviglia , da che l'apposto titolo è 
poi la ricca sorgente' de' privilegi suoi distinti, delle memorande 
sue imprese , de' riputali suoi trionfi, de’ suoi portenti. Discepolo 
sì , ma fra tulli il più giovine , ma de' primi a credere nel Mae- 
stro, e seguirlo, trascelto fra i tre spettatori della balenante tras- 
figurazione , e affannosa agonia , tra i due a preparare il biso- 
gnevole della Pasqua , l' unico impavido nella cattura del Getse- 
mani , il costante nel cammin del Golgota, l’ immobile al cospetto 
della Croce ; il solo , che fu vergine , che riposò nel scn di Cri- 1 
sto , e da lui dato per figlio alla dolente Madre. Discepolo si, ma 
quello , che avanti d'ogni altro affrettassi alla tomba , e Jui rico- 
nobbe risorto. Egli colonna della Ch ! esa net Sinodo di Gcrosoliimi, 

P abbnitito!' de’Cerintiani , degli Ebiouiti, eNiccoluiti, l’Apostolo, 
dei Parti , il eonvertitor dell’ Asia , l' Aquila tra gli Scrittóri del- 
1’ Evangelio, il Profeta di Palmos, il dispiegiator magnanimo de- 
gli esili , delle prigionie, degli strazi , della -morte. Taijt’-è:' Di- 
scepolo, qui tutto sì raccoglie, discepolo testificatone', e testifi- 
cato!- di verità: Rie est discipulu» i He, qui tesliirionium perhibet, 
et icimus , quia vtrum e<t teilimonium ejui. Se non che, ornatis- 
simi ascoltatori , per invidiabil ventura io non fui già' chiamato a 
deplorar disertamento , e rovine di città , c Chiese , ma in una 
città , che ognor fiorisce più sontuosa , e bella , ed in augusta 
Basilica , assai più che per l’opra dell’ edificator suo Tommaso , 
rinomatissima per la venerata salma , e pel nome immortale di 
quel- prestantissimo Eroe , cui b solenne', dico il -santo Pastor vo- 
stro , e Proleggitore Prospero di Aqiiitania, mi è dato quest’oggi 
di parlare , e di parlare in commendazione di lui m'invoglia , ed 
impone una certa insolita brama , e quasi impazienza di udirmi , 
che veggovi traspirar dal volto. Eccomi con animo franco , e vo- 
lonteroso a satisfare il desiderio giustissimo, e ampio odilo apren- 
do a copiosa orazione lui appello il fido discepolo di Agostino , e 
ripiglio siccome di Giovanni : Rie est di-ciputus ille , qui testimo- 
nium perhibet , et scimus , quia verum est le-’timonium ejus. Deh 
non si rinnovelli per pietà l’immaginato stupor degli Efesini, men- 
tre non è già ristretto , quale sognar si potrebbe , siffatto enco- 
mio., Egli è il più insigne , il più . proprio , il tutto suo ; mentre 
fu questo Un discepolato , cui parziale , virtuosa affezione diede 
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principio : JJtc est discipulus ille ; zelo fervente il fece palese : 
Qui lestimonium perkibet ; e scliietla .veracità il perfezionò : h't 
scimus , quia verum est ' lestimonium ejus. Non • vi arresti la sem- 
plicità della proposta ; dall’ esterior corteccia si penetri al midollo, 
e più deirimmaginar vostro io spero mandarvi satisfatti, e contcnti. 

I. 

lo' non saprei più acconciamente dar le mosse al discorso , che 
eoli' aprirvi innanzi un vago spettacolo. Quel dì vi torni in mente 
ravviva tor della gloria , e della salvezza d’Israele già pauroso , e 
languente , quando un giovin pastore abbandonata la capanna , ed 
il gregge , di militare ardire accesosi, ina non d'altra arma guer- 
nilo , che dell’ usato bastone , d' una gircvol fionda , e di cinque 
pietre entro alla zaino riposte, confidò egli solo combattere per la 
nazione avvilita , disperdere i Filistei assediatoti, caricar di M'or- 
no il minaccioso Gigante insultatore superbo, e soggiogarlo , e 
trucidarlo. Il Dio degli eserciti fu lo ispirator del coraggio , egli 
a pugnare addestrò la mano inesperta -, egli drizzò il colpo feri- 
tore'; per lui il votator sasso battè quella fronte feroce , per lui 
barcollò quel corpo orrendo , per lui palpitante cadde sul terreno 
lordalo, per lui il garzone vinse, e trionfò. Lieti evviva di plauso 
risuonan nel campo riconfortato , altro per ogni dove non echeg- 
gia , che il nome della vittoria, e del vincitore. Ben è degno, che 
ir salvo monarca il conosca , e ne 1 rimuneri largamente , ed il 
Generale Aborro pensici' si pr elide al Reai padiglione d'introdurlo. 
Entra Davide di barbarico sangue cosperso , stringente con una 
mano la informa testa recisa ; con l'altra la pesante spada ,,che 
staccò dal fianco di quello à farne scempio , od entra cosi a rin- 
corare il dianzi smarrito Saulle. Il Principe Gionala , che . sta a 
lato del Padre , per si pregiato monumento di valore veggendo 
riconfermata I’ alta riputazione , -che già di lui ayea oonceputa , 
vi ticn fìssi gli avidi occhi ; ed all' ammirare la maestà di quel 
volto alla- modestia congiunta , la gagliardia di- quel braccio , che 
non sente fierezza, H muover grazioso di quel labbro, da cui escon 
parole franche si , ma umili , e sommesse , tutta ne rileva dello 
spirilo la generosità, e la innocenza del cuor virtuoso. Ah certa 
brama gli si desta di averlo amico , e non può frenarla. Lui Si 
appressa, e in dolce nodo gli si siringe: Et factum est, cum com- 
plesse i loqui ad Saul, anima Jonalhae conglutinata est animae Da- 
vid. Miei Signori , da quegli avveduti, che voi siete, già mi pre- 
correste nel divisamelo. A quel quinto Secolo della Chiesa toccò 
in surle di -vivere a Prospero, Secolo illustre, celebratissimo, e a 
luti’ i posteri memorando, perchè v’era uè Agostino. Altro fin da 
primi anni non. gli rimbomba all’ orecchio , che il nome di Ago- 
sti no , ed il sonante grido di sua fama. Ode nn Girolamo , che 
Ini appella il ristorator della fede, un Paolino, che lui ehiama la 
chiave di lutt' i misteri , un Possidente, che lui dice un abisso di 
sapere. Gli si additano i Concili frequentissimi dell’ Affrica , dove 
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quegli fa colto sua voce anima, e Vivo oracolo, che lui acclamano 
il l'ìsanalor del Mondo , il. Predicalo!- della verità , il Dottor esi- 
mio. Ovunque giti il guardo gli si allacciano cospicui trofei di 
Agostino, yui Pagani illuminati, là Scismatici riconciliuli, per ogni 
parlo Eretici defat- liuti. Sono sua preda e Manichei , e Donatisti , 
« d Origenisti , c Priscillianisli , e Circonciliani , e Gioviniamsli, e 
(, milanisti , c Ariani , e cento , e mille altri. Mira atterrati boc- 
cheggiare i famosi giganti, dico i Fortunati . i Felici , i Donati , 
i Maggiori , gli Emeriti, i Massimini. Voglia lo punge di richieder 
di sua vita , e nientemen della sapienza , ba il contento di ascol- 
tarne lodata la santità ; una santità canceltatrice egregia della gio- 
vami licenza , una santità finito dì sue lagrime ,'e di sue auste- 
rezze , una santità doviziosa per ogni virtù , una santità sempre 
crescente , una santità impareggiabile, compiuta. Ah qui Prospero 
da un ingeguo sospinto, che alt' asserir di Sisto il Senese era vi- 
vace , penetrantissimo , e chiaro , fecondo, e profondo, e prestis- 
simo , naturalmente disposto ad apprezzare il grande ; e da un 
cuore portato già tocco , e ammollito dalla unzione della Divina 
grazia , che mossasi di lui a pietà sottratto lo avea ad una schia- 
vitù della Egiziana , e Babilonese più duca , alta dominazione del 
peccato , inchinato quinci ad umani tutto il buono , non può , 
dissi. Prospero non sentire parziale affeziono per Agostino. La van- 
tata di lui letteratura , e giustizia sono i due lacci, che lo anno- 
dano fortemente : Anima Prosperi, siami conceduta questi! formo" 
la . «'urna Prosperi conglutinala est Animae Augwaiin. JNè fu già 
questa una benevolenza tacita , nè tardi ne furoo già gii uffizi. 
Avrebbe pur disiato , siccome il Crisostomo il bramava dell' Apò- 
stolo Paolo , alincn (ter un momento incontrarsi in lui , affissarsi 
in quel sembiante , conoscerlo di persona : ma perchè la smisu- 
rata lontananza gliel vieta, lettera gli spedisce pel Diacono Leon- 
zio , lettera dichiaralrice di suo. rispetto, di suo attaccamento ; 
lettera, in cui. suo fedel discepolo si professa. 

Ed oli fortunato maestro , che si gran discepolo puoi contare ! 
Intornia pure: Disciplina duas habet parici , vinte, et erudii ionie ; 
e ti compiaci entrambi osservarle da Prospero esattamente adem- 
piute. Che la egli uno Scultore , cui sia commesso un simulacro 
rappresen tutore di qualche opera insigne di valente maestro ? Pensi 
innanzi ii proposto originale , immobile vi si fissa colTimmaginare 
n« discorre ta li bonomia , i lineamenti , 1’ atteggiare , quindi sul 
preparato mosso eoi dotto scalpello comincia a menar colpi , e lo 
scheggia , e lo intaglia , sicché già si distendon le braccia , si al- 
lunga n le dila , si ritonda il capo , spunta il crine , si divido» i 
labbri , s’ incava» gli occhi , e più che può si avvivano , per cui 
direste esser la medesima statua raddoppiata. Tale è Prospero. 
L’ esemplar suo .Agostino , e le sublimi virtù di lui è vago in se 
di ritrarre. Ne ritrae il disinteresse , che del paterno retaggio, e 
delle vendute sostanze ne lo fa dispensa tnr a' meschini, la miseri- 
cordia generosa di libertà a’ servi , ed alle ancelle -, ne ritrae la 
solitudine , in seno a cui d’ ogni terreno impaccio sgombro tutto 
•i raccoglie in Dio, e a Dio si unisce nella preghiera, e nella con- 
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tempia zione , ne ritrae una temperanza schifa d’ ogni parer delta 
vita , amica, de* più estenuanti digiuni ; una uiot librazione aspris- 
sima , ingegnosa , e moHipliec negli strumenti di crucio ad assog- 
gettar la carne calciti-osa; ne ritrae quell' umiltà si straua, per 
cui anch' egli colla confessione dell’ eruditissimo Sii'mondo non ha 
guari tratta dal Vaticano , perpetuar volle a tutt'i secoli avvenire 
la sua vergogna nella pubblica manifestazione de’ trascorsi, e uel- 
l’ ingrandirli ad eccesso', ne ritrae.-. Eh parlami breve.' la imma- 
gine della santità di Agostino tutta in Prospero si è improntala. 
Furo n questi quegli animali lirnlori del misterioso cocchio di E zec- 
chile ; de’ quali uno tenca dietro al correr dell’ altro, anzi le ale 
si toccavan cosi, e si agitavano a vicenda, che lo sbatter di que- 
ste quelle sollecitava al vole: Voctm alarum animalium percutien- 
lium alteram. Spiega Gregorio : Ala me percutit , dum exemplo 
sanclitalis me ad tnelius accndit. Pur bene mi venne in mente il 
cocchio del Profeta. Le ruote sue eran piene di finissimi occhi per 
ogni lato , e I’ aspetto degli animali rilucea qual lampana accesa : 
e bene al par dalla santità attendete in Prospero il fulgor della 
dottrina del suo maestro. 

Se qucHe penne avi-an ta mano dell’ uomo ,. che le sollevava r 
Manu» flamini» mb p cimi s; se nelle umane lettere era famoso Ago- 
stino: e quanto per queste Prospero non si eonlrassegnò? Anche 
egli versava sempre quegli autori , che l’ aurea età adornarono y 
anch’ egli all’ attestar di Buda era Oratore possentissimo,, e nerho- 
$o ; nnch’ egli poeta leggiadro, e ben per tale il decantano i tanti: 
suoi carmi , e le prese sue , che han del poetico per la plevazio- 
ne , il. fuoco , la fermezza y. anch’ egli istorie» egregio per la sua 
Cronica dal prineipio del Mondo fin ai suoi tempi a quella di .Ero- 
doto rispondente, e pe’ libri degli uomini illustri, e della presa di 
Boma da Triteimo lui ascritti ; anch’ egli Astronomo , e Cronolo- 
gisla insigne pel composto Cielo Pascale di ottantaquattro anni da 
Gennadio ricordalo ; aneli’ egli Dialettico tiattator perito di ogni 
arma per attaccare, o ripararsi. Se uno Spirito superno era poi 
l’animator del carro : Sptritu» vitae era! in roti» ; se assai piìr 
rhe per le umane scienze -, sali atto il nome di Agostino per le 
Divine , chi mi rinverrete mai , die io queste si meritevolmente 
a. lui s’abbia a comparare? Chi più di lui assiduo b-ggitor delle 
sacre carte , e comprenditor felice e interprete ? E. perché noe- 
ho qui i tre suoi libri tanto da Cassiodoro commendati, ove sotte- 
rraci nq udii tal re titoli tutte si sehicran le Divine promesse a Cristo,, 
rd alla Chiesa diritte , e se ne dimostra io avveramento , che di 
mia asserzion miglior prova non saprei addurre? Chi più di lui 
ccKtscitore del commercio dell'Anima con Dio, come ben cel fan 
vedere i libri della vita contemplativa dal gran Vescovo Grdde- 
gnac citati ? Dove si trova la sua altezza incredibile de’ concetti,, 
la sua aggiustatezza inestimabile de’ vocaboli nello spianare i più 
arcani misteri della salutifera Incarnazione del Veri» Divino? Te- 
stimoni ; o ne chiamo qne’due epigrammi, che degli avversi errori 
sono l’epitafìo. Dove s’incontra tanta maestria nello svolgere fran- 
camente la natura , e fa forza di quella celeste grazia , che I* in- 
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tritello allumando, e la volontà incendendo soavemente, non meno 
efficacemente però ci tira spontanei , liberi ad ogni maniera di lo- 
devoli operazioni , e nel profondarti occupi pelaghi della prede- 
stinazione degli eletti , ove 1’ ordine ne accenna, e ne giustifica' la 
rettitudine , e I' economia né disvela ? Farli por me il ebiarissimò 
Poema , che vibra agl" ingrati , non essendovi peggiore sconoseeu- 
za , quanto il credere aver noi dalla forza del libero arbitrio il 
più grande efTetto della misericordia,- e potenza del Salvatore. Voi 
indurente le ciglia, ben lo avviso, a tanta luce di erudizione -, ma 
sovvengavi , che si tratta qui del più fido disce|>ulo di Agostino , 
emulato!' jiereiò della vastità d i supere di un tanto maestro. Seb- 
bene che dissi mai? Uh la parziale ufie'.ionc di Prospero a sì brevi 
confini non è paga di emularne la vastità', vuoi, che tutta sia sua 
la dottrina di Agostino , e perciò i. volumi di lui scorre di conti- 
nuo , li medita, vi si bea. Questi, siccome p ’ libri divini accadea 
a Girolamo , questi lo destavano à’ primi albori , questi eran il 
suo pascolo , il suo ristoro , il suo .ricreameuto , questi raccogiie- 
vun il cadente suo capo nel vegliar della notte. 

Ed oh come più che mai mi ho ad allegrare della vìsion profe- 
tica , giacché da lei tutte scorgo segnate le tracce al' parlare : 
Umnnquodque an'c faciem suam gradiebatur. Gli animali al pensar 
di Cornelio a Lapide comecbè aventi quattro facce dissimili, cam- 
mimi van però sempre giusta la dirittura della più nobile , eh' era 
la umana. Prospero tutto lo svariato suo sapere riconosce dallo 
studiar Agostino e perciò in istudiar Agostino sta sempre fisso , e 
qui ne apprende lo stile, a lui conforma i soggetti dello scrivere, 
dall’ opinar suo non diverto giammai: Cumque ainbulareYit anima- 
tili , ambulabanl pariler et rolae jaxla ea. Agli animali eran se- 
guaci le ruote , e con loro andavano , con (or posavano , e s’ in- 
nalzavano con quelle , con quelle si abbassavano. Eccovi in Pro- 
spero uno stile or sublime , or semplice : nobile sempre, conciso, 
elegante -, uno stile , che non manca nè di pensieri , riè di frasi , 
senza fiero affettar rime , nè numeri sonori , nè periodi uguali, e 
composti \ uno stile eloquente , ma di una eloquenza maschia , e 
guerriera , più vaga di cose , che di parole •, uno stile , che so 
fiata sembra mcn chiaro , ba però tutta la nitidezza , di cui sua 
capevo!! le difficili materie, e se di tal altro ha men d’arte, e di 
brillante , più d’ ogni altro però hà di vigore , di spirito, df ner : 
bo , uno siile imìtator di quello di Agostino : Ubi eroi imptius 
Spiritjus , itine gradi cium tur. A quella parte , ove soffiava lo spi- 
ritò guidatore si affrettavan e animali , e ruote. Eccovi Prospero, 
che architetta tratlazign di argomenti uguali a’ già trattati da Ago- 
stino. Le ingiuste querele dell'uomo contro le ordinazioni della re- 
golatrice Provvidenza sovrana indusser Agostino a vergare il libro 
della Città di Dio •, ed egli a questo fine canta il Poema della 
Provvidenza. Ad Invogliar della castità drizzò lettera Agostini a 
Giuliana madre di Demetriade , ed egli secondò il Noris altra n : 
dirigge alla figlia. Chiamò i Gentili alla fede Agostino col libro della 
vera Religione ; ed egli gli invita coi due della vocuzio in delle 
genti da Inomaro nomati. Quegli esplicò i Salmi ; c questi il Co- 


«9 

mentario suo ne porge sopra cinquantuno degli ultimi , i cui 
spessi richiami a' primi comprovano I* opra tutta . intera. , sebbeu 
per la incuria de’ tempi sgraziatamente non sia a noi pervenuta : 
A spediti earam , et opera , quasi sii ruta in milito rolae. Quello 
ruote per una certa incomprcusibilc foggia eran cosi tragiischiale, 
che una ruota direste nell' altra me Imi sa- Eccovi- Cresperò , che 
imprende , studia , scrive cosi , che altro non sa , che Agostino. 
Agostino, spira il testò riferito cemento, che altro non è., che un 
estratto di quello. Agostino spirano i uovnntusettc epigrammi al- 
trettante verilà da lui derivate contenenti. Agostino spirano le tre- 
eenf otto sentenze tessitrici- di un teologico compendio a rendersi 
familiari i principi di lui , e in ogni- domina , e in ugni sistema , . 
e di ogni vizio , e virtù, e a' doveri di tutti gli stali rivolto. Ma 
soprattutto Agostino i menzionali Poemi , e della Previdenza , c 
contro gl' Migrati , ove riconosce , eh’ è Iddio, che cangia i cuori, 
ohe Gesù Cristo ci chiama per trarci al Cielo con lui , e in lui 
che per dono suo ricuperiam- la vita , dm perdemmo io Adamo , 
che 1’ uom si conduce per la sua volontà , purché di se non pre- 
suma eoa orgoglio, mn confessi poter tutto da lui, da cui è crealo, 
che si distingue lo stato de' primi Padri da quello in cui decadde 
per la colpa , che la morte e entrata nel Mondo pel peccalo del 
progenitore , tramandala quindi a’ successori, e fortificala vieppiù 
pe’ nuovi falli aggiunti , che tra gli antichi la grazia non è stala 
accolta , che- da, chi vide Gesù Gristo colla fede , che Cristo noo 
rinnova adesso » che coloro , nel cui cuore è ricevuto y per pos- 
sente che- sia il demonio, die abbiamo a combattere, e lo espu- 
gneremo , se spogliando- l’uom vecchio ci vesti rem di Gesù Gristo, 
e da lui aspetterein la fortezza , giacché accoppiando alla sua Di- 
vinità la frngil nostra' carne ci ba comunicata la sua forza , onde 
a noi stessi non ci appoggiamo, ma a lui, die sostiene i fermi, 
riunisce i dispersi, leva .i caduti: Poemi, il turno a diro, confer- 
matola per ogni porte di quanto- insegni) Agostino iu tanti scritti 
e della necessità delti grazia, e del libero arbilrio, e del peccato- 
originale , e contro Giuliano , e Gioviniano : opere tutte quindi 
ù-gnissime di aggiùgnersi a quelle di Agostino, siccome non altro, 
che Agostino spiranti. Dio immortale f in qual più evidente ma- 
niera poteva mai significar Prospero la parziale sua affezione per 
Agostino? E chi dopo tali significazioni oserebbe negargli il titolo 
di discepolo fedele ? Non altro certo esigeva Cristo da suoi , Che 
il marchio della uniformità al suo sentire : Si ce* manieriti* in 
sermone meo , vere diecipuli ntei erUis. Oh Prospero , io intanto, 
fOBchiuderò con Ezecchiele, che bella- immagine tu ci porgi in te 
suggellata di Agostino : Tu rignaculum similitudini!. Grazie sian 
pare a qnella perfetta santità , e ridondante sapienza , che si ma- 
ravigliosamente ti scolpirono , e le lavarono : Plcnus sapientia , et 
perfectui decori. Cosi va. Tale esser dovea 1’ affezionatissimo di- 
scepolo di Agostino : Hic est discipulus ille. Ma di nuovo- sento il 
batter delle penne degli animali , e parmi suoli di battaglia : Ut 
» onus castrnrum. Anche qui erribil fragor rumoreggia contro Ago- , 
stino , fragore , che più aito leverà i pregi, di Prospero , poiché 
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il Varco gli aprir ad appalesare quale pel suo maestro mitra zelo 
fervente : Hit est discipulus ili t , qui testimonium ptrhibet. 

m 

11 . 

Vi rammenta di quella folgorante stella storta dal contemplativo 
Giovanili di- staccarsi dalla superna parte, c al suol caduta disser- 
rate con una chiave hi bocca del pozzo tartareo , quinci come da 
una fornace salire nembi di nero turno, e da lui spandersi aggrup- 
pate locuste ad ingombrare la Terra, E chi non disturne qui chia- 
ramente pinta la calamità dcsolulrice di quella stagione ? Appena 
cadde dal Cielo sereno della Chiesa , ove a guisa di lucido piane- 
ta brillava un Pi lagio , c cadde a dischiuder dal Udrò Averno gli 
errori più mostruosi, rovesciatori dell’ avvalorante grazia, che al- 
tra non l iconoscea , se non la ragione, ed il libero arbitrio poi lo- 
ci dal Creatore , c la rivelazion della legge , o al più la interiora 
e multiforme iilustrazion della meiile , che gli riuscì tantosto co- 
prir di cicca notte il Mondo. Notte , che quando se ue sperava it 
diradamento , si addensò più 8lla per le aggomitolate locuste, che 
sbucaron dal grembo di lei ad infestare il campo eletto*, dico quel- 
la sopravvegnente schiera di Settatori, che di Semipeiagiani si me- 
ritaron il nome , poiché se disscntivan da quello necessaria volen- 
do ai credenti la grazia per beu operare , convénlvan però affer- 
mando il principio della fede , e della ulule nelle nostre mani ri- 
posto. Ah queste son quelle locuste , che ci descrive 1' Estatico , 
in tituan sembiante apparile, cioè Settari mascherati , infinti, bu- 
giardi , che aurea corona scuotean in fronte , che il gonfio va pio 
si arrogavano di sapienza, e dottrina, ma itigannosa , e falsa. Al- 
meno alla strage non cospirasser di coloro, elio marcato |>ortano 
in fronte il segnai di Dio , c cosi fu prescritto a quelle : Pràece- 
ptum est illis , ne laederent nisi homines , qui non habent signunt 
Dei in fronlibus suis ; ma- questi appunto furono i più danneggia- 
ti , uomini per. riputazione di scienza ragguardevoli , per profes- 
simi di pietà rispettali , per religioso istituto , per Sacerdolal ca- 
rattere , «. alcuni per Vescovile dignità autorevoli. Povera vigna di 
Gesù Crislo a quale sialo di squallóre , di dissei lamento , di nu- 
dità , di rovinìi io li miro ridotta ! Custode s lui, piagne con me 
un Profeta : Cuslodes lui quasi locustae. Se chi vegliar dovea a 
difesa scaricò contro di te i colpi sterminatori , che ne sarà poi 
del restante popolo , cui si agevolmente si strascina con se I’ ur- 
latore esempio , e l’accreditata infezion de’ maggiori ? Et panali 
lui qua i locustae locustarum. Ahi gli squarci , i morsi ,* le piaghe! 
iVistma est plaga sui .. . Benché tergiam la fantasia delle ma- 
linconiose immagini , c serene idee , è pacifiche aduniam in mente. 
E non ispuntò nella casa del Signore un Sole , che per ogni dove 
vibra, i suoi raggi robusti? Quell' Agostino- , che già dissipò la not- 
te da Pelagio sparsa , saprà ben egli sbaragliare i neri suoi figli 
ancora. Eh le locuste mal soffrono ima sì chiara luce , e non vi 
posson reggere. Le vedrem ben presto accatastate per I’ aere. , e 
a foggia di nube da gagliardo vento sospinta lanciarsi a seppellire 
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nitro all» rumante borea , da Otri olirono. Caulinni pur dunque a 
gloria di lui : Sul oilits esl , et avotaverunl locusta «. Oli Dio, co- 
me accertarcene;, se a parlar sacro , imperlilo si è il Sole, ed oscu- 
rato , se sul .suo disco I’ ampolla di collera si è votata , se la dot- 
trina di Agostino intorno alla vocazion degli eletti secondo il su- 
premo beneplacito è spacciata quasi contraria alle sacre Scritture, 
alla tradizion de’ Padri , a' sentimenti della Chiesa , perniciosa ai 
peCcaton , e a’ giusti , traente quelli alla disperazione , e questi 
r. Ila tepidezza lai- dottrina di Agostino è ributtata f Oh qui è , 
ove i vivi baleni voi avete ad ammirale dello zelo di Prospero ver- 
so il suo maestro. 

L' amico Untino appena gli lece sapere , che la Provenza della 
ttuiingna, i d Africana. Chiesa discorde con secrete maldicenze anne- 
riva I’ opinar ' di Agostino quasi Manicheo , e Pagano , che punto 
non ristette dal ris|xmdergli istruendolo della malignità delle calun- 
nie , e tutti rintuzzando i sensi malvaggi , in cui si pretendeva in- 
volgerlo. Sembrarmi qne’ Serafini d’ Isaia , di cui uno mandava il 
grido all’ altro : Clamabant alltr ad a'Ierum. Ma questo è poco. 
Se quelli sulle Ini- penne librati volavano : Volabant ; mo ne su- 
bitamente dalla Guascogna , viene alla guasta Marsiglia , chiama a 
parlameli’. o gl’ ingiuriosi impugnatoci , non lo impaurisce la riscos- 
sa venerazione dalla stolta plebe sedotta , nè di questa la moltitu- 
dine tumultuante , dà il più franco tuono alla sua voce, quelli ram- 
pogna dell’ orgoglio abusantcsi de’ doni di Dio, questa di stupi- 
dezza in non capir gli artifizi della frode , celebra Agostino e la 
dottrina sua dimostra santa , e verace. Gli aggiugne coraggio il 
nuovo libro di Agostino della correzione, e della grazia per ordi- 
ne inaspettato di' Provvidenza colà pervenuto , lo porge a" rivali , 
passo passo lor segna prevenute , e disciolte le opposte difficoltà; 
e siccome per questo si acchetò il turbamento de’ monaci di Adiri- 
melo , così impone abbassi» la temeraria fronte quei di Marsiglia. 
Ad una voce così imperiosa , ehi non si avrebbe ad aspettare do- 
cilità , e silenzio ? E pure più furibonda si accese la guerra , più 
rabbiosa levossi la contraddizione. Anche al clamore de’Serafini tut- 
ti si commossero gli architravi delle soglie : Commola nini supcr- 
limimria cardinum a voce damante. Ohi pregiudicato come era 
vi trova sentenze nuove , e a quelle di Paolo difformi ; chi mal sof- 
fre I’ appostasi distinzione tra la grazia di Adamo , senza curi non 
si può far bene , e quella , che ci dà Cristo per indurci a farlo ; 
chi non comprende la predestinazione ne’ fanciulli ,-c chi Agostino 
di se stesso vuole impugnature in altri lunghi. A questo infuriar 
di mare irato che avrà a far Prospero •? Eh ben gliel suggerì il 
suo zelo bollente. Sa , che il solo Agostino (.-olio spiegar se stesso 
può tranquillare la procella , e lui ne scrive , e ne lo prega calda- 
mente. Enmlalor sempre del 1 ’ amor di Gionntu per Davide , sicco- 
me quello questo avverti dell’ odio di Snuile insidiator di sua vita, 
egli non altramente dei nemici suoi tutte gli schiera 1’ aecnsazic- 
ni. E perchè in questo punto arrestar non mi posso alcun poco, e 
a piene mani versare un nembo di gigli , e rose ad onorare il no- 
me di Prospero, perchè' alla supplichevo! lettera di lui debitori 
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situilo dì una risposta trionfate , de' due «urei libri dulia predesti- 
naziuu de’ Santi , e del dono della perseveranza., libri dannalori di 
Fausto, libri dal Ponti (ice Ormisda approvati, da Remigio, da Fa- 
condo , da Fulgenzio adoperati nelle controversie dell? grafia , da 
Concili della Sardegna, e di Oranges lodatissimi , libri sorpassan- 
ti ogni umano sferzo , libri , che bui del Divino. Uditori ib vi fe- 
ci cenno de’ trionfi , ma intanto non di’ avvidi , che il Sóle stava 
per ti «montare , e questo fu l’estremo fiammeggiar suo. Agostino 
compie lo sctivere , e' schiacciato dal peso delle laticbe muore. Muo- 
re Agostino ?. Oh riputazione piu che mai bersagliata l Oh Prospe- 
ro sciagurato! Chi può lidiro di lui gli affannosi singhiozzi a taf 
perdita , e le lagrime dirotte? Ma vi consolate, o arinouiche ani- 
me. Il vosiro candido nodo fu tessuto in Paradiso •, starete insie- 
me eternamente. Voi siete le due olive , che innanzi al trono del- 
I’ immacolato Agnello hanno a spirare odor fragrante , i due can- 
delieri , che hanno a luccicare sfarzosamente. 

Al rimbombo di questa morte festeggi», e gode la nemica Fran- 
cia , e si rinnova la csultazion de’ Moabiti , allorché per la rifles- 
sione , e rifrazio» de’ raggi solari rosseggiar wggendo le acque, le 
stimaron tinte del sangue de’ monarchi assalitori , e a tale aspet- 
to ìucoi»ggiati s’ avventavo!) contro l’ accampato Israele. Qui più 
che dianzi te locuste collo smuover delle ale pareggiarmi lo stre- 
pitar de’ guerreschi cocchi, e di pungoli armaron la coda. I Setta- 
tori più di prima hattagiiaron la fama di Agostino , e delie più 
nere contumelie lui presero a scopo. Ma viva Dio , che 1’ amor di 
Prospero per Agostino è come quel di Davidde per (lionata , amo- 
re , 1 cui legami non infranse la morte’, bensì maggiormente gli 
aggruppò ; e le contestazioni di questo amor costante piacciavi 
proseguir a riguardarle nello zelo per lui defunto .continuate, lo lo 
appellerei quell’ Angelo-deli’ Apocalisse, che uvea lissa sua sede im- 
mobile nel Sole. La ricordanza di Agostino gli è sempre salda in 
mente , l’ impegno. di perorarne la causa gli è sempre in cuore : 
Fidi Angelum slanlem in Sole. Olà , corredato dell’ autorità de’due 
famosi libri io io veggo rientrar nello steccato , ed est limare il 
sento altamente , olà , non son già questi que* volumi da Zucche- 
ria scorti , venuti a spander di maledizione la terrà ; bensì quei 
di Giovanni , che al par del mele indolciscono chi se ne pasce. Qui 
pretta si avvisa la mente di Agostino. G stilla a tenzone i vicini, 
sfida i lontani , se pur han che replicare •, e tutti spera di vince- 
re , di tutti trionfare. Ma sì che vince, ma si che trionfa. Vi ram- 
menta di quella giornata , quando percuotendo il Sole co’raggi suo» 
su gli aurati scudi de’ Maccabei soldati , che si stavan nella bassa 
valle , se ne acoeser subito , e balenando ne folgorarono i circo- 
stanti monti ? Refulsit sol in cyplees aureo» , et resplenduerunt 
monte .1 ab et*. Più vago pcrt&iere io non rinvenni a porre in mo- 
stra i trionfi di questo guerreggiatore, che l’ accertata dottrina del 
suo maestro in se ricevendo arma ne forma a gittare tal luce, on- 
de le più caliginose montagne , gli nomini e dubbiatiti , e avver- 
si »’ illustrino per riflesso , e se ne indorino per riverbero : Re- 
fp'rnduì rutti monte» oh et». Trionfo di Prospero io chiamo la illo- 
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tninazWne d’ llario di Àrles non beh fcimo intorno alla predestina* 
zioue , -che ottenne merce i ponderali, libri» Trionfo di Prospero io 
dico lo svelalo veleno della tredicesima conferenza di Cassiano, in 
cui schermo aveano , e appoggio gli avversari, per cui dal /torna- 
no Concilio tu i« appresso condannato. Trionfo di Prospero io ap- 
pello il confutato Vincenzo Liriuesc propugnato!' valido de’ Semì- 
pelagiani. E non tu mio tr.oufo la vergogna , di cui caricò i mo- 
naci Culli ribattendo con uuo scritto i quindici artìcoli noveranti i 
presunti errori di Agostino ? E non fu suo trionfo il pieno con- 
viiioìnn nto de* m desimi, che ricreder si doverono delle sedici in- 
sostenibili proposizioni lui apposte , e mai intése? Furun bene suo 
trionfo gli sgannali Teodoro , e Camillo sacerdoti Genovesi, cui o • 
scuri tanto pare# no nova passi di Agostino, e al sistema contrari? 
Oli trionfi rea- l,i , pregiatissimi I IlesplendueruM , resplenduerunt 
tuoniti ab eit. Su »ia da* monti ai spanda ia Lumiera al piano, con- 
fessi tutti la purità della dottrina di Agostino , e plauso si levi 
al- trionfar di Prospero. - , 

•Così immaginai' si dovrebbe, e puf non -fu cosi. Quelle locuste 
avean di ferrea corazza il petto guarnito. Por troppo si avverò il 
detto del Buronio » ohe gli Eretici poiché son deboli posson esser 
confusi -, e Pròspero .e cogli scritti , e colle dispute gli convinse 
della falsità dei loro argomenti , e gli confuse colle bugie della 
loro inerudizìcne : ma non possono arrendersi perchè son caparbi; 
e Prospero' con- tanti trofei non potè sbarbare la -sempre più radi- 
cata perversione. S fortificano questi con una ostinazione di ferro; 
pronti soltanto a cedere quando la Chiesa pel suo supremo Cerar, 
ea lo imponga. Oh qui appunto Prospero gli volea. Affretta a Ro- 
ma , sen lagna eoo Celestino, diploma ne consegue a' Vescovi dello 
Gallie indirizzato , ove a quelli s intima silenzio, e Agostino ac- 
clama qual eeeciléntc maestro non mai di errar sospetto. Credere- 
ste ? Non tacquero i felloni. I„a testimonianza di Celestino si giu- 
dica onorevole alla sapienza di Agostino , non pelò bastevole ad 
approvare i due ultimi, libri , poiché non nominati. E bene , nep- 
pur qui si ferma Io zelo. di Prospero. Ricorre al succeditor Sisto, 
di poi a l.eone , insta e opportunamente, e importunamente , on- 
de si chiuda» le ardite bocche calunniatrici , e L buona causa vin- 
ce. Oh zelo veramente degno del più ledei discepolo , zelo focoso, 
ferventissimo ! Ilio est disnpulu* Hit , qui lesltmonium perhibet. 
Zqlo , che vieppiù s’ innalza , perchè non mosso da un geniale at- 
taccamento , che bene spesso è cieco , e mal veggente, ma da alti 
principi di santità , mentre assai più , che alla persona di Agosti- 
no , mirante a sostener la verità ; in quella guisa appunto , che 
Clonata , e Davidde Si riamavano scambievolmente . perchè Iddio 
era il vincolo della lor unione : Et scimus , quia verum est tesli- 
montum ejus. ' 

III. ‘ 

♦ . r * •''*-.** 

Una nube posta rincontro al sole vagamente si specchia nel ful- 
gor di lui , e nel molle seno lo accoglie si , die si colora, e pare 
un altro sole. Prospero è sempre volto al Suo maestro, e- lo zelo 
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dulia verità , di cui arde quegli , lo innamora siffattamente , die 
il vuol partieipare. Ed oli satisfalle brame brutissime ! Questi i 
quell' Eliseo,, in cui si raddoppiò lo spirilo di Elia. Questi è quel 
Timoteo , ebe perseverò sempre in sentir della grazia ciò , che da 
Paolo apprese Agostino ; una grazia cioè anteriore ai meriti , una 
grazia di preelezione , che salva , una grazia riparatrice , libera-, 
tricc , sanatrice , rcggitrice , perfezionante , una grazia , che dà 
e possibilità , e forza ," e lumi , una grazia necessaria a credere , 
ad appetir il buono, ad amar iddio, a superar le tentazioni, ad os- 
servar la legge , a perseverare , una grazia , che- abbiam a chie- 
dere a Dio , e che di Dio e dono gruluilo. In breve la causa di 
Agostino fu la causa della verità , e Prospero difendendo Agostino 
fu zclatur di verità : Et teimua , quia vcfum est teslimonium cjvs. 

Di latti qual’ altra cagione muover ne lo polca a tale imprendi - 
mento V Forse iusano desio di gloria , di comparir sapiente ? Ma 
no , perché non fa servire, lo splendore dei suoi doni , e talenti , 
ette alla gloria di Gesù Cristo , non vuole , che neppur uu faggio 
ne rifletta sopra di se , e si protesta in un libro , che non è ope- 
ra sua, ina una rugiada , che discende da colui, che fece altra fìnta 
scaturir le acque da un duro. sasso. Forse spirito di partito? Sfa 
come se il signoreggiaote partito era contro di Agostino.? Brama 
forse di piacere agli ■ uomiui ? àia come se anzi si avventurava per 
questa via alle contraddizioni , «ile critiche , ai motteggi , a dileg- 
giamenti ? Certo impegno di soverchiare nemici ? Ma no , clic tal 
volta scrisse contro di essi senza nominarli , e scrisse sempre per 
loro bene , per carità. Mira terrena, e vile di temporale interesso? 
Ma che sperar potrà da Agostino tanto povero , che nel morir non 
ebbe che testare ? E pòi fuor d’ ogni lusinga dopo sua morte durò 
a sostenerlo vieppiù intrepido, e magnanimo. Eh la sola verità era 
il mantice avvivutore di suo zelo. Leggete la lettera, sua «d Ago- 
stino , ed ammiratene la. eonfession che vi fa , di scrivergli cioè 
per T amor della fede , c della verità. Per amor di fede , e di 
verità del pari porge le istanze a Celestino, c da entrambi l’elo- 
gio ne ottiene di grande zelator di verità. Dall’ altra parte quanti 
oggetti noi ritraevano da questa difesa ? Egli ancor tsiiro allora, 
o al più diacono , vedersi a fronte e monaci , e vescovi , città, e 
provincie intere , e grandi , e popolo, sentirsi accolto tra i disprè- 
gi , le derisioni , le ingiurie , te minaèce , troppo iiioer!o di essere 
ascoltato , e creduto , aver à parlare, mentre neghittosi zittiscono 
tant’ altri, che di lui reputa più saccenti . . . Che monta ciò? 
Prospero confida in quel Dio , che i laici Costanza , ed Eusebio di 
Basilea usi) a debellar eresie , e niente lo trattiene , di nulla teme. 
Misura lo zelo non sulla dignità dei colpevoli, ma sull’ indole della 
nequizia , .e punto non dissimula. Ama la verità più di quel , che 
paventi il mondo, edi suoi pregiudizi : e perciò il comune esem- 
pio anziché farlo crollare , vieppiù lo stabilisce -, l’ autorità dei 
contraddittori non lo abbaglia, ed opprime, le persecuzioni, e gli 
obbrobri quale amabile ricompensa lo confortano. Chiude I’ orecchio 
alle vane ragioni della carne, e del sangue, e f apre solo a quella 
della verità. Ed ammonisce, c prega, ed esorta, c corregge, e 
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sgrida , e tuona. Si. quella verità , ette quindi a segretario dello 
dal Pontefice Leone , siccome Giioiamo di Dama so , lui Hliimiuó 
nella pi eparazion dei materiali alla tessitura delle laute lettere, e 
sermoni , che delia più fiorita facondia , e grave dottrina sono il 
magnifico esemplare ; quella verità , che lui ispirò ad eccitarlo 
stesso Leone a fulminar anatemi contro le imperversanti eresio Ne- 
storiano , ed Eutichiuna , quella attribuendo al Verbo uncinato una 
Divinità non nutia , bensì acquistata co’suoi travagli , questa ne- 
gando distinzione di duplice natura -, questa verità medesima l’io 
spero corredò a solennemente sostener Agostino. Questa gli cinse 
il fianco , qual onorato cimiero gli copri la fronte , qual ben tem- 
prato scudo gli vesti il braccio , qual salda corazza gli guarnì il 
petto , qual affluito acciaro gli arino fa mano. Questa avea in cuo- 
re , questa in mente*, questa nella penna , questa sul labbro. A 
dir lutto : Prospero nel difendere Agostino fu e testimonio, e Dot- 
tore , e colonna e fermezza di verità : Et scimas , quia rerum est 
tesiim ni im ejus. 

Or su salga Prospero qual bianco destriere osservato da Giovanni 
nella Palmosa, che ben n'è degno, e in aria di trionfo ricorra le già 
ball lite vie che furon tutte vie di verità. Ne riguardin pur altri i Iti- 
ccoti occhi significanti sapienza, c cogli Ilari, e Fulgenzi uomo di 
erudizione non ordinaria lo appellino-, altri ne additino i molti diademi 
ilei capo adombranti le virtù , e co' Vittori, co’ Gassiodori, co’ Fozt 

10 acclamino uomo sauto , e venerabile , religiosissimo , tutto di 
Dio , ammirabile per pietà ; altri la spada ne affissino da due-lati 
acuta contestatrice delia parota e co’Gcnnadì, e Marccllini uè 
esaltili la nerbosa forza del persuadere. Io mi fermo a leggerne il 
nome , che porta scritto in fronte. Ma ahi le cifre oscure, che non 
intende , che egli stesso. Nomea scriptum , quod nemo nodi nini 
ipse. Deh per pietà ce le disveli, editori , noi siam paghi. La glo- 
ria sua è il discepolato , cui parziale affezione diede principio, zelo „ 
fervente lo fece palese , e schietta veracità il perfezionò -, e questo 
è il nome ascoso. Dicasi nell’ Apocalisse di quel cavaliere ; Voca- 
bitur ftdrlis , et verax , e noi ripetiam di Prospero : Hic est di- . 
scipulus il le , qui teslimonium perhibet , et icimus , quia vcrum 
est teslimonium ejus. > ■ 

SECONDA PARTE. 

Veggo voi , o signori , notati ormai di sentirmi spazzante per 
istmnee terre , e remote. Or bene appressiam il dire , ed il re- 
stante sia lutto vostro. Un’Aquila grande, e di forti penne guer- 
hita IT i criossi all* immaginoso Ezecehiele , che dirizzando il volo 
al solitario Libano altissimo , e per entro alle viscere degli olez- 
zanti cedri penetrando col rostro, il più squisito midollo ne colse, 
e ripiegando il corso ad' altra parte il trasportò. Voi ben ricono- 
scete nell’Aquila dcliberatrice Proso -ro , che in Agostino ritrovato 
avendo il suo Libano , e succhiato netta santità , e dottrina di lui 

11 più fino umore, altri ne chiama alla partecipazione. Reggio, Reg- 
gio Città per lauti titoli famosa , e chiarissima , tu sei quella for- 
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lunata ragione ili Cannnq , ove ha da fruì loggia re. J.a do vi /.in del 
cedro a le è destinata. Apri il grembo a riceverla. Mira Prospero, 
che dal padron suo Leone spedito a le seu viene e sacerdote. , e 
vescovo. Ed oli il vago vaneggiar delle pinne di quest'aquila fe- 
condatrice ! Quali luminose ripruove di virtù non ti offre ? Elie 
dolcezza di aspetto, elle affabilità di maniera, die cortesia di trat- 
to ? Qual frugalità di cibo, qual modestia di vestire, qual rigor 
di penitenza ? Quanta pietà nel confortar i pupilli abbandonati , 
nel sollevar le vedove oppresse-, nell’ alimentare i mendici gemen- 
ti , nel giovar ogni sesso, ogni ordine, ogni età, ogni pei sona ? 
Occhi sempre fitti al cielo , petto dei Divino amor fiammante , 
niente sempre a Dio eretta. Cià muove il labbro , e tu la voce ne 
odi. Ed oli qual voce 1 Voce, che rincora i tementi , che ricrea 
gli abbattuti , die dirozza gl’ ignoranti, che avvalora i deboli, che 
rompone i dissidenti , che sprona i vigliacchi , desta gli assonnati, 
spaventa i pervicaci , imbriglia gli ardimentosi •, voce , che «suo- 
na e in pubblico , ed in privato , e nelle chiese, ove vuole annul- 
lare le profanazioni , e nelle case , da cui bandisce la scostuma- 
tezza , e all' indirizzo del Chericalo, in cui brama allo splendore 
del grado pareggiante 1* onor della vita , e dei laici , die nei cri- 
stiani doveri rende illuminati ; voce , che ai lontani pastori si sten- 
de ancora colle lettere esortatrici a vegliar sulla greggia -, e di sa- 
lubri paschi nudi-irta , c abbeverarla alle fonti d -Ila salute. 

E perchè mon china di bel nuovo costaggiù un guardo quel Pro- 
feta ,"the al germogliare dd riferito cedro, vide sorgere in un 
istante vigna elevata , e larghe spandere le radici , e le ramose 
vili più che di pampini , ridondare di dolci uve ? E ben compiu- 
ta tra noi ammirerebbe la visione. Sì mercè le pastorali sollecitu- 
dini di Prospero divelti si sono i bronchi , e le spine , ih : di vizi 
bruttavano il suolo , e spuntano per ogni fianco tralci eletti di 
perfezione. Su pertanto questa vigna si volga all’ Aquila zelatrice, 
e le renda gloria , laude , cd onore : onore , laude , e gloria giu- 
stissima , perchè il tutto si deve a Prospero, il quale siccome sem- 
pre- discepolo di Agostino , cosi ancor nel ministero del Vescovato 
per lo spazio di anni ventidue quella santità vi diffuse , e dottri- 
na , che dal maestro suo apparò. Ceneri tranquille dei padri vostri 
esultate a si dolce rimembranza. Ma noi infelici perchè a più larda 
stagione Inum o mai riserbati ? Fossimo noi siati e spettatori , e 
ascoltatori .. . . 

Allcgriamci però , Che se non fummo ai giorni di lui vivente , 
viviam al cospetto del sepolcro di lui morto. Qui riposa quel cor- 
po , che fu tempio del Santo Spirito , qui giaccion quelle membra, 
che furon arme di giustizia, e di luce , qui non più respira quel 
cuore , da cui rompean fiamme di carità , qui tace quella bocca , 
da cui parlava la verità : Ma no , che non tace , parla ancora , e 
secreta voce vi manda al cuore ispiratrice di santa emulazione dei 
proposti suoi esempli, invitalrice ad apprezzar le dottrine sue, a 
meditare i suoi libri ; e assai più quella del suo maestro venera- 
tissimo , cd i tanti vergati volumi , volumi ,. che sian il decoro 
prezioso delle vostre biblioteche , e quel che più vale , la norma 
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del vostro sapere -, vece lilialmente areertatricc della perpetua sua 
benevelenza , della palerna sua premura , della possentissima sua 
proiezione. Ali se queste ossa son visitate, ah se questi! voce è 
udita , dilettissima vigna , tu sei fortunata , tu sei sicura ! Più 
altera elle mai Scuoterai la testa tra lo sbuffare degl' infuriati aqui- 
loni , il muggire delle tonanti nubi , lo stridere delle fulgori inceu- 
dia trici , non mai su di te la trista invid a avià ad esultare , o 
perchè di fronde ignuda , o di frutta non earca. Qui dunque si ap- 
pendan i voti, qui s’ indirizzin le supplicazioni, qui si appoggi 
la fiducia. Io straniero tra. voi , ina al par di voi ossequialo!- di- 
voto accorro , e curvo innanzi all’ lima sacrata scrivo sulla base 
a testimonianza di lui e amantissimo , e zelantissimo , c veracissi- 
mo : Hic est disapulu * ilte, qui testimonium perlubel , et scwuis , 
quia veruni est lestimanium ejus. 

ORAZIONE XXXVII. 

* ' * -V „ 

DI S. BERNARDO. 

Statuii illi leslamentum patii. Eccl. 45. . 

^^ueir ottimo , e massimo Iddio , che vago di appalesare al di 
fuori la eccellenza dell’ esser suo infinito , chiari vestigi impresse 
di sua grandezza nelìe create cose , e volle , che le rotanti sfere 
dei cieli , e gl' illustratori pianeti , e gli scintillanti astri ne an- 
nunziassero la gloria , e le spumanti acque-, che precipitali dai 
monti che Superbe scorrono nei fiumi , e zampillali limpide nei 
fonti , e ricche si gonfia» nel mare , e difenditrici stagnan nei la- 
ghi ne predicasscr il potere , e la terra librata su’ cardini suoi , 
dove iiindlzautesi ne’ colli , dove abbassnntesi nelle valli, dove stesa 
nei piani , e bionda nei campi , e verde rei prati , e fiorente nei 
giardini , e fronzuta nei boschi, e fruttevole nelle vigne ne esal- 
tasse la beneficenza : questo Dio , dissi , non è men bramoso di 
porre in mostra la magnificenza di sua santità'; fe perciò apri i te- 
sori di sua grazia multiplice , e tal piena ne versò in certe anime 
privilegiate, che rivolgendole ad affissarsi in lui quasi in unospec- 
chio esemplare le varie forme ne ricopiassero , e spettatrici fatte, 
e spettacolo , celebrassero coll’ emular generoso le immense sue 
perfezioni. È pur grato obbietto ad un. saggio speculator della Na- 
tura la cangiante faccia , di cui al chiaror del sole si adorna la 
terra , giusta le fante superficie dissimili , che lo frangono, lo rac- 
colgono, lo riflettono: ma assai più dilettosa la svariata èomparsa, 
che fa di se la grazia, la quale fu fedele in un Abramo, mansueta 
in un Mosé , divota in un Aronne , coraggiosa in un Giosuè , pru- 
dente in uif Gedeone , giusta in un Giacobbe , piptosa in un Da- 
vide , zolalrice in un Giozia , forte apparve in tanti Apostoli , e 
illuminala in tanti Dottori, c rigida in tanti Anacoreti, e riguar- 
-dosa in tante Vergiti'» Diversa si è la diyision delle grazie , pur 
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bene S. Paulo , ma un solo è lo Spirito , da cui diramano -, diffe- 
renti sono i ministeri , ma un solo ù il Signore , elle li dispone ; 
dissomiglianza avvi di opere , nei un solo e quel Dio , die opra* 
tutto in tutti. Un Santo dall' albo si distingue , come stella ' per 
certo carattere , che la destra di Dio gli ha stampato in fronte , 
per certa pcculiar grazia , che gli diffuse , attuandolo più ad un 
genere singoiar d’ imprendimi idi , per cui in questo Eroe ideo ri- 
putato. -Questa si è quella dote precipua , che gli ha Inscato a 
testamento , questo si è quel patto di magnificare la sua santità , 
che con lui ha stabilito. A sì splendido apparato di cose voi ben 
avvisate , ornatissimi ascoltanti , ove miri I’ intendimento mio nel 
tesser corona di laude a quel sostegno pr stantissimo della Chiesa 
Bernardo Santo. Tutt’i testamenti del Signore sembrano in lui 
adunati , se le tante sue virtù , o i moltissimi uffizi di sua vjta 
si ricordino. Stimo però di non andar fallito , se francamente as- 
serisco lo specifico suo testamento esser quello della pace , degno 
quindi di appellarsi il Finces della nuova alleanza : Statuii tilt le- 
ilamèntum poeta, Pace , che Iddio gli offri nella solitudine , o vi 
andò per abbracciarla ; pace , che Iddio goder gli fece nella soli- 
tudine, e si guernì de’suoi lumi, pace di cui annunziator lo spedi 
fuor della solitudine, e la procurò trionfalmente. In un giorno sacro, 
e solenne al fortunato erede , e ministro della pace , in una città 
fiorentissima , che si può dire amabile seggio di pace-, in faccia di 
questi pacificlii Altari ; al cospetto di elette Vergini, amantissime 
figlie, clic sua gli Angeli della pace , che cantan tutto dì innanzi 
alla pacificatrice Ostia sacrosanta inni soavissimi di pace , ella è 
pur preclara cosa pregiatissima far parola di pace. 

’ • 1 . 

Sonovi , dice il Padre S. Agostino, sono due diverse città mi- 
schiate insieme col corpo , ma separate col cuore. Una accoglie 
ne’ suoi recinti i figliuoli di Dio , e si chiama Gerusalemme ; U al - 
Ira contiene gli uomini del monbo , e Babilonia si appella. Non è 
niente di piò opposto di queste due città. Babilonia Ita per suo li- 
ne la pace temporale; e la santa Gerusalemme si propone la pace 
della eternità. S. Paolo distingue due sorte di leggi : avvi la legge 
dello spirito, essa governa in Gerusalemme : avvi la legge della 
come , essa regna in Babilonia, 1 cittadini di Gerusalemme non 
debbono uscir mai dalle sue mura -, è loro interdetto ogni commer- 
cio con quella città malvagia, per timore , non macchi la loro pu- 
rezza colle continue sue profanazioni. Ma ove pertanto si avrà a 
fabbricare questa innocente citi? ? Quali monti alti abbastanza , e 
quali muri saran capaci di dividerla da quell’ altra città corrotta? 
Eh non è la distanza de’ luoghi , che l’abbia a' far lontano. Geru- 
salemme sorgo in seno a Babilonia ; que’ popoli , le leggi de’ quali 
senio si nemiche , e sì incompatibili i disegni , son confusi insieme 
per tutta la terra ; ma non si hanno mai ad unir col cuore. Que- 
sto si è P ordine sapientemente stabilito da. Dio; ordine , che Ber- 
nardo ben intende , ed eseguisce. 

Nato egli nella parte più fiorente del mondo , in seno alla più 
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ragguardevole coiuli/.iouc , agl'illustri titoli, all’ abbaiale voU-ii-z.i del 
retaggio, alla più abbagliante fortuna al bagliore, starei per 
dire , ed allo slreplo della superba , e lus$eivg già lite babilonia , 
ove quel tuuiulluautc popolo non ad altro è inteso , elle a li ste , 
a danze giulive , a lieti giuochi, a spettacoli profani. Che ricrean- 
te oggetto invitatore non era questo per Ini? Ma egli, che consa- 
pevole di quanto di lui preveduto avea la sognante madre ancor 
incinta , guidata a mano da genitori pii a batter le vie della giu- 
stizia , prevenuta collo pili scelte benedizioni della grazia , allu- 
mato da una fede sovrana , innalzato nella memoranda notte del 
divin Natale a gustarne colla visione que’ dolci misteri -, a più squi-’ 
site dilettazioni , e pure anela ardentemente. Mirateli) perciò lim- 
ila avere intelligenza con qu> II' avversa città, abboininariiu il com- 
mercio , sdegnarne i voltinosi intertenimenti , solitario , pensoso , 
verecondo, taciturno. Ali questo è I' uomo del cuore , il cittadino 
di Sion. In lui annida la bella pace. Ma troppo presto* il dissi. I 
pensieri suoi sono di pace, i desideri suoi alla pace sdii volli, ma 
ne dubita , ne teme , quindi si angustia, si affanna. Trop|>o è a lui 
vicina Babilonia •, vi stende sopra il guardo , e la vede di feccia 
riboccante , e d' iniquità : in ogni trastullo gli si affaccia un in- 
ciampo , uno scoglio , in ogni compagno un urto sed licitare. Quei 
doni poi , di cui gli fu cortese natura , e di .avvenenza di volto , 
e di sereni occhi avvivatoli , e di bionda lucente capellatura , c 
de’jiiù consentanei eolor gentili , e di leggiadria di portamento, a; 
di vivacità di spirito , e di dolcezza di cuore , di quanto non ac- 
cresceno la paura ? Donne , che pazzamente perdute dietro a lui 
gli triidon insidie , ne combutton la virtù , a risina calala lo as- 
salgono e di di , e notte , lo tentano ... Ali no , qui non è si- 
curo , la sua pace è turbata. Quella colomba , che dòpo l'univer- 
sale inondamento usci dall’ arca , qua e là batleijdo i vanni non 
trovò ove posare mondo i| piede , al puzzo della schifosa feccia , 
in cui la Urrà tutta era involta , e coperta , torse ben presto il 
corro , e. il grembo al natio albergo accogli tore sen tornò. E bene 
auelie Bernardo vuol per sé un’ arca di sicurezza , e vi si vuol ri- 
parare , schifare il rischio. Schifare il rischio ? Ma non ha egli 
con se il Signore , in cui confida ? Non salvò egli i fanciulli nella 
Babilonese fornace , Daniele tra’ furibondi leoni , un Lot dall’ in- 
• cendio di Sodoma , e mirabil luce folgorò su d’ Israele in grembo 
alle buie tenebre dell’ Egitto? Tuo ben dunque serbare la sua in- 
nocenza in mezzo alla universale depravazione. Tutto vero : ma si 
tratta di salute , non son mai soverchie le cautela ; e crede , che 
P involarsi al nemico sia la più sicura maniera di vincere Non è 
possente il mondo a dargli quella pare, eh’ ei cerca. Si rammenta 
quanto gli costò quel guardo passeggierò su mortai bellezza , che 
il destato fuoco non ne ammorzò se non eoli’ attuffarsi in uno sta- 
gno di acqua ghiacciata. I riportati trofei su'frmminri assalti punto 
non lo incoraggiano. Il fervor di gioventù , che gli fa ribollir il 
sangue , le ribelli passioni , che fremono , e sbrigliano, gli affetti, 
che tiircon si di leggieri . . . Tant’ è : Ita fisso di fuggire alla so- 
Corveti Tom. II. 9 -■ 
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Diluirne di Ostello. : Q irii , panni di sentirlo colle vooi del Salmo: 
Ijuis doliti mil.i pennas acuì colo mime , et voi alio , et requiescain ? 
lierumgnKita quella colomba , che su di alta torre ha riposto H 
nido È (III me ne porge lo piume , Sicché, aneli’ io. vi salga? 
(Jttii . 

IV rò a che cerca egli le penne, se si ben ne va guernilo? Nelle 
Davidiche peline ben egli avvisa le virtù , e queste quanto agile, 
e destro uol fan ul vulo ? Possibile, che uon le riconosca al sem- 
biante , ed agli atti ? Troppo altamente risuojia la fama di sua 
modestia , che si- austera , e schiva lo governa , della fervida di- 
vozione a Gesù , e Maria , che lo infiamma , della mansuetudine, 
che si docile il rende alle altrui istituzioni , della obbedienza in - 
flessibile a' superiori comandi , della compassione , che gli tocca il 
cuoré all' aspetto della miseria , e lo sprona a sovvenirla , della 
benignità de’ modi : Ed egli noi sa ? Eh .meglio conosca se stes- 
so. Scuota le penne , e s’ innalzi. Su via . . . benché sta la co- 
lomba per distendere il volo ; ed ecco formidabil cospirazione sol- 
levarsi nelle famiglie, ne’ congiunti , negli amici a divertirlo dal 
generoso proposito , ed arrestarne il piè. Misera colomba a che ti 
giovarmi le penne! Però. dove mi trasporla caldo ferver di fanta- 
sia ? Consigli del cielo io vi adoro. Nou ad altro si permise l’osta- 
colo , die a farne trionfale la fuga. Fuga trionfale , perchè non 
solo a ritroso, degli ostacoli \ ma perchè traditesi dietro gli qp- 
jKisitori medesimi. Quale colomba , elle battendo le piume invi- 
ta le compagne al volo , chiamò liatelli , e congiurili , e aulici 
ad uscir auch’ essi dalle mura della lorda Babilonia , a seguirlo. 
Questa si è quella colomba , che se argentee avea le penne per 
la mondezza, pallido oro le formava il dorso- per carità. Vivo zelo 
lo accende della salvezza altrui-, e tanto fa , e tanto dice , che 
tutti muove , tutti converte. Forse pur riputato allora Ostel- 
lo , ove la monastica .d sciplina altrove allentata , e spenta risto- 
ravasi , c rifioriva , per ogni maniera di asprezze terribili, c spa- 
ventose , -siccome le tremanti turbe ebree alle falde del Sinai ac- 
campate, lui stimarmi un monte di .ritorte , e di sconfitta , e per- 
chè addensato dà nube oscura, pe’.tuoni assordatoci , e per le 
squillanti trombe orrendamente strepitoso , e quel , eh’ è più, per 
gli squarci , che le stridenti folgori gli aprivano in seno, 'vibrante 
fuoco, e vomitante fiamme. Ma la tranquilla pace, che vi godono 
i Mosè , lo invoglia , ed innamora. Con si bella comitiva vi giu- 
gno, ed il suo gi ugnerò fu quel delta colomba all'arca ritornante 
tenefido io bocca un ramo di olivo. S' allegrali que' monaci ;d ve- 
dere cessala la loro desolazione , e diserfàmenta , e cominciare la 
sospirala moltiplicazione; Ma più -degli acttiglilori tripudia il ricet- 
tato Bernard© , pereti è la .sorte gli è toccata della misteriosa co- 
lomba ., di appialltirsf cioè ne’ forami della pietra, nella caverna 
di maceria , di aver posti suoi piè nell’ albergo della pace. Qual 
prigioniere , che d’ improvviso si vegga disserrare il carcere oscu- 
ro, e spezzar i ceppi , che lo stringono , ribocca di tanto gaudio, 
come Bernardo in qùetl' istante ? farmi vederlo quàsi fuor di se e 
gettarsi al suole , e avventarsi, a quelle pareti , e a cento e mille 
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stamparvi i „ baci , e di sue lagrime bagnarle. Oli rara sdii mine, 
solitudine amatissima ! 

Però chi; giowrclibc , entra qui Ambrogio, menar vita «ritinga, 
e nascosta, uvei' volle le spalle al Mondo, se poi il cuore no ir u è 
staccai lo , e I' amor de' sensibili beni non si sbandisce? Alla soli- 
tudine del corpo deve andar congiunta la solitudine del cuore , 
cuore sgombro di ogni a Arcione di terra. E questo si è il cuore, 
che vuol avere Bernardo. Bel vederlo In campo contro se stesso. 
Desia la pace : ma Sa , che a questa pace non si perviene , che 
dopo dura battaglia. Impugna quella spada , che Cristo venne a 
recar in terra -, spada feritrice , e sconfìggi trice d' ogni cupidigia. 
Piaceri di Ila vita ove siete ? Vi riparate dai Colpi , che vi vibra, 
{.tursi i soii colpi, cui gli uguali non provaste mai. In quella guisa, 
che un unni di guerra preparanti si alla zuffa or I' una, or l'altra 
prende in inano delle sue arme , a vedere quale trattar debba nel 
cimento. Egli tuli’ i sensi chiama a ministri di morii fica z ione. 
Chiama gli occhi, e perpetua loro impone la veglia, riguardando 
il sonno , come una morie presso Dio , per cui il suo vivere era 
un prodigio non interrotto -, chiama la bocca, e sì scarso le asse- 
gna il cibo , che anziché a sostentar la vita , v alevagli a differir 
M morire , e -sì iaspide, che piuttosto che confortare, gli turba lo 
stomaco -, cibo , di cui era , direni quasi , nemico , cibo , il cui 
solo pensiero il rendea satollo, e nauseante, e tormentalo; chiama 
le mani , e di ferree catene le guarnisce , a straziarsi le membra, 
e di seriosi cilizi a pungersi lombi, e a’ laboriosi travagli di Ci- 
gliar legna , di zappar la terra , di trasportar pesi, le addatta ; 
chiama iV corpo tutto, che lo macera , ed estenua cosi , che reo 
si appella di averlo fatto inutile al servigio deli’Ordiae. Incanta toc 
fasto, è gonfia ambizione ave sei? Può ben meritargli la sua.virtù 
di esser t ruscello Abate , e capo di nuova tribù in Cbiaravalle , 
quando ingrossaron talmente gli allievi di (listello , che di tanta 
folla eapcvoli non eran que’ recinti angusti ; ma a che si avvisava 
in lui il grado di soprastante? Egli a tulli si assoggettava per 
basso sent.re , egli sceglieva per se gli uffìzi più abbietti , egli 
nelle umiliazioni ora insaziabile. Perfitr le calunnie , le ingiurie , 
gli strapazzi gli son cari, perchè gli è cara l’umiltà. Gli si offran 
pure |c Vescovili Chiese di Langres , e di Reùns, e di Catalogna, 
e di Genova , e di Milano ; ma le rifiuta generosamente. Fulgor 
dell'oro lo abbagliasti mai ? Eh i.cppur ti conosce, neppur ti di- 
scerne. Chieda pur ora a se stesso : a che far è venuto alla soli- 
tudine ? Vtrnartlo ad quid venuti.'’ Ed io riponderò, per -lui. -È 
venuto per troncar ogni commercio col mondo corrompitore; per 
ischivare queir aria di contagio , che vi si respira , per dileguare 
ogni cura tumultuosa, per reprimere ogni disordinato movimento, 
per isbandire da se ogni affetto terreno, e tranquillo riposare nel 
suo Dio, e in seno a lui goder pace. Oh vie peste, e combattute 
conie nmì siete belle, se il vostro termine si è poi quel della pa- 
ce ! Sian pure i mondani cuori qual mare , che gli aggruppati 
venti hanno scelto a campo di battaglia , e lo turbi» si , che ne 



152 

fautiun valli , * monti -, monti , 'che quasi di neve aspersi al Cicl 
sorgenti , e l’ un (topo l’altro a mille a mille volgendo, ritornili 
infunati con orrendo suono, e fatai rovina a frangere il lido. Non 
cosi il cuor di Bernardo. Egli gode miglior • ventura. Egli è un 
mare transitino. Dalla bassa parte gli orgogliosi velili non s'ergon 
contro tu sovrana. La (renatriee sua temperanza gli ha imbrigliati, 
nè Inorino rati , iè zittiscono. Tant’ è : il cuor di Bernardo si è 
posato in seno alla pace. * 

JT. 

Tra le profetiche caligini si avvolge Geremia , anzioso gira il 
guardo per ogni parte e vicina , e lontana dell'orbe abitato, per 
pur afferrare se v’ ubbia, chi si possa dir tranquillo veracemente. 
È vano , «he il cerchi ne’ magnifici palagi , ne' teatri rumorosi , 
nelle logge superbe. Dargli affissarlo tra gli abeti , c i faggi, e I 
pini , tra le verdi erbette, e i cristallini fonti, ove tutto da terra 
al Cielo innalza il nostro intendere, a l’usignuolo, che dolcemente 
alt' ombra tutta notte si lamenta , e piange , di pietosi pensieri 
soavissimi ne colma il cuore. Sì che gli 'è fatto di rinvenirlo, e il 
vede solo, h pensoso i più deserti (ampi misurare a passi lardi', 
c lenii , e là ove «ima (f uman vestigio non si serba , arrestare 
il piè, e assidersi al rezzo de’ boschi. Desierebbe pure udirne le 
voci , ma neppur una gli è fatto di risaperne. Mormorin pure e 
t’ infunante vento , che tal fiata percuote la scivi frondosa, e gli 
augelletti , die di frasca in frasca vari saltellando lieti, e festosi, 
cd i ruscelli , che d’ulto cadendo fin risuonare i sassi , su cui Si 
rinversano-, ma (gii in alto silenzio è Sepolto. Levar lo scorge i 
lumi al Giele , in lui tenerli fitti , e inumidirsi , e bearsi , nuova 
sconosciuta gioia tutto rasserenargli il sembiante. Ah , questo si 
•è Bernardo , e Voi pare vaticinare intendesse ii Profeta , allorché 
disse : Sedebit solitarius , et tacebit , quia levatìit super se. Miei 
Signori , Diale vi apporreste , se estimasse la viva immagine es- 
sere un parto ardimentoso di capricciosa poetica fantasia. Niente 
V ha qui d’ infinito , ed esagerato. Misterioso è -il favellare di Ge- 
remia , ma adombrùtor vero della, pace di Bernardo. Eccolo nella 
solitala sua Ghiaravalle sedente , cioè all’ intendere di un dotto 
interprete , domìnator sicuro delle rivoliose passioni, e sordo alle 
rumoreggiabti cure del Secolo : Sedebit. Eccolo taciturno, non solo 
nel labbro, da cui non escon mai parole, profane , non solo nei 
desideri , che non son di terra', ma perfino ne" suoi pensieri : e 
rigido nc fu il freno ychè quella mente, che di sua natura è st 
leggiera', e mobile , e cangiante, si ristette immota , c ferma, e 
starei per dire serrò l’uscio, e non piu ricevè, e nndri |>eiisieii : 
Sedebit solitarius, et tacebit. Sitenlium cugitationum . . Mente beala, 
che tutta sarai piena di DiolE questa è la bella cagione dell'alto 
suo silenzio profondo. Pensar non può ad altro, perchè tutti i pen- 
sieri suoi in Dio sono raccolti : Tacebit , quia 1/ cucii super se. 
Guarda ? Ovunque discerne il suo Dio •, e perciò dopo un anno 
non sa dire , se la sua cella fosse a intravatura , o a volta , se 
la Chiesa da tre finestre fosse riscliiarata , o da una sola , non si 
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avvede di un fogo, alla cui sponda camminò a lungo. Opera? Ma 
alla maniera di quc' Serafini, eòe nello stesso tempo volano a com- 
pier la volontà del Signore, rd ia lui fissi ss stantio. Scriva? Ma 
a’ monaci, die da Cbiunivalle usciti eransi dispersi per tutta l’Eu- 
ropa , che ben di cento r e sessanta monisteri si contai ono ben 
presto, e scrivo per indirizzarli mite vie di Pio. Si ciba ? Ma il 
suo cibo al par det condoltier di Tobia è un cibo di Cielo', è lo' 
stesso Iddio- Paria? Ma parla di Pio. Parla di Bie a coloro , che 
tratti da sua fama vengono per ossequiarlo , e dell’ austerità del 
viver suo t’ innamora , e uHe sue schiere aggiugne. Parla di Dio 
alle affollate turbe r e paria con tanta unzione che tutti commuo- 
ve , vince , converte. Canta ? .Mi* titillameli di Davide le laudi di 
Dio iotuona. Cosi è: tace in Bernardo, ogni altro pensiero fuorché 
quel di Dio , e la sua mente è a Dio innalzata , io lui è fissa ; 
Siltnlium cogilationum lacebtl , quia- levavi! super $». Ora in seno 
a si dolce silenzio, di desideri , e di pensieri , in mezzo a questa 
unione di desideri , e di pensieri in Dio y chi può esprimere la 
pace , che vi gode Bernardo? • 

Questo si. è quel leUiceiuoio st morbido , c spiumacciato , c di 
gentili fiori sparso , su cui s’ adagiò ia Sposa delle sacre canzoni. 
Qui' si sta Coi suo Diletto , e dorme con lui y donne nel corpo , 
liorehè già è fuor de’ sensi si erge al di sopra della- natura, non 
più avvisa nè vicenda di slugioni T nè differenza di luoghi , e di 
tempi, rò- indigenza di corpo.,- alto obblìo P ha preso di tutto il 
terreno , e per fin di se stésso y ma veglia nello spirito ,. perchè 
nella continua contemplazione s' affissa in Dio , conversa con Dio , 
s’unisce a Dio, in Dio s'inabissa: Stipsum , a tempo- Gregorio : 
Se ipsun feliciler pentii. Oh inabissamento ineffabile e chi ti- può 
comprendere ? Sebbene si, che si può- risapere. Si svegli la sposa 
dal dolce sonno- Ritorni Bernardo -a’ sensi. Che ineffabili cose soa- 
vissime non dice questa del suo Diletto ? Quale misteri profondi, 
non isvolge Bernal do ? 

Uditori ben avvertite, ehe alla cop>a dei làmi noi siam giunti,, 
di cui egli si guerni nella solitaria contemplazione y e veramente 
la contemplazione fu In sua maestra ; quindi protestava , ohe le 
sole qu ree , e i faggi- lo avean erudito. A' tale scuola- che Dottor 
preclaro non divenne? Non deve già la sua facondia a’- Ciceroni , 
la filosofia agli Aristotili , la l’oologia a’ Padri. Non ha* che invi- 
diare a’ Mtìsè- nella -scienzu addottrinato- degli Egizi , non a Paolo, 
che da Gamulicle istrutto venne appieno dilla varietà delle opinio- 
ni r e delle dottrine ; non ad Agostino , che i Licei frequentò, db 
Gartagineyiron a Geronimo- per quei di Roma , non ad Ambrogio 
nella dotta Corte degl 1 " Imperatori nè : a.’ Basili , a’ Crisostomi , a’ 
Gregori per quei de Atene., te sue nozioni discendono, dal tesoro 
della grazia.. E 4' onde mai se non dalla grazia poteva diramare 
nn sapere cosi maravigMoso , che tanta unisce IWAi , e dolcezza , 
solidità , e abbondanza , dilettazione, a gravità ? .Colla dolcezza 
incanta i cuori, trasporta lo- spirito colla forza,, rapisce 3 maniera 
di ondoso torrente per la ubertà , convince per la sodezza , col 
duellare sorprende- Egli è l’ultimo de’ Padri dilla Chiesa, e pare, 



154 

cbe lo egregie <i ti di ogni altro abbia voluto Iddio in lui adu- 
nare. Qui la sottigliezza degli Ago tali , qui la soavità degli Am- 
brosi, qui la sodezza dei Gregoi ì, qui la profondità de’ Geronimi, 
qui la energia do’ Crisostomi , qui’ la eleganza de' llrdi. Cile dirp 
poi dell' usalo suo stile ? Infiamma a guisa di l'uovo , uia non 
affligge , penetra come una spada, ma non inosprisce r rimbrotta, 
Viiki non insulla , lusinga, ma senza snervare, loda , senza inva- 
nire , correggo , senza avvilire , preme , senza sforzare. Ogni col- 
po ,, elle vibra , piace -, ogni parola, che verga, sembra una stilla 
di latte , e mele. Mai dalla sua penna cade un pensiero , elle sia 
incostante, debole, falso , grossolano, disadatto, tàgli è grande 
ite' grandi soggetti senza mai abbassarsi nei piccioli-; s’ innalza a 
quelli , innalza questi, (.e sterili materie traila con abbondanza , 
sparge di fiori , ove altri non trova clic .spine. L’ eloquenza vi 6 
semplice senza artifizio , gK ornali snn naturali, le forine vibrate, 
e vivaci , i coneelli nobili , elevati , spiranti pietà. A dir tulio : 
Bernardo ricrea , istruisce, persuade, non esprime solo ciò, che 
vuol dire , ma imprime. Oli aurei libti di Bernardo, e perche uou 
v’ ho qui tra inani , che porgendoli a dii mi ascolta , dir vorrei : 
voi , che umiche avete le scienze , ricorretele pur tutte ili niente 
vostra , e poi aprite quest’ opere , e di quelle vi rinverrete un 
profondo possedimento. Egli svolge la forza; e la natura di Ila gra- 
zia ; vi si profonda ne’ cupi pelaghi della predestinazione degli 
eletti. Tratta della salutifera Incarnazione del Divi» Verbo , della 
distinzione delle Divine persone , che già lo arrotereste Ira’ Com- 
prensori , come se non avesse più l’alio della bile, ma la eviden- 
za, c la visione. Chi noi direbbe un Angelo: si bene scrive della 
natura, de’ numi degli uffizi degli Angeli? Chi- pnò dubitare tutto 
aver gustale le delizie dalle Divine comunicazioni : tanto ne alletta 
per loro nella sposizionc de’ Sagri Cantici? Oh libri veri prodigi 
di sapienza I Oli uomo nella sapienza veramente prodigioso 1 Gli 
starebbe pur bene l’ elogio di Salomone , che di sapienza egli è 
un fiume: Imp’etus e qui ni /lumen lapienlia. Si, elio di sapienza 
egli è un fiume; fiume, elle da alta vena muove^ da quell’ eccelso 
fonte , clic si è il Verbo di Dio , giusta l'asserzione dello Spirilo 
Santo ; Fons sajiientine Terbunt Dei in excelsù. Questo fonte in 
lui discende nelle familiari apparizioni , con cui gli si nostra il 
Verbo uncinato , ora staccandosi dalla Croce , ed abbracciandolo ; 
ora Ira le braccia di Maria , che lo spruzza del suo latte ; e di- 
scende per aprirgli il varco alle più sublimi cognizioni. Eccovi u i 
altro Giovanni , che riposa in grembo al suo Maestro , e da’ suoi 
labbri apprende i misteri. Eccovi un Giovanni , che nella visiono 
vede il libro suggellato , tutta gli si schiera innanzi la Scrittura 
Santa , e a cibarsene è invitato , e cibandosene la converte si in 
sua sostanza , che- ogni sua parola è parola di quel libro. Questa 
si è quella ricchezza, di cui assiso nel bel seggio di pace ne andò 
ridondante : ricchezza , di cui ci assicura Isaia : Sedebit in pul- 
ch illudine pacis , et in requie opulenta. La pire sui fu bellissima 
nella solitudine, c vi sedè in grembo; ma fu del pari una pare 
di ricchezza, perchè feconda ili lu IV, di sapienza. Oh pace d'am 
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mirazioo degna , d’invidia ! Oh uomo IbrUl natissimo poiché desli- 
nato a godere un’ anticipuzion di quella pace , die allagala santa 
Città di Dio t 

III. • ' • 

Peculiar circostanza però prego vi qui di avvertire , che rilevar 
vi l'ara la bellezza di questa pace , ed è , elle Bernardo la godea 
nella solitudine in un tempo., elio luor della solitudine ogni cosa 
era in turbamento, e in guerra. Turbata taf Chiesa, e battagliala 
dalle ribellioni, e dagli seismi, e dagli errori, e dalle usurpazioni, 
in guerra principi co’ principi , prelati con prelati , Nazioni con 
Nazioni •, p. r ogni dove dissensioni domestiche , e straniere , pub- 
bliche , e private. Sembrafon allora rinversati sulla terra tutt’ i 
vasi dell'ira di Ilio. Sì ferale desolazione potrei pareggiare a quella 
de' primi giorni, (juando vedendo- Iddio la l'accia del Mondo di ma- 
lizia ingombra, e d’iniquità, e tult’i pensieri degli uomini al male 
intesi , entrò nella terribili- idea di sterminarla ’da capo a fondo , 
c ad un suo cenno si squarciaron le cateratte del Cielo , le pre- 
gne nubi scaricarono dirottissima acqua diluviunte, c già empirsi i 
fossi , crescere i fiumi , bollire irato il mure , e in questa parte r 
e in quella fuggir le fiere, tremar gli augelli spaventati, e mesti, 
salir su’ tetti gli uomini , aggrapparsi a’ monti , e dalla sopravve- 
gnente piena colti respigfiersi addietro , affogarsi , perire. Ma in- 
tanto |’ Arca sicura , e tranquilla passeggia su quella acque inon- 
datrici ; e al -crescere , e rigonfiar di queste ella- s' innalza , ma è 
in salvo. Oh venturosa famiglinola di Noè f Oh Bernardo come bene 
li sfei pacifico al -rumor di tanti dissidi, e sconvolgimenti 1 Ma Ber- 
nardo troppo è amico di pace; e la vorrebbe pur far comune agii 
altri. In ostia di espiazione si offre allo sdegnato Iddio , prega , 
raddoppia i digiuni, si squarcia la vena co’ flagelli per muovere 
Iddio a pìelà col suo sangue. Oh terra felice , perchè vive 'Ber- 
nardo ! Iddi» per amor di lui si muove a compassione; già il Cielo 
ride sereno su di te. Il disertamente sta- per cessare ; e se a quei 
primi di pegno visibile di tranquillata ira si porse in quell’ arco 
di vaghi colmò dipinto die spuntò tra le nuvole ; anche per te 
vaga Irido si pone in mostra dileguatrice di tempesta , e annun- 
ciatrice di pace ; e questi è Bernardo , degno perciò- delTeneomio 
di Simone : Quasi arcus refuHjcns inter nebulas. 

Nebbie io chiame quello squarcio , che sottri la invisibile veste 
di Gesù Cristo , quando lacerata la Chiesa in più parti , quando 
due pretendevano sedere; sulla vera cattedra di Pietro; quando 
Pier di Leone intrusosi nel Tempio di Dio non per la ispirazione 
del Santo Spirito , ma pel corrompimento del danaro , e assicura- 
tovisi col fiele, e l’artifizio, per cui infuriava contro coloro, che 
non eran di suo partito , e colla largizione delle dignità, e favori 
a stringer vieppiù, e premiarc'chi ne seguiva le rivolfo-e. bandie- 
re ; e intanto Innocenzo li. dalla sede balzato , ramingo, errante, 
fuggiasco' aggiravasi qua e là per sollrnrsi al furore di chi te in- 
seguiva e finalmente all' ombra di un Re cristianissimo in seno 
dell’ arnica Fi-ancia si ricoverò. Ma in mezzo a queste nebbie come 
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noti risplcnde l'arcò di pace Bernardo? Esce dalla sua «illudine -, 
entra nell’ adunanza de' Yeseuvi della Monarchia in Estampcs rac* 
colti : al «io decidere si rìmellon Udii , pendini da’labbi i suoi ; c 
quale usurpatore dichiara Pier di lavine , e qual vero unto dot 
Signore acclama Innocenzo , con Innocenzo medesimo si reca a 
Pisa , e qui- nel consenso de’ Vescovi dell’ Occidente ripete il giu- 
dizio , e annunziar la pace : (lutisi arcui refuhjent inler nebuhu. 
Nebbie io appallo la Aera discordia (possa da Anselmo in Milano , 
pei' cui non sapevan più , che credere que' cittadini c ehc ope- 
rare ; vi accorre Bernardo, vi fa scintillare , it vero lume della 
dottrina , e della tede , gl’ istruisce , li concilia , vi annunzia la 
pace : Quitti arcut re fuliniti inler nebulat. Nebbie io d co tanti 
litigi insorti nelle particolari Chiese della Francia , c della Italia, 
ove il Sacerdozio era diviso , e duellava» tra loro i chierici ; si 
chiama pacificalo!’ Bernardo , e v’ intromette la concordia , e la 
vaflerma : Quitti arcua refultjens inler nebulat. Nebbie di guerra si 
vede addensar intorno il pieltso Conte Tcnbaldo , che già minac- 
ciali rinversargli sul capo eccidio, e rovina ; ricorre a Bernardo, 
che prega per lui e lo assicura della pace : Quasi arcui rtfalgens 
inler nebuta s. Quali nebbie da pantanoso lago non sorsero ad ap- 
pannare la bella l'accia del Sole -, quanti errori uon isbocuiron dal 
feucktso lago di Averno a macchiar la Chiesa, e per parte di Abal- 
lardo, elle suscitatore di novità profane, c gonfio di carnale scienza 
menzognera tediava rendere i misteri della fede alla umana ragione 
palpabili , ed evidenti *, e coll.’ abbagliante, sua energa di parlare 
già di Pioli i ne uvea sedotti, e tratti nel laccio -, e. per parte di 
Ciliberto Vescovo di Poitievs , che della Triade augusta mal pen- 
sante , e cavillose , e sottile macchinava distruggere la Semplicità 
della li do ; e per parte delL’Apostata Enrico, elle le tradizioni della 
Chiesa derideva, c la islituzion de’ Sacramenti rovesciava ? Tremò 
la (ihiesu a tali scosse , ma non cadde , perchè Bernardo la so- 
stenne, e la r'isttihili nella pace vacillante : Quasi arcut refulgeni 
inler nebulat. Oh ureo , in te si specchio pur le genti , e si alle- 
grino , perchè aHa tua seduta intendono , ebe I nuvolosi giorni 
son passali 1 e le nuvole vieppiù fan rilevare il tuo chiarore , c 
perciò ti sou di gloria . D ciani pur dnnque intero il verso.' Quasi 
arcua refulgens inler nebulat giurine. Gloria , elle si accresce in 
Bernardo , perchè egli non fu solo annunziator di pace , ma an- 
cora magnanimo operatori;. - 

Quanti viaggi non intraprcsn per la Sicilia , per I* Allemagnn , 
per I* lUHiu tutta per animar sempie più i popoli a venerare quel 
Vicariò di. Cristo Innocenzo , e Pier di Leone abbandonare siccome 
non iscelto da Dio a reggere la sua Chiesa , ed ogni avvanzo di 
ribellione- , e di scisma ammorzare ? Quanto non si adoperò a per- 
suadere Enrico Uc d’ Inghilterra- a volgersi al miglior pari ito , c 
dalla Opinion de’suoi Vescovi scostarsi, che nel'a divisione il teneau 
forte? Quanto non faticò per acchetare le pretesi! del Po de’ Ro- 
mani , su certe investiture , che voleva da Innocenzo gli fosser ri- 
donale? Chi potrebbe impiaginare le industrie , che usò per am- 
mansare il Dina di Ciiicnna , rhe incrudeliva contro i paitigiani 
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d’ Innocente , e sostvnilor a|icrto il appalesava della discordia; uè 
gli riuscì di umiliarlo, die altura quaiido aimalo del Corpo di Cri- 
sto a -nome di luì elido impose, per cui turbossi quello quasi fre- 
netico » aride , c dalla caduta si alzò ravveduto. Chi potrebbe ri- 
dire (|iiaulu noi» operò in Roma per ritrarre dal seguir l’ intruso 
Pontéfice i eoi. giunti di lui , e i giurati amici* Che bel vanto iiou 
tu di Bernardo condurre a' piè d' Innocenzo altro Pontefice dagli 
Scismatici eletto a successor di Pietro di Leone , e dalle sacre di- 
vise spoglialo lui cedere la illegittima potestà , e alla vera assog- 
gettarsi V ila- scomputo dalle mani di questo fier Leone , lo dice 
egli stesso , s’ imballò poi iu orribili dragoni, in Settari , e nemi- 
ci della verità ; « a di bollar questi quali armi non blandi , quai 
volpi non lanciò ? Anne furon per Ini e la dolcezza , con cui am- 
moni Abailardo di -sua fallacia , e la dottrina , con cui nel pieno 
Concilio di Sci.s lo convinse , e' la fermi zza , con cui ne scrisse al 
Pontefice , cui quegli area appellato , acciò gli fulminasse contro 
sentenza di dannazione. Arme liiron per lui , « l’ accorgi incido, con 
cui le iiigannose si listò lit i io rilevò di Giliberto, e la sapienza, eoa 
cui trionfò di questo nell’ assemblea di Reims , e ’l dauuò. Arme 
l’uron per lui la energia , con cui sgannò i popoli già sopraffalli 
dalle novità di Enrico , e la taumaturgo virtù , clic al parlar suo 
dando nerbo maggiore , il vero degli annunziali donami , e il falso 
dell’ oppositore comprovò. E tulle queste arme furon ministre di 
pace , e lutti questi trionfi tesseri corona di gloria all' am.unziato- 
re , ed opcrelor della pace : Quasi arcui refult,ens inlcr tubulas 
glorine. . - . 

lUa si , elle la pace è la sua giuria , perchè questa è il testa- 
mento da Dio, Ini commesso : Statuii illi testamentum pacis. Ma 
si che la pace è la sua gloria , e perchè la operata pace lauta gli 
conciliò riverenza dalle Nazioni, e i cuori ne allaccio, avverando- 
si in lui quel del Saggio : iJihctus es in pace, Dilcctus da' Ponte- 
fici , che lui fregiano dell’ autorità di Legato universale per tutto 
1 ’ 01 be Cattolico , rhe lui voglion consigliere , e di lor visitazione 
onorano la sua povera cella : Dilcctus da' Principi , che a lui s’u- 
milianu , i zelanti rimbrotti ne ascoltano , e a luì affidano le piò 
gelose iucumbenze : Dilcctus dalle città , che gli escon incontro ; 
e Prelati , e Clero , e .Sovrani , e Sudditi , e Giudici, e Maestrali, 
e Nobili , e Plebei ; e si atterrano a’ suoi piedi-, e U baciano , u 
così lo aecom|iagnauo nel congedarsi : Dilcctus da' terrazzani , c 
montanari , che gli si affollano por le vie , ove paisà , pe’ greppi, 
rhe valica , e i piedi di lui , clic reca la pace , come speciosi , e 
belli esaltano , e benedicono : Dilcctus da una Roma , che il padre 
della patria l<f appella, P autor della sua pace ; e forzata fu a ce- 
dere a’ desideri di lui avidi sempre della enra sua solitudine , e 
tra le lagrime, e i singhiozzi sei vide scostare: Dilcctus es in pace. 

Bernardo già è giunto alfe sua Chiara valle; ma vi è giunto stan- 
co da’ viaggi , affievolito da travagli , spossato nelle forze, oppres- 
so da malori. Seulesi mancar lo spiritò, s' avvede che pei- lui bal- 
lon le ultime ore; già il vaso dì creta è -pressoché infranto, presso 
è a morire, e umore festante perchè vede paghe le sue brame, 
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mira !« genti tutte come alla stagion di Salomone seder tranquille 
sotto alle pac. licite vili , riconosce àrse un Giosuè, da che data / 
tsl ab eu pax in om.net ptr circuitala naUonci. Se noti che insor- 
ge repentina zolla tra due nazioni alla sponda di un fiume , già 
si contano stragi , e morti ; . lui si spedisce ambasceria implora- 
trice di pacificazione. Credereste ? si sente sut punto, rinnovar la 
lena , va , maneggia , consuma .1’ òpera della pace. liti ecco' ei ri- 
cade nella moria! fiacchezza-, e torna alla cella per morire. Forse 
cantaro» allora gli Angeli in cielo : Hequiescut in cubili suo , qui 
ambulami in tlireclione paci ». Oh morte veramente degna del cerca tor 
della |mcc , del posseditor della paci 1 , dell’ operalor della pace ! 

Nella pace trascorse sempre i suoi- giorni, e nella procurar IO» della 
pace do tea terminarli : Colligeris , anche lui parve promesso quel 
di Giozla : Colligeris ad scpulchrum tuum in pace. 

Vanne pure , anima immortale , a posarti sul seggio di miglior 
pace , che ben te ne feci r degno e i desideri tuoi, e i tuoi lumi, 
e i tuoi imprendimenti , che furon tutti di pace. Pace rechi con 
te , e pace avrai in eterno. Già dalla terra porli scritto in fronte 
questo nomo: Statuii illi leslatncnluin paci - ; ma in piti luminose 
noie ti sarà riscolpito da quel Dio , eli* è il Dio della pace : A’o- 
minabitur libi nomea tuum a Deo in sempilerimm : pax. Pcrp in 
seno di Unta pace noa obbliare queste figlie , -che a te fan corona, 
di pace. Ti ricorda, che quaggiù hai una colta vigna , e vi- 
gna adeguata al genio tuo pacifico : Vinea , il dirò con quel libro 
a te si caro , rineo pacifica. Deb , di tua luce la spargi , co’ tuoi 
esempli .la indirizza , colla proteziòn tua la visita , la glorifica. 
Vergini avventurate gioite , da che i vostri voti son ascoltati. Ber- 
nardo mi risponde collo sposo delle sagre canzoni : r miei occhi 
alta vigna son volti mai sempre : Vinta ntea coram me est. E poi 
la benedice j'e poi tace. - ' 

OHAZIONE XXXVIII. 

DI S. ANSELMO LN MANTOVA. 

Fedi cancordiatn in sublimibus sua. Job. 25. 

P 

A olitica , e religione , principato , e sacerdozio , gabinetto, e al- 
tare , guerresche imprese , e apostoliche palme , grandezza, e san- 
tità : cessi una volta il fatale urto rovesciatore, quel duellar ar- 
dente , che tra voi sognarono il sanguinoso fanatismo , e la super- 
ba ignoranza. Aurea catena io veggo intrecciarsi in cielo , e a scor- 
no de vaneggianti pensatori discendere a strigner maravigliosamen- 
te gl’ immobili confini , che le due potestà , e condizioni tra lor 
dividono , e soavemente accoppiar que’ litoli, che subbi n dissimili, 
non furon però mai nemici. L’ ottimo , e massimo Iddio, siccome 
destator ne’ ragionamenti di quelle possenti inclinazioni-, e segreti 
s lnli i e ti riv djouo al lor principio e in amichevole allcan- 


' 



131 » 

za li legano cogli uguali , dico del culto, e della società:' cosi 
fondatore , e padre sì dell' iui|«io , elle della religione, questi bette 
nati tigli troppo di mal grado avrebbe veduto tra loro combattere, 
quindi in iiiviukibil nodo sì ben gli avvinse , che uno di continuo 
inteso si stesse al vantaggio dell altro , eh' è quanto a dire , e 
l'autorità de’ principi fosse la di. e, a , e protezione dclja sacerdo- 
tale dignità , e la sacerdotale dignità f ssj l’appoggio deb’ autori- 
tà de’ principi, i’. r la qual cosa se fu vago spettacolo lo ammirare 
i Monarchi di Giuda , e d’Isra le a zelar da prodi la gloria del 
Divio nome; dalla schiera de' sacerdoti romper doveano anime gran- 
di a promuovere la tranquillità delle nazioni, l' ingrandimento delle 
Monarchie. Olii non ricorda con sensi di esultazione gioconda e uu 
Aio ine , elle soventemente discendila’ dall’ Altare a proferir senten- 
za intorno alte fortune dii popolo , ed un Samuele anunnziator 
della vo oata del Signore, agli Ebrei, e interprete iusieuiamente 
de’ diritti del Ite, ed un Matatia impavido nel polveroso campo di 
battaglia , ed uu . . . Sebbene a che vado io disotterraudo anti- 
che riprove , quando le età a noi più vicine ne porgon delle non 
meli luminose, e sicure ? Se ad attestare principesca maestà rivolta 
a raffermare la santità. delle Massime di religione, èd amplificare 
la magnificenza del suo 'culto , a confondere i nemici del deposito 
di sua verità : io non avrei , che ad accennare la sorte pregiatis- 
sima di questi siati ; cui accorda il cielo (legnanti a si gran bene 
favorevoli ; ad asserir poi il sacerdozio vegghiante agl’ interessi del 
principe m n basta- pronunziare quel nome , che divozion tenera, e 
sincera gratitudine pone oguor sulle labbra di ciascun di voi , o 
che oggi in mezzo a -lauta pompa d' lesta echeggia per questo 
aere solennemente ? Anselmo Anselmo tu sei quell' egregio sacer- 
dote , che non riputasti profana sollecitudine il prender cura dei 
priucipi , e principato ; e ragionevolmente , da che sì bella cura 
tutta mirò ad ingrossare i trionfi di Gesù (.'risto , onde poi si av- 
verasse , che per te il principato • bbe sussidio del sacerdozio", ed 
il sacerdozio dal principato ; e questa congiunziouc delle due po- 
tenze forma di te il piu squisito encomio, poiché nella più. splen- 
dida veduta oltre la tua santità: I'ecit, di te direbbe pur bene 
un Giobbe , fedi concai dium in sublimibus suit. Miei signori, qui 

10 mi arresto , e- voi ascollate la mia proposizione. Anselmo accol- 
se in se stesso i due tanto tra tur differenti uffizi di Ministro del 
Suntuario , e di Ministro di Sialo , e in tal differenza anziché di 
ostacolo, uno fu all’ altro di giovamento grandissimo. !Non fu di 
ostacolo , perché Ans -lmo Ministro dello Stato non perde mai di 
vista i vantaggi del Santuario , e Ministro del Santuario non di- 
menticò giammai la felicità dello Stato. Fu il giovamento , perchè 

11 ministero del Santuario santificò. iu lui il ministero dello Stalo, 
ed il ministero dello Slato avvalorò il ministero del Santuario. Al 
volo sublime beu comprendo non uvei- penue uguali ; ma non po- 
lca nou esserne ardito il disegno , avendo a trattare di Auselnio 
al chiarissimo cospetto di ehi è del Santuario , e dello Stato è il 
precipuo ornamento. 



Che l’antichità della stirpe , la squisitezza dell’ educazione , lo 
Splendor degli esempli alcuna fiata bastanti non siano a risvegliar 
negli uomiui un certo genio di -batter le vie più elevate della gran- 
dezza , egli è vergognoso spettacolo , pur min infrequente : che 
mercè di lui soccorsi s’abbia a riscaldare il bel genio, nutrire , 
fecondare , questo dovrebbe essere uuo ' spettacolo ordinario , fa- 
miliare , ed esso si è quello . che in su le mosse ad ammirar mi 
porge Auselmo. Uscito egli d'un lignaggio de’ pài cospicui. d'Ualia, 
non che <!i Milano , di cui non se se più pregiar si dovessero i 
titoli , che rabbellivano , o i chiari falli , che I’ illustrarono, sen- 
te mischiarsi al sangue larga vena di spiriti generosi , forieri di 
pensar magnifico , di ooor dilicato , di dolci maniere , di animo 
forte , di cuor liberate. Gareggiò co' natali l'educazione , cui ri- 
spondendo maravigliosamente ; non solo conte Paolo di Gamaliele 
raccoglie messe di sagra letteratura si ubertosa che riputato era 
il più saggio di quella stagione ; ma altro Mosè penetra ben anco 
i misteriosi segreti della profana scienza degli Egizi. Si vede in 
faccia un esemplare yicino non meno perché dimestico , che lumi- 
noso perchè il più eminente, dico lo zio di lui Alessandro II. Pon- 
tefice sommo , che con tante voci , quanti son i raggi di sua dot- 
trina , e santità a seguir le sue orine lo invita , e chiama. Ah qui 
Anseimo dal triplice soccorso si sento impor necessità di esser 
gronde , e grande d’ una grandezza a’ soccorsi medesimi corrispon- 
dente. Nato , direi quasi , in seno del Vescovato , ciré per un pri- 
vilegio nuovo al sacerdozio di Melchiscdecco pareva trasmettersi 
nella sua tribù secondo le leggi di carnale successione , echi litìa- 
si aspettava di mirarvelo sottoporre le spolle ? Chiamato a Corte 
come a luogo di suo addottrinameuto , ove lo stesso principe gli 
detta lezioni , non volendo affidare a mani straniere si necessaria 
educazione , o chi già noi vede trattare rilevanti affari , e volger 
le redini der governo ? Nell’ esemplare , che si propone, riconosce 
quella persona , in cui l’autorità -del' sacerdozio e dell’ impero 
sì slan congiunte -, quale non sarà in lui attitudine di accogliere 
in se i due si differenti ministeri ? Ben I’ avvisò il sovrano Gerar- 
ca , e glieli destinò : destinazione non ispirata dulia carne , -e dal 
* sangue , che sempre parziale , e precipitoso, ma dal senno, e dall» 
riflessione , poiché dopo ondici anni di sua dimora coti Alessandro, 
che foron anni di pesata osservazione , c di minuto esame. Geco 
Anseimo , che tratto da obbedienza con una mano sostiene il trono, 
coti I’ altra I’ Altare. Nella reggia della gran signora d’ Italia Ma- 
tilda egli è Ministro di Stato. Nella Chiesa di Lucca egli è Ministro 
del Santuario : Fecit , fecit concordiam »'n sublimibus stits. 

Ampio- soprabbondante fiume , che mentre d’ alte fonti impetuoso 
scende , e orgogliose reca sue acque al mare , nuovo varco aprir 
si vegga per cammino , riparte sua piena , e per due rivi scorren- 
do non allenta la velocità ,- e la gagliardia. Anche la mia orazione 
per due piani avrebbe qui a spaziar largamente , c per nn lato 
lui segnare ora starsi taciturno pensoso nel gabinetto sulla sodez- 
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za de" contigli, alti a far felice k> Stalo, ora in mezzo al balenar 
delle anni ordinare «videro , e intimare battaglie , ed ora cal- 
colar entrate , dirizzarle , distribuirle ; per 1' altro lui additare 
che a maniera di buon pastore guida la greggia ,t’ paschi di vita 
eterna ,'e l' abbevera alle fouli de] Salvatore , che va in cerea 
delle traviate pecorelle, e quando le accarezza , e quando le mi- 
naccia , e quando ... Eli via diciam tutto. Anselmo adempiè sr 
bene i due tra lor differenti uffizi di Miuistro di. Stalo, e del San- 
tuario , che ubo. all' altro non lu di ostacolo. Non fu di ostacolo 
il ministero di Stato al miuistero del Santuario , perchè Anseima 
ministro di Stato rivolse mai sempre a’ vantaggi del Santuario o i 
consigli , e le battaglie , e le entrate. 

Ma alti in mezzo a qual, nembo oscuro ha qui a brillare il chia- 
ror di questa stella? Voglioso un tempo il He degli Assiri Nabue- 
ce di appalesar I’ ampiezza di sua possanza , fìsso si era in mente 
di tutta assoggettar la terra al suo impero. Più empio disegno la 
storia di que’ giorni ricorda desto nell' animo di altro Regnante , 
ed è di trae con seco un mondo intero a squarciare il seu della 
propria madre santa Chiesa. Appena il generale di quella milizia 
Ofu terne drizzava, le superbe bandiere ad alcuna parte , che tosta- 
mente é Provincie , e R gni compresi di vergognosa villa cedrano 
volontari , e si rendeano. Appena a nome di quesito levò grido di 
sedizione irreligiosa, e di ribelle separazione Eberardo, che da ogni 
fianco un numero & nza numero di gente affrettar si vide ad arro- 
tarsi cou lui; Dogliosa scena stata sarebbe a chi seguito avesse i 
passi del fiero capitano lo imbattersi nelle arse ville, nelle saccheg- 
giate castella , «elle Città smantellate , nelle vie di caldo sangue 
ancor' fumanti , e ovunque impressi i vestigi di Ogni calamRà » e 
d’ ogni delitto. Non men ferale desolazione di prede, d’incendi, 
di stragi accennar potrebbero le insegne di Enrico*, ma tutto cò 
è un niente i impatto alla torbida piena de’ mali , cui aflurgaron 
lo sbocco. Ecclesiastiche 'dignità che s’ accordano a’ piò ricchi- , e 
dissoluti, sacerdozio profanato, Vescovi raminghi, derisi Concili, 
calpestati canoni , sprezzate censure , e perfino io adunanza infa- 
me ad alta voce scomunicato , deposto il gran Vicario di Cristo ,• 
ed in sua vece P Eresiarca Vibcrto acclamato. Almeno quella trin- 
cea , che fiancheggia Betulia d’ intorno con tinti monti , sicura la 
rendesse dall’ ostile insulto ; ma no , par che i baluardi piò ne ab- 
biali attizzato lo sdegno, e già con forte assedio Khan cinta , e 
stretta. Almeno Roma illesa mostrasse la fronte a tanta rovina. 
Ma ahi , aneli' io potrei ripetere, bellezza dono veramente infelice, 
e funesta dote d’infiniti guai I Roma si prende di mira , con per- 
tinace impugnazione si .assale ; -già son abbattuto le porle, il Va- 
ticano fatto spelonca di ladri , già . . . Paventano i figli d’ Israe- 
le , -pallidi , afflitti ,, tremanti , già son sul punto di parlamentar 
della resa -, il grande Ozia aneb’ ei sta per cedere alla fi rza . . . 
Per ogni parte del Cattolico mondo e vescovi , e principi non san 
resistere, ingrossan il partito-nemico : s' abbandona il supremo 
Pontefice, e questi teme , • fugge ... Ah Btuliesi vi fermate, 
entra d’ improviso nell’ incerto consiglio Giuditta , ed esclama : a 
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che si disponi ? In Dio si confidi , alza sue voci Matilda al sommo 
pastore , c questo seggio vittima non diverrà di straniera baritine. 
Strano pensiero , soggiugne quella , mi bolle in ineute. A me s'af- 
lidi la difesa della patria , e son certa di camparla, llastevul co- 
raggio , ripiglia questa , io nutro in seno di fare schermo a laute 
onte , c non mi ributta la malagevole impresa. Ecco Giuditta nel 
buio della notte esce dalla città , e s’ avvia al campo nemico. Il 
suo arnese di gunrru è la sola sua avvenenza , avvenenza, cui al- 
tra ne accrebbe il cielo , le sue armi son i raggi del ciglio, i suoi 
strali gli accenti del labbro : e queste armi e questi strali son si 
possenti , die il jrudo capitano già n’ è preso , è ferito, è vinto. 
Altro cimento però si offri a Matilda. Audi’ ella usci in campo; ma 
il solo presentarsi non fu bastante ad accertarla della vittoria. Non 
fumo per lei di riverenza pieni t soldati , belisi di furore , e rab 
bia , non d' amor il comandante , ma d' astio, e di livore, non dor- 
miglioso colui , cui avventar dovea il fatai colpo, ma nel tenzonar 
vivace , e acceso. Ebbe perciò ad arrotar soldatesche , schierare 
squadroni , d' aspro cimiero gravare il crine , coprirsi d'acciaio il 
molle petto , trattar fulminea spada , c tra la polve , e si-empio 
spigner cavalli , atterrare tra* vivi , calpestare morti , sgominar?- , 
percuotere, smagliare. Giuditta Giuditta, panili per le rincorale 
vie della salvata città le genti tutte piover nembo di benedizioni 
su di lei ad udire , che colpo sterminatore abbassalo svea sul lor- 
do collo di Oloferne , ed al mirarne il reciso teschio all’ usta affis- 
so , Giuditta Cìudilia lu sei quella g-n-rosa donna, che sopra ogni 
altra Iddio favori, ed esaltò. Di tno valore non languirà giammai 
la memoria , ed in ogni età il -nome tuo verrà magnificato. Tu sei 
la -^Jia di Gerusalemme , l’allegrezza d’ Israele , I’ onori del po- 
pe! riostro. Matilda Matilda dalle romane torri altamente io ascolto 
fra mille festosissimi evviva rimbombare ogni ordine di pois -ne al 
riguardarla dalla zuffa , ove risosplnti avea i ribelli , rotti , sbara- 
gliati ; oli eccelsa , incompnrabil donna da Dio truseelta a trionfare 
de’ nemici nostri ! l’er te non vedemmo volar le faci ad incenerar 
queste mura , intriso del sangue de.’ Leviti questo suolo ; per tu 
non udimmo rumoreggiare spergiuri ove ora s’ intuonan cantici , 
bestemmie orrende ove ora s’ adorali oracoli. Per te il buon pasto- 
se preda non divenne de’ rapaci lupi divoratori) anzi da te spaven- 
tati i rapaci lupi divoratori più fiate si eoiilaron a piè del Pastore 
sconfitti , umiliati, dolenti vestir divise di mansueto agnellino. Tan- 
t’ è , per te è vendicato I’ onor di Dio , per te la sua sposa la 
Ghiesa è salva : Tu giuria Jerusalem , tu laelilia Israel , tu hono - 
rificenlia pupilli nostri. E qual dono a tanto bene sarà rimunera- 
zion corrispondente? Qual dono ? So che il più pregiato dellespo- 
glie dal padiglione dell’estinto Oloferne ritolte nella precipitosa fu- 
ga degli Assiri alla trionfatricc Giuditta si porse quasi a premio 
di sua intrapresa; ma so del pari, che ella non le ricevè, se non 
per ridonarle a Dio. Eh Matilda tanto è lungi che accetti , ondu 
ristorar lo s|>eso a sostener la Chiesa , che anzi quanto olla possie- 
de ad onor di Dio profonde. Ditelo pur voi , o Templi, ove il no- 
me santo s’ innalza -, che è di pomposi arredi proveduli foste, e con 
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abbondo Voli largizioni i arricchiti. Ma più (fi tutte pallate, o mura 
eccelse, Che l'oste ni; i sempre e scuola , e magistero ili «aulita, o 
altezza sontuosa di (pirH'cdilizio a Benedetto sacro, ove no» so se 
più 'grandeggi vastità di mole , o finezza di disegno , o dovizia di 
ornati, che per se solo c bastante a chiamar gli stranieri a queste 
contrade , e satollarne la maraviglia. Però a che mi arresto io a 
riportare Or I - uno , or 1’ altro de’ monumenti prestantissimi della 
magnificenza di Matilda , quando in un sol motto si potrebbe dir 
il tulio , cioè , che quello sfoggio di reale grandezza , che vesti 
la Chiesa , precipuamente a lei si deve , donatrice non solo di ri- 
levanti sonane d’ oro a confortarla nelle angustie -, ma di castella, 
c di città , c finalmente con d ; ritto di retaggio di lutto I' ampio 
suo patrimonio. Bella figlia di Sionne , entran qui i Profeti , é poi 
giunto il tempo di depor la squallida veste di tuo affanno . e di 
quella. del decoro ti ricucipri. Allarga pur le tue tende, allunga 
le funicelle , e rafferma i chiodi. Gira per ogn’ intorno il guardo , 
e vedi quanta gente s’ affolla a ricettarvi* - ! , e quante città a tosi 
innalzano. Eri , è. vero , una volla donna desolata , e mesta ; or 
dellir passala tua mendicità oliblio li prenda. Di zaffiro saranno le 
tue fondamenta , dì diaspro i bastioni , c scelte pietre le porte. 
Benedici però quella nave larghissima , cui certe vantar non pc- 
teron ugnate nò I' inclita Tiro , nè 1’ eccelsa Sidone , clic sotto i 
tuoi orchi , anzi a tuo solo profitto scaricò il ricco suo peso , e 
siccome già col prospero suo arrivo d’ inesplicabile letizia li ricol- 
mò , cosi eoi rilasciarti le sue sostanze assicurò tu tua fortezza. O 
Matilda Matilda , consenti , che l’elogio della donna Girle a te si 
consagri : furia est quasi navis insliloris de longe porlans panetti 
suum. Oh mente sovragrande ! Oh cuor magnanimo I 

Sebbene dove son io mai . e di dii lavello? Dov’è I’ oggetto di 
mie laudi ? Anseimo dov' è ? Ah travede pure , Uditori , chi esti- 
masse averlo io dimenticalo. In mezzo a' tesiosi applausi di tutto 
Israele la saggia Giuditta porge all'Altissimo inno di grazie pel 
riportato trionfo , da che il riconosce dall’ Angelo portole «compa- 
gno , che si lume la ispirò , e avvalorò : Vieti Uominut , quottiam 
custodivi! me Angelus ejus. Eh Anselmo , già lo udiste, si fu l’An- 
gelo a Matilda destinato •, Angelo veracemente di consiglio e con- 
siglio santo. Il divisamente di promuovere i vantaggi del Santuario 
fu divisamCnto di Anselmo , o ad aiulatrice di su; premure chia- 
mò Matilda. Questi la stabili , e conservò nella divozione verso la 
Chiesa di Cristo , di modo che in tanta perturh izion (li cose , fu 
la sola Matilda , che ohhedi il Pontefice-, e le suggerì que r mezzi, 
eli" eran più acconci a dimostrarla. Egli la esortò alla battaglia , 
egli ne regolò- le profusioni. In breve con Giuditta ripeta Matilda; 
Vit ti Domitms , quottiam custodivi! me Angelus ejus ; e noi quan- 
tunque fiate si leva in alto il nome della gran Donna , innalziani 
ben anco quello dell’ Angelo., di cui lutto ne fu il consiglio. 

Che se Anseimo rivolse mai sempre I’ opra sua a' vantaggi del 
Santuario , ed anziché un Ministro di Sialo io avviso in lui un Mi- 
nistro del Santuario. SI clic tale egli è. Ministro del Santuario nel- 
la cella , e partili divenuta la vetta del Patmos , ove novello Gio- 
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vanni volge di continuo e dì , e notte Doventi preghiere , e in al- 
te contemplazioni. ,sj sta assorto. Ministro del Santuario pel gabi- 
netto , che mi sembra cangialo in quel di Salomone, e verga «iu - 
te moltissime a commentare libri santi , che tutti a mente aveva 
appresi , e l’ esposizion de’ Dotlori , e Padri ne risnpea , ad abbat- 
ter 1’ ostinazion de’ ribelli , a confonder I' insolenza degli Scismati- 
ci , a raffermare 1’ unità della Chiesa. Ministro del Santuario net 
campo, e lui starebbe pur bene quel di Davide : Pratlia tìommi 
praeliaris. Ma e per questo , e ancor dippiìi , obbliò giammai Ta 
felicità dello Stato ? • . < 

Osservò I' Estatico quattro animali starsi innanzi al trono del Si-, 
gnore tulli per ogni parte forniti d’occhi , si presti al muoversi, 
che tutto ad un tempo si trovavano è in. mezzo , e all' intorno, e 
net cuore , e nel cerchio. Non In altra maniera si può dire , che 
Anseimo trattasse insieme gl' interessi del Santuario e dello Stato. 
Pregava per lo sostegno della Chiesa ? Ma e non pregò del pari 
per I’ ingrandimento del Principe , per la . pace della Nazione ? Oli 
quante suppliche al tuo bene drizzò , greggia rivoltosa , vigna in- 
grata alta cura del tuo coltivatore-, suppliche, cui mischiò lagrime 
non dissimili a quelle che versò Isaia sulla vigna di Sabama , e di 
Esobon ? In conspectu sedis ammalia. Il gabinetto era luogo di stu- 
dio? Ma e noi fii del pari di giudizi , di misure, di reggimento? 
Piena oeulis ante , et retro. Guerreggiava le guerre di O ff ? Ma e 
non guerreggiò ancora quelle di Matilda"? Vi ricorda beo di quei 
giorni , in cui ad istigazion d’ Enrico, formidabile esercito s' avan- 
zava a gran passi a sbalzar la gran Signora dal soglio? E non si 
vide Anseimo raccogliere quel die si- potè di truppe , c con fa be- 
nedizion sua infonder loro ardire , e accertarle della vittoria ? Eh 
fir virtù di Anseimo è distesa ad ogni punto : In medio sedis , et 
in circuitu sedis. Certo, che non si sa comprendere, come un uom 
solo potesse compier tante imprese, sostener tante parti. Ma ben 
si comprenderà, qualor si avverta esser questa una di quelle ani- 
me privilegiate , cui nuovo genere di santità Iddio destinò nell'ac- 
coppiamento di due tra for differenti ministeri , senza però , che 
uno alt’ altro fosse dj ostacolo. Si Anselmo fu insieme e Ministro 
di Slato, e -Ministro del Santuario ; ma nel Ministero di Stato eb- 
be sempre di mira i vantaggi del Santuario.; e ministro del San- 
tuario non perdè mai di vista la felicità dello Stato : Fecit , fcr.it 
concordiam in sublimibus suis. Ma è poco, che un min'stro all’al- 
tro non fosse di ostacolo ; il più è che gli fu giovamento. 1 ripor- 
tati animali al carro aggiunti della divina gloria aveano all' osser- 
var di Ezecchicle un tal vicendevole batter di penne , che una al- 
I' altra -era di agitazione , e di eccitamento. Dir voglio il ministe- 
ro del Santuario santificò in Anselmo il ministero di Stato , ed il 
ministero di Stato avvalorò il Ministero del Santuario. 

II. 

Quantunque il ministero di Stato al par d’ ogni altro si possa dir 
santo , perchè ha moltissimi mezzi di santità , e lo può essere a 


Digitized by Google 



.. ... - . -448 

tuUi , serVendósi in lui h quel Dio , che i Regnanti' vuole eserci- 
tatori dr suo potere quaggiù in terra ; egli è vero però, Hie- se 
la santità non vi ò straniera, non lascia ai esservi. assiti malagevo- 
le. Vlvère in corte , eh’ è la porzione piò illustrò dot Mondo , die 
di tptti gli alluri 'del Mondo è il principio., ed jl -cenno 5 e delie, 
concupiscenze del Mondo non Sentir l’ urto affascina ture , no non è 
possibile, lo dall' umil mia solitudine stendo ardito il guardo a que- 
st’ alta piarle luminosissima , c parmi vedere un’ mare , clic s' in- 
crespa , clic s’ alza , che biancheggia , e s’ adira , e' freme, e rog- 
ge. (ili orgogliosi (liuti, clic da. ogni tato sorgono, sarei per dire, 
a muover guerra alte stelle, e che quéi monti , ehe.cadono , tór- 
nan rovinosi con grave suono d seppellirsi nel fondo , tuiavvisàno 
che qui posali la tempeste. Anselmo, Anselinó' mira ove hai a.driz-. 
zar tua carriera. Le vie , cui son volti i tuoi passi , sono vie iti 
mare : /« mari via tua. Non ti alletti per pietà- il favor del vento 
lusinghiero , perchè questo è, un mare , ih cui- per fatai desinici 
venti piò prosperi sono i più rischiosi, e qucsli assai prò de’ con- 
trari fan temer, di procella. E non iscorgi come ingrossa il (tulio 
corrompitor del piacere , c ti tenta te vie del onore per allacciar- 
lo con nobii. passione , e ammaliarti) ? A questo qual altro non si 
accavalla di agi , di morbidezze , di delizie, che ti adesca , e ub- 
briaca ? E -non senti tome ti pesta- il fianco l'abbagliante finito -clel- 
f oro , .che ti vince , c assoggetta ? Ahi ti ricade srtl capo il Hut- 
to incanlator del fasto, e dell’ ambizione s che di pazza alterigia 
ti rigonfia , ed insultanti li appresta, le maniere ! E in- mezzo alle 
imperversanti onde , aH’ infuriar dei venti , al fischiar dei turbini, 
chi ti campa dalla rovina ? Misero! Cosi vd : Exaitati , exultuli 
«uni fluctus ejus. àia io .parlo indarno. Anselmo già è in allo ma- 
re , e pur è sicuro, tia con se lo spirito deLSacerdozio , uno spi- 
rilo cioè di timore, di vigilanza , che gli apre gnocchi , e nei 
vantaggi , di cui lo fornisce la -condizione gli mostra i pericoli , 
c il dover di uguagliar le cautele alla forza degli ostacoli , che lo 
circondano: eh’ è poi' quella santificazione 4 che io tlissi dal mini- 
stero del Santuario pnrticipota. al ministero di Stato. A tempo Tej- 
fiilliano : Tuta tf cauta , sicura »i attenta. Osservate , che mercè 
di questo Spirito santilìratore s’abbassano i flutti, s’ accheta Pa<’- 
re , si tranquilla tonda. Direste aver lui la voce dell’onnipossente 
Iddio , Vocè , che affretta le- sonore' tempeste, Ci tempestosi venti : 
Dixit , et stetti spirita » procella e. 

.Dove più che- ad Ausctmo piana la Via alle voluttà ' dilettoso , 
lui nel colmo della grandezza da ogni lato mezzi si affacciavano 
atti a risvegliare , c .solleticare anche un’ anima tassa , e satolla ; 
lui regolatore del pubblico erario i piaceri altra pena non costavano, 
clic di desiderarli; lui arbitro della fortuna » stava intorno quella 
t orila d uomini, clic sempre ccroan di piacele- col vezzeggiar pas- 
sioni , e che forse ne avrebbero saputo adombrar- T orrore pesai- • 
tarne la viltà, e la ignominia. Ma io, mi fermo a segnar rischi ad 
ogni grande comuni ; piò incuter doveano temenza i rischi propri 
di lui , rischi , cui altra nome apporre non deggid , che-di diti- 
Corvesi Tom. li. 1D V 
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cali , e luminosi. Anselmo Ministro di Stalo Della Corte di Matil- 
da y dir voglio Anseimo -e ju pubblico , ed in privalo sempre ai 
fianchi .d’ una donna -, d' una donna giovine di età, gentile di ma- 
niero , di pieghevole ingegno , padrona di se medesima, dal voler 
ili lui 'pendente ,,c Anseimo non Vecchio , non aspro. . . Non più: 
Fluitali suiti fruenti ejus. E pure il credereste? Anselmo' non 
vacilla , non crolla, non cade. Vi sovvenga, che a’ flambi di Ma- 
tilda egli è queir Angelo , che a’ fianchi si stava di Giuditta-, An- 
gelo di custodia , ma d' una custodia pura , e .monda , custodia 
veramente degna di un Angelo : Cusiudivit me Angelus ejus sine 
palliatone peccali.. E tale presso tutti era la riputazione di sua 
ungelichczza , ebe ad onta de’ suoi impieghi la malignità di quella 
stagione non osò offuscarne la fama , anzi non vi fu chi pensasse 
il suo oltraggio, assai più fortunato di Eliseo, e dello stesso Na- 
zareno,. cui per passeggierò intcrteuimeoto nou perdonò maldicen- 
za meritandosi cosi P encomio di quella donna , che irggea, sic- 
come la donna,, che regge», si meritò quello della Betuliese Eroi- 
na , in cui era raffigurala : Nec trai qui loqueretur de illa mia * 
litui, llirit , et slelit spiritili proctllae. Che.- (tirò poi di sua mo- 
derazione in mezzo all' affluenza .di agi , e di merbolezze ? Ma qui 
un altro' Angelo vi ha a venir in mente, dico il-rinoniatissimo cun- 
dottier di Tobia. Riposa tranquillo il giovinetto ; ma l'Angelo non 
dorme. • Se. siede quegli a mensa , yi siede questi , ma d' nn iudi-> 
visibil cibo si pasce. Oh stappa dii Ansano hai uu bcj vuotare sof- 
filo il lelto-, pomposi i padiglioni , i fini finissimi ; ma I’ Angelo 
veglia ; o se piu non ppò resistere , dorme in piedi, e per eccesso 
<!' indulgenza sulle ginocchia si piega. Oh 'mensa di Matilde bai un 
ber fumare per isquisite vivande,. e vini pregiati : I’ Angelo se no 
astieno ; suo cibo . sodo insipido erbe , e sua bevanda fredda acqua; 
e di ciò in si ristretta misura , che giunse a tanto di magrelza , 
die con nuovo vocabolo pi dovè, appellare la sottigliezza medesima, 
non pareva- più corpo, ma tutto spirito ; Exallalisunt fluctus rjus. 
Dixtl , et slelit tpiriius procellat. Chi piò di Anseimo avrebbe po- 
tuto appagar la fame dèli’ oro? Non oragli certo di mestieri affa- 
ticarsi , sudare , foriere -, egli avea solo a muover un passo ; ad 
atùr'gpr lo matto , a profferir parola. Neppure a non rifiutare; 
Quanto perciò ammassar non ne polca in un si lungo ministero ? 
Exallali sunt fuelus ejus. E pur udite. Al par dell’ Angelo ripor- 
talo egli ebbe piò a contrastare per esser povero, che altri noi 
là per arricchire. Guai a chi avesse co’ doni tentalo di accapar- 
rarne il favore , era lo stesso -elle perderne il diritto. Basti il ri- 
sapere , che in punto di morte non pota fpr testamento , pcrcÉ^E- 
tiuffa crngli rimasto , di cui testare : Dirti , et Stetti spirituspro- 
rellae. Chi .più di liii zivrtnbe potuto pascersi dell' aura dell' ono- 
re ; ’ Egli di rango ad ogni altro soprastante , egli I’ oggetto della 
compiacenza della Sovrana , del plauso, e dell’ ossequio de’ sudditi; 
egli il doininator degl’ interessi di ciascuno Exaitati sunt fluetus 
f tu. Con tutto ciò lo splendor del trono non lo abbaglia, il pub-‘ 
blico omaggio non lo riijgalluzza , il- poter suo non lo invanisce. 
Sotto la semplice vesto di monaco nascondo la sua dignità , col 



Hi 

sembiante sub-umile- j dimesso-, cogli. occhi simi benigni , siccome 
qilclL' Angelo,'-Ctw l' uduraaion divietò all.’ estatico Giovanni, il tutti 
si mostra uguale ; Dixil , ti steht spirititi prose! lue. Dicinin tulio. 
Sia pur per altri la Corte u» mar fortunoso , nói fu giù per An- 
selmo , o se il fu , le procelle ad altro non. valsero, elio ad accre; 
seer il pregio-di sua santità. I piaceri ne appalesarmi hi tempe- 
ranza , ìtr ricchézze il distacco, gli «nol i la umiltà, Iu- mia parola, 
non profittar de’ vantaggi gli lece schifar i pericoli , e Schifando i 
pericoli si fece -salilo' nel scu d'ùria Corte: Esattati sunt fluttua 
rjua. bixil , et stetti spirilus proccllae. 

Se non che dissi male-. Si che profittò di que' vantaggi ; nin noli 
ne profittò a beneficio di se stesso, sol de’popoli, che reggea. Veni- 
te pur lutti a questa Còlle, e non piò vi si ■■ affarcela un mar bur- 
rascoso , bensi un porlo tranquillò ; che tale appunto dal Criso- 
stomo vien detto J’ noni benefico, ne altra mentii rinomar si potreb- 
be Anselmo -, un -porto , ove momento' non avvìi che non entrino' 
leghi a ricoverarsi sbattuti-, .a racconciarsi sdrusl-iiry un porlo- , 
che' a niun si niega ,> si presta a tutti-,, un poi tu ... Oh spelta- 
cOlo dolcissimo! S|icttacoÌo , di cui- altra ragione esser non polca-, 
se -non il ministro del Santuario , che sì bene sant. beo in Anselmo 
il ministero di Stato. •' • • ' 

frattanto mentre il ministero del Santuario (i5;tecipa stia san- 
tità al ministero di -Slato , il ministero di Stato nulla avrà che co- 
municare al ministero, del Suntuario? No , clic non è si sconoscen- 
te -, che anzi in mercede del beneh/.io , che oc ricevo- , ad avvalo- 
rarlo si appone , a fregiarlo- cioè d’ una certa poderosa energia , ' 
clic suol ricevere l’ operazione dall’ autorevole carattere dell' ope- 
rante, Cd oh per si grande accrescimento di' virtù quali maravi- 
glie non si hanno ad annoverare Del ministero dot Santuario di Ali-- 
solino ? Benché ad affrettare il corso de’ tante volte ricordati ani- 
mali pennati ne li sospegnesse lo spirito , quella mano però del- 
I' uomo stuntesi al di sotto delle penne giovava di molto a solle- 
varli : Manu a hommis sub pomi». Anche con Matilda Anselmo la 
lece da ministro del Santuario , perchè non pago di esserle consi- 
gliere' nel maneggio degli afflici , reggilor le fu dello spirito , e di 
questo terrestre Paradiso si polo riputare il Cherubino custode , 
onde sua mercè iu tei allignasse magnificenza reale all’ umiltà cri-'- 
stiana congiunta , e militare fortezza niente nemica di mansueta 
sofferenza , e 8|>ew)sa sollecitudine non capace di distrarne l’-inter- 
no raccoglimento. Ora di una direzione si feconda di santità quan- 
to non ne fu debitore' al ministero di Stato ? Da lui ebbe la finez- 
za dell’occhio ricercatore , e la frequenza dell’istruzione , e la li- 
berlà delle circostanze , c In franchezza della proposta , e la de- 
strezza dell' insinuarsi. In lui ministro di Stato vedea Matilda un 
uomo , che altro non cerca , che il decoro , e V esaltamento di lei, 
o non perdona a Tatica , e non cura agi , e non teme pericoli.. Ah 
non può non amarlo, e amandolo non può non ascoltarlo e secondarlo: 
Manus h&ninh sub pennit. Anche nello armate co'militanti Anselmo 
fu ministro del Santuario ; o pareggiar si dovrebbe a quell’ acceso 



l'-i» • ... 

colonna , die storiava le tende d' Israele , colonna vibrante faville 
ili zelo ad animare i paventosi , a ralfermare I vacillanti, sicché 
non piegasscr le ginocchia al ìlio- Baal , e ritrarre gl’ incauti dal 
commercio de' nemici della Chiesa; colonna scintillante 1O1 meno 
a richiamar i traviali , e- dileguar dalle cieche menti dell’ error la 
mille. Però a tanto Bene qual' attitudine non gli accordò il mini- 
stero di Stato? Una ceri’ aria di volto, che riscuote, riverenza, e 
desta timore ; un Cerio Inon di voce , che riprende , e sgrida ... 

3 hinus hominia sub pennia, Ma piti che inai fu ministro-dei Santua- 
rio , allorquando cosUlirilo venne legato sommo per lulla la Lom- 
bardia. S’ allegri pure il Profeta Elia all’ amministrar dall’ infuo- 
calo carro rinnovellato nel discepolo Eliseo di lui lo spirito nel ri- . 
lasciargli, di' ci fece , del suo pallio. Anima grand* di Gregorio , 
si bella sorte non hai punto ad invidiare. Nello spedire ad Ansel- 
mo le pontificie insegne , quando appunto slavi per salire il coc- 
chio di gloria, noi vedesti tu del tuo spirilo rivestito ? Se tu eri 
la fonie dispensalrice ,. egli il rivo diramante ; se tu il capo go- 
vernatore , egli il braccio di esecuzione; se (u il sole illustratóre, 
egli il raggio dichiarante. Ed oli , miei signori , -perchè un pò prò 
di tcnqio a ragionar non mi è conceduto , che vorrei tutti np se- 
guissimo i passi ner ogni cittì non solo , ma pe’ villaggi . più ab- 
ilititi di quelle (%iese orfane,' e desolate, che da tanto tempo non 
uveali veduto i pastori scorrere quai sante nuM per versar rugiada 
di salute ? Bel mirarlo dove divegli ere , e distruggere , dove di- 
sperdere , e dissipare, dove edilsairc , e piantare. E questa si è 
una gloria , che, non ha a partir con altri. Egli può dir coi sensi 
ili Sminile il Maccabeo d’ esser rimasto il sol pastore : Relictus sum 
<;</o sulus. Solo a visitare , a', celebrare a cresimare , a conferire 
ordini sacri; spio a riformar cleri-, a riordinar capitoli u ristorar 
chiostri , ad abbellir templi; solo a benedir i cattolici , ed assol- 
vere gli sconununicati. Solo Solo: Relictus sum ego solus. In bre- 
ve. Anselmo è quell' aquila velocissima, che s’. aggira mai sempre, 

<- allarga le sue penne per ogni lato della terra vogliosa di fecon- 
darla tutta,, e ravvisarla, l’are di hit vaticinasse Isaia : Eril exlen- 
sio alarum rjus implens lalitudiiiein lerrae •- Or qui voi mi chiedete: 
e chi si tiene l’ addestrò al volo ? Chi ? Ben il sapete: il ministero 
di Stato. Quell’ impugnar hi spaila del Principato , quell’ esigere 
sommissione , ed obbedienza ; quel dominio , che costi-igne, e sfor- 
zo , che possente mano uon è ella mai ? Manus hominis , manus 
liominia sub pennis. 

Ma la rnano del Signore bastante non sarebbe da per se sola a 
sostenerne le penne ? Si , o pur vi chiamò aiutatricc dell’opra an- 
che la man profana dell’ uomo , acciò si avverasse , che de’ due 
dissimili ministeri in Anselmo accolti , anziché di ostacolo , uno 
fosse all'altro di giovamento. E cosi accadde. Non fu di ostacolo, 
perchè Anselmo Ministro di Stato non perdè mai di vista i vantaggi 
del Santuario ; c Anselmo Ministro del Suntuario non dimenticò 
giammai la felicità dell i stato. Fu di giovamento,, perchè il mini- 
stero del Santuario santificò in Auselmp il ministero di Stalo , ed 
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il ministero di Slato avvalorò in AnSelii» il mirjiàUh'O "del .Santua- 
rio-: Feci t , fecit concordium in tubi imHitte Siile. 

Èstasi , visioni ; miratoli , ptófezje'vi soffrite in pace ysé sla- 
mane non vi chiamo ad allumar lo splendore di questo astro. Voi 
solo gliene potreste dar moltissimo -, ma voi non siete la luca sua 
più distinta, voi non l'orniate quéi grande, quel portentoso, qucl- 
I’ inaudito ^ che nuova .apparar .lece la sua santità. La India gloria 
tutta n’ è dovuta 'olla concordia sublime, in cui roggea i differenti 
ministeri •.■Fecit concardium'in mblimibui suis. t . ' 

- SECONDA PARTH 

Se in questo - giorno anziché ad una udienza presto cui il nome 
di- Anselmo è chiarissimo, toccalo nii fosse di ragionare ad un po- 
polo straniero , io porto ferma opinione , che 'all’ udirò le 'memo- 
rande cose da lui operate a favore del santuario, c dello Stato , 
più d’.uno fuor di se per la maraviglia esclamato avrebbe colle 
voci def Crisostomo al rammentare le predare gesta di un Pitolor 
e chi mi darà di aggirarmi intorno a quel santo corpo abbraccian- 
dolo , di strignerml al fortunato avello racchiuditore , dì- affissare 
fa disfidila polve di qucHe membra immacolate. ? Incliti Mànlóva- 
ni voi', ben in’ intendete. Quella sorte, che sospirnn indarno i lon- 
tani-, a voi si eoucedc ; tutta a voi eHa è riserbola. A voi è fatto 
di .appressarvi a quella romba , ov’ ci si giaec , e riscaldarla co’ 
vostri basi , e bagnarla di vostre lagrime. Voi veder potete, a voi 
stro agio noB ridotto m polve , ma intero il’ corpo di tui, che- c 
^ vivente non peteron distruggere le macerazioni e gli .strazi , nep- 
pur morto per ben sette secoli ha avuto forza di. oltraggiare in 
alcuna sebbene menoma parte it tempo roditore -, voi, direi quasi, 
toccare quelle membra , che furono armo di giustizia, e di luce, 
membra , che se per virtù parver morte , meni ri egli viveva , or 
ch'egli è morto, sembran vive, veracemente membra di (insto si 
vestirono, giacché di Cristo si vestirono, tempio dello spirito, cdf- 
tlzio santo -, quelle mani tamnaturglie , quella bocca , per cui par- 
fava Iddio ... Oh ventura ? Oh felicità t 

Mantova, Mantova, prosieguo col gran Padre dell 'eloquenza' olla 
città signora d’ ogu’ altra, Mantova, Mantova il nome tuo è ripù- 
falo presso le nazioni -, ma assai più , che per 1’ antichità di ori- 
gine tratta dodici lustri innànzi la Troiana guerra, innanzi- a Ro- 
ma cinque secoli , e dodici pria delia venuta di Cristo,- assai più^ 
che per tu gloria di fondazione , o si consideri la dignità dc’per- 
snmiggì , da cui là derivasti , dico gl’ immortali Tìresia , Manto , 
ed Ocno , o t’ altezza , cui dui nascer tuo fosti sollevala , poscia- 
chè non serva , e soggetta , ma donna , e reina, costituita a capo 
«té popoli , in prima del Toscano impero, quindi dc'Galli Cenoma- 
ni , sede mai sempre , e delizia di tanti imperatori ,. monarchi , c 
principi di nostra Italia ; assai più , die per le vittorie c trionfi, 
pii cui di molle palme cinta levi in alto la fronte , palme , che 
con occhio cruccioso miraron sempre e Modena , c Reggio, e- Ve- 
rona , e Milano , e Cremona , e Bologna, e Ferrara, pcre|iè spun- 
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late ifon loro vergogna -, e danno ; paline , di cui parlarono un 
giorno T onde del Ver. e 'dell' Oglio di osti! sangue tinte , e que- 
sto suolo d' insepolte òssa coperto , onde il ricaccialo , c colpito 
altero E zelino irebbe a inorridire, e cqn lui natura; assai più che 
per squisitezza del sito , cui le acque ne formali U forza , e la 
opulenza , per la magnificenza di struttura, clic li porgon le am- 
pie piazze , le diritte rie , i superbi palagi , la sontuosa corte , 
)e ajtc torri, i grandiosi ardii,. gii s|K»ziosi porti , i ponti nrara- 
vigliosi , i forti bastioni -, assai più , che. per la coltura de 'gravi, 
e degli ameni stùdi , cui se per l: passate étìi dieder l'aura, e dc- 
slarou geuio ì Virgili ,' I 1-ornHl , i Ballisti , i t .usi iglioni , i t o- 
Icnglii -, minore non se ne Ini a sperare da quell'accademia, il cui 
grido rimbombn giù di là demoliti , c (ternari , c per la qualità 
da' membri , clic la compongono, dico la più specchiala nobiltà , 
e la più scelta cittadinanza , onorataci col . sa pere di lor condi- 
7 .ionc , e per la non mai interrotta pratica di dotti esercizi, eser- 
cizi stabiliti da ferme leggi , promossi dall' esempio de’ maestri , 
allegrali dalla vaghezza del teatro lor destinalo-, applauditi dagli 
a Bollali spettatori , rimunerati da' premi reali; assai più lilialmente 
che per ogni altro pregio , che non ho tempo di ridire, Credimi , 
o Mantova , famosa ne vai , perché Anselmo esule dalla sua greg- 
gia vi si ricettò ,- c vi soggiornò a lungo ; qui a'Ganchi della gran 
Matilda c promosse i vantaggi del sanluurio c quelli dello Stato 
ancora ; qui in line dopo aver alzala la man benefica sul popol 
suo ira le lagrime, ed i singhiozzi di ogni grado di persone spirò 
)' ultimo Baio , e qni si sta sepolto. Esulta , c festeggia per tanta 
grandezza ,.ohe ben ne Irai ragione , e tira condizione innalza : 
/line clarior ed cidlas , quapt ex aliti omnibus. 

Ma ciò clic monta assai piò dalla gloria , in lui ora tu Irai a 
riconoscere, la difesa : Hoc corpus urbesn quasi moenUs cingi! . No 
non bai a temere, che oste guerriera scagli contro di te i colpi 
abbaliilori , c nel tuo grembo abbiano a piantarsi , c svolazzare 
sanguinose bandiere. . Ma questo è poco. Ncppur Irai a paventare, 
che la torbida -piena della signoreggiaute miscredenza urtatriee rab- 
biosa de' diritti del santuario , e dcllQ Stato , da cui allagate no 
vanno tanl' altre terre , baldanzosa s' accosti a scaricar io le sua 
feccia. Eli troppo è robusto il baluardo , che li ripara Anseimo 
veglia a tuo scampo. Saprà ben egli rinforzare il suo braccio di 
quella donna . rii' è piò terribile di chi aduna sueScbicre in cam- 
JUI , e aspetta battaglia , di Maria . del cui manto li copri , c li 
diè a madre , e tu sei salva. Sm pcrtmlo benedici il nome ili lui, 
r. lo pi-ioga a non cessar mai di essere , 'siccome già in terra, cosi 
pur dal cielo il prob-ggilore e del santuario , e. dello sialo, i i ni 
diffi renl i ministeri si leggiadramente in se accoppiò : Feci! con - 
enrdiam in suhlimibur fui». 
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ORAZIONE XXXlXv 

DI S. ROSALIA IN PALERMO- 

Speclaculum facli svmus mando , et-Angclis f et hvmimbus. 

• 1. Ormili. 4. 

Soventemente addiveniva ne’ detestati secoli della barbarie, o fe- 
rocia , clie .rei uomiai a morte dannati dal tenebrosa carcere trae 
vansi ignudi jn aperta arena assai più che ad azzuffarsi colle fa- 
meliche fiere dagli antri sbucate, a divenirne c. ludibrio vitupe- 
revole, é vittima .sciagurata. Dilettoso spettacolo era questo alt’im- 
rntìnso popolo adunato vedere , ora un ruggente leone scuoter la 
giubba,- ora una rabbiosa jigre gitlar fiamme 'dagli occhi , c itt- 
contro a pallidi fuggitivi lanciarsi veloce , atterrarli smarriti , c 
calcarli superbamente , colle zanni; squarciarli , Urgersi del loro 
sangue i sozzi denti , o a brani a brani le carili furiosamente di- 
vorarne: e tutti vi facean. plauso, e del festoso strepitar delle ma 
ni, e delle grida ne rimbombava il Circo. Alla trista ventura di 
questi meschini sta quasi per assomigliar la sua 1' Apostolo Paolo 
Unti deplorando contro il sacro suo ministero avventarsi scherni, 
«d insulti dalla insolente plebe di Corinto -, come se nel ruolo jf 
contasse di coloro, che ai crudo spettacolo son riserbatj : Tan- 
quati morti destinato : confortasi però di molto, e si ricrea in no- 
verare i meglio pensanti nudrir per lui sensi di ossequio , è (ti 
pietà •, e dalle spalancate sfere pender su di lui gK angeli, non so 
se più ad intendere e valore , e fermezza- , e ad; ammirare la g'à 
immobile costanza, e sulle auree lor cetre esaltarla. Tafito espri- 
mer ci volle , giusta I’ osservar de’ padri , con quelle reverende 
parole : Speclaculum facli sumtes mando, et Anyelis et homintbus. 
Queste voci medesime siami conceduto in mezzo a si onorati fre- 
quenza porre sul labbro della preclarissima conciUadina vòstra un 
tempo , ed or possentissima protettrice , ed amorosissima S. Ro- 
salia ; nè più acconcia adito aprir saprei alla solenne, suà commen- 
dazione. ,Di quante censure non sarà stato bersaglio il memorando 
suo disegno di abbandonare il mondo ? Quali lagrime non saran- 
nosi versate sull’ orror delfa solitudine , ove si riiiserrò? Chi spe- 
rar poteri di più risaperne? Or bene lai raggi scorgerem. vibrare 
ti virtù di Rosalia , che cangeràssi ben presto aspetto di cose. , c 
quel profano mondo , che la dispregiò , forzato sarà a laudarla , 
lo squallor de! diserto si acclamerà qual centro di delizie, e men- 
tre estinta si piagnea , sorgerà dàlia tomba a ravvivare lè comuni 
speranze. A parlar breve r ecco Rosalia divenuta spettacolo di ma- 
raviglia al mondo, di compiacenza agii angeli , di fidùcia agli uo- 
mini : Speclaculum fatta sum mando , et Angelit et hominibus. 
Sorpresa non crei in voi il nome di- spettacolo ; non è il guasto 
secolo , che vcl porge , bensì la.religion verace: non a sedurre 
la innocenza , a snervar la feda , ma questa a rinforzare, o quella 
a difendere, È poi P eroismo di Rosalia è sì grande, insolito, inau- 
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dito , abbaglili così , clte io non potrei immaginarlo, se non a ma ■ 
Inora di luminosissimo spettacolo. 

' * . t ' . - . , 

I. 

Rapito in (spirito I' estatico di Patirne affissa lo sguardo in cie- 
lo , e magnifico spettacolo gli si affaccia : Sijnum magnuìn dpp »- 
ruil in cotto. Vedo augusta donna folgorante per tanto tome, dm 
pare adunati, siansi i pianeti tutti per rinvèrsare in lei il tur chia- 
rore. Sfarzoso ammanto le tesse il sole, no- sostiene H candido nifi', 
F incurvata luna c la -maestosa fronte acrerdiiano scintillanti stel- 
le : Sliilkr munta si.lt ,’ef Iurta sub pedi bue' tjns ., et in capile 
rjus curvila etcRantm. Non dissomiglievole spettacolo nel dodicesi- 
mo secolo aprissi agli occhi de’ vostri padri , a incliti Pnlermifa- 
ni , flimlor Rosalia adornava di sua luce , èu allegrava e questo 
acre purissimo, -c questa patria fortunata Signutn magnum ap- 
parii il in cotto, -guanti tesori di profusimi parziale vantar può na- 
tura , c spandere a piene mani , tutti in tei si stavano raccolti- 
Fulgor di sole tutta ne vestiva la persona , o si riguardi la, si- 
gnoril condizione elevatissima dall’ imperiti! soglio di Carlo Magno 
derivante, c a’ reali troni di Rogerio , e di Guglielmo della Sici- 
lia dominatori appressatesi •, o si consideri -il fasto di quella Cor- 
te ove fu educata , perchè datta regina Margherita- trascelta a 
sua damigella di onore , e a- lei carissima :- Mutier amicta soie. 
Fiorente patrimonio all’ imperioso piò di tei stava soggetto , sic- 
come unico rampollo del chiarissimo suo germe , ed erede sola di 
Sillabato , padrone di amplissimi Stati , c di altri tratti di terra 
per benefico dono della vedova regnante posscditricc: Ut luna sub 
pedibus ejus. Doviziosa corona vaghissima niente men degli astri 
fiammeggiante le formavan al capo gli altri pregi moltissimi, e di 
rara avvenenza di volto , e di leggiadria di portamento, o di pc- 
netrazion d’ ingegno , c di vivacità di spirito , e di amabilità di 
maniera , e di dolcezza di cuore : Et j.-i capite ejus corona stella- 
rum. Figorate or voi se al balenar di sì strepitoso spettacolo non 
sarahnosi rivolte le genli tutte' avidamente ? Rosalia ta superbia 
di sua nazione, t’ amor de’ sovrani , il decoro della- reggiana pu- 
pilla degli occhi de’ genitori. Quali idee di ragguardevolissimi ma- 
ritaggi lor non si creano in mente ? Di quante speranze’, e desi- 
deri _, e voli , c affetti , ed inchieste uon è cita segno- sospiratis- 
simo ? E cavalieri egregi , e principi- prestanti a tei porgon la de- 
stra impaziente , sicuri per lei non solo di satisfare, ma di sover- 
chiare ogni brama più distesa. Oh spettacolo di maraviglia al 
mondo ... ••••>■ 

Ma attendete , che più pregiato spettacolo io v’ho ad offrire, lo 
spettacolo delta snu virtù. L’eterno sole Iddio dall’alto percuote 
in lei it suo volto , riflette il tuo lume, penetra netta sua mente, 
e. la rischiara. Apre ella gli occhi della fede , gli votgc al mon- 
do , cd il ravvisa assai it più infesto nel blandire , clic nel mal- 
trattare -, troppo capace di corrompere te sempre gagliardi: jinpres- 
sioni della prosperili , e formidabili strumenti di malvagità f al» i 
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boodanza degli agi , e VaOhienzà della fortuna ; e orror le ineuo- 
te , e spavento. Oli gita all' intorno, ed il piacevole incanti) della 
Corte , e gli architettati progetti de’congiunti , c i caldi inviti dei 
vezzeggiatoli amanti le sono molestia , travaglio , mcrcscimento. 
Gli thuia a Se stessa , e in quanti doni le interessate voci adula- 
temi di continuo lo intuonano all - orecchio , altrettanti discente in- 
ciampi , e pericoli , e ne teme , e si attrista. Orrore , incresci- 
menlo , ed attristarsi , che io parcggerci a quello della misera 
gente ebrea dall' assediator Caldeo tratta in catene in Babilouia. 
Anch’ ella può aggirarsi tra le vaste piazzò , e le popolose con- 
trade -, anch' ella sedere alle sponde dell’E idrato, che bagna la gran 
città : ma quello strepilo non la ricrea , quelle sonanti acque, e 
maestose non. la consolano. Sa di esservi cattiva , e tutti gli oc- 
chi a quella pioggia di ciclo , che mira verso Sionne , son volti , 
c là spingono i desideri , c là i sospiri. Cosi appunto Rosalia nien- 
te si allegra alle varianti scene dilettoso' , che lo si affacciano, alla 
ondosa piena di acque lusingatrici , che la invitano a disacerbar 
la sete.' La felicità , a cui aspira , Don è quella delia terra, bensì 
del cielo. Qui ella è esule , e del cielo è cittadina. D'altro non sa 
parlare , ad altro pensar non può. Singhiozza , piagne . _. . . Oh 
dolci desideri vi acchetale una volta , c voi vi arrestate o lagri- 
me dolenti , che non andrà guari , che sarete paghe ! Rosalia è 
die dir ti volle il tuo Signore , c quando la immagine di se Cro- 
cifisso stampò nello specchio prodigiosamente, e quii lido nel se- 
creto oratorio ti apparve bambino in sen delia madre , e colle tc- 
ncrelle mani li benedi ? Egli fu questo un invitarti ad esser tutta 
sua, ad involarti al moudo , a vivere con. lui nella solitudine: 
Veti», uscirmi forse dal sereno divin labbro le voci del diletto alta 
b dia Sulamitidc, reni de Libano : e come de spiega l'Angelico, re- 
ni de mundo. Ma si , che le intese Rosalia , ed emulatricc della 
prontezza di quella rispose : surrexi. 

Dunque Rosalia avrà ad abbandonare il mondo ? Oli qui sem- 
brami tumultuanti , e storditi udirvi bisbigliare, é rinnoveltar quei 
biasimi , di cui forse già risuonarono uu giorno questo contrade 
al suo dipartire. Che il mondo abbona chi è al mondo un inutil 
peso , un vile ingombro , ehi del mondo è favola, e dileggio, che 
il mondo schifa , e dispregia , si soffre di leggieri. Ma eliti diseo- 
Slarsi voglia chi delle speranze del mondo, del favore, dell'ammi- 
razione n’ è I’ oggetto , e chi lo può comprendere ? E poi allon- 
tanarsi da un mondo , che non ancor si conosce, in una si tene- 
ra età , tocca -appena il tredicesimo anno . . . Quale forseiuialoj.- 
z:> è inai ceiosia? Tacete-, o profani, che questo si è il grande, 
il singolare , I’ eroico della risoluzione. Chi è rifiuto del mondo , 
se si ricetti come ad asilo nella Solitudine , assai più elle a rin- 
serrare sua innocenza, corre a nascondere sua confusione. Ma chi 
del mondo ò lustro y cd ornamento mira alla solitudine per solo 
timor di rischio , ad accertare suo scampo. E appunto teine, per- 
chè r ospitando la favorevole aura della corte , eh’ è la parte più 
luminosa det mondo, agio ebbe di mirare i ir faccia questo tradi- 
tore , esaminarne i modi , r-vezzi , le leggi , le illusioni: c temo 
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assai più per una eia , ove tulio cospira a nostro danno, e ci as- 
sale , e ci combatte : olà, in cui le forzo si sviluppano rapida- 
niente , e le passioni cominciano ad inluonare voce di rèa prete- 
sa , e valente non 6. a (attenere la troppo fiacca riflessione. Tante: . 
Rosalia s' inchina al cenno d.i Dio , che la chiama, ed è ferina di 
partire : Surrexi. Ma come vorrai! accordarglielo c gli amorosi 
parenti, ed i prima pi amantissimi ? Pensa di non farne molto a 
persona , sorge nel più tacito silenzio della nglto , e depostc- le. 
sfoggiate vesti , niente recante con se del mondo , anzi scuoten- 
done perfino )a pólve da’ calzari al partito si appiglia della fa- 
mosa donna dell’Apocalisse. Su via r.on sian\ più lenti in riportar- 
lo di (pici , ch'ella fu netl'eseguirlo: Mulitr fugil in tolit iiiinem. 
Ah dopo ciò , lasciate pure di lui prorompa quanto fu scritto del- 
la misteriosa amante. Illustro giovinetta , oli di quanta gloria a- 
dorno il tuo piò muove suoi passi : Quam puledri sunt gremiti 
lui ! E perchè non . ho io un nembo di rose , e gigli , onde sparr 
getto sul (“mimino , ov’ ella ha ad imprimere sue vestigia? Notte, 
felicissima. notte , tu sola fosti degna sapere il tempo, e l'ora del 
memorabile avvenimento. In vano però il chiudesti nel profondo 
oscuro tuo seno; involger noi potrai già nell' obblio ; verrà poi 
tempo , che si paleserà , ed io tutto esultante or il traggo atra 
più chiara luce del giorno. Questa si è quella notte , di cui si 
ranlò : Nox finii dies illuminabitur. E come non si allumò al par 
del giorno , se vittorie vi si mieterono, e trionfi ? 

Vi sovviene di quello smisuralo dragone , elio traendo coll’alte- 
ra coda tarile stello dal cièlo balzate di più pingui spoglie sili- 
ltondo affaceiossi alla rinomala donna per farne strazio crudele? 
Appena involar se la vide al rapitore artiglio d'ira spumante, e 
di scorno, e di aspro duolo pieno dai l’orrenda boera votnitollo alle 
spalle torbida piena di acque per ingoiarla tra’ gorghi vorticosi : 
Misi! terpene ex ore su n post mulierem aguam tanquam (lumen. 
Non altramente io estimo , che il principe di questa terra Satanno, 
persuaso , che rimanendo Rosalia in quel mondo , il cui regno è 
quello dei sensi , le cui forze son quelle della ribellione della car- 
ne contro lo spirito , i cui elementi le basse cupidigie, alle priiovc 
estreme .di sue fraudi non resistendo fatta bersaglio de* velenosi 
suoi strali avrebbe un giorno appressato l’ incauto labbro alla fec- 
ciosa tazza micidiale , al mirar colla fuga di lei disseccata in erba 
ogni lusinga , usata avrà ogni arte per arrestarne il piè affretta- 
to , c richiama rivela ai suoi confini. Fimuo spinto contro di lei fu 
la più siieciosa mostra di tulio ciò, che lascialo aven, c dovizie , 
c onori , c dilcttamcnti. Mi assiste Oegorio : Drncnnis os iliece- 
brne. Ma conquistar non si può cosi , chi già di tulio fH vinci- 
trice. Fiume più voraginoso fu quelt’assalirln, oc co’dilicali riguar- 
di. di sua onestà facendole risuonar an’orcccUio suspicioni maligne 
di chi preda la giudica di barbaro furore , e di disperata melan- 
conia , e per fino da qualche turpe amator rapita; .or co' sensi 
della gratitudine a que’ sovrani , clic tanto t’avevano in prègio , 
ed or cogli affetti della pietà , presentandole c gli angustiseli ti- 
mori di un padre, che mille volge in mente .stràni infortuni, c le 
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lagrime inconsokrtrili di una madre desolala , elio giorno , e notte 
assorda l’aere in van ripeleado il nome della- cara figlia , e tutto 
«meste voci le mormorali intorno , c lotte queste voci le piomban 
al cuore, e liallag'.iose la combattono: hlcvavcrunt , canterebbe 
pure in acconcio il Profeta , cleaiverunt /lumina tocem suam. t R- 
levaverunt /lumina fluctus tuos , Ma deb non poi, non piu. Altrove 
torcete il corso, o acque, e voi vi trauqudlate a flutti rigogliosi. 
Cadan pure al sinistro suo costalo i mille, e i diecimila al destro, 
ma ella è forte. Qual salda rupe , che ben fondala nè per lo im- 
perversar de’ venti, nè pel fremer dell’ onde punto si muove, e 
{rolla immota si sta a tanto dibattimento , insensibile ad ogni at- 
’ |,. natrice rappresentanza , chiusa ad ogni contrariale pensiero , 
sorda alle voci della carne, e del sangue. Non. la riponeste «g u» ne 
ruolo di quegli stolidi Israe liti , che appetivan |e : carni dell ^bUm- 
donato Egitto -, non ve la sognaste qual moglie di I.ot , elle torce 
addietro lo sguardo. Ditela piuttosto queU’arco, e quella Metta dì 
Cionata che non sepper mai dar volta : Sagiila Jonaihac min 
- Lati, redui rctrorsum. O se pur si volse, non fu che per vibrare 
ouella terribile sentenza intuonatasi in ciclo da un formidabile 
guerriero a scorno , c sconfina degli spiriti rubelli: *** 

Grandezze di mondo che siete voi a fronte di quel V 

creato ? Uomini qual danno fio a paventar da voi , se Iddio e con 
uic ? Principi , voi siete un nulla m farcia di quello , eh è .il Re 
dei re , il Signor dei signori ? Padre e madre mi lasciate in pa- 
le, 'no’n pi» vostra , ma io son tutta di Dio: Qmf ut Aw/.Ma 
ria a finirla : Mulier (agii t « iohludmem. Ora «ma tal fuga m m. p 
posi io male appellandole vittoria , e trionfo ? Fuga liacc, mi por 
ce la frase un Beda , fuga hacc crat viri, ina. - 

k o nazioni tutte del mondo e pcretiè non siete voi qui a si gran- 
de spettacolo per accompagnar lei fuggente col J? ^ rla 

viglia? Guardatela siccome la decantata donna da i G osanni scoila 
impennar le aie , c ale di aquila generosa , c batterle «P'^ tacn - 
tc • Dotae sunt mulicri alae duac agutlae magnete , ut volarci , o 
di queste ate la gnomi, ono , come riflette V erudito a 1-vp.de un 
sommo dispregio delle cose tulle temporali , <*1 ungila 'a i ^- 
ne delle divine , ed eterne -, dispregio , che „^ma 7 Ì<mc 

starle e con 1’ affetto , c con le parole , c col fallo, stimazione 
' evidentissima , perchè la consigliò ad .antiporte Or s. che a m.gtior 
uopo di prima si. può ripigliare : Mulier aimcla d luna sub 

vedibili cittì , et in canile ejus corona stellarum. ErColp vestila (li 
^et 'comme’nta il mi,! santi 

colma tutta di cclestial lume, principio mfallibile^dc re 
disinganni , e ben temprato scudo del bersagliato « 
i .ante col trionfai piede a foggia d’ incostante luna 1 e 

soggiogato , che tinto di vergogna freme vanamente 'in 

.nalnita esangue •• Luna sub pedibus , idest temporaha sub a/f’-ct'o- 
Ss e Ddgida corona di astri scuote ia capo , che sono le vi - 
lo , che t’armarono alla battaglia, e larricdpron di troki, e 
1 accorta prudenza , che diffidar la tre d, se stessa, c quel santo 
timor filiale v c la pronta docilità alle voci del ciclo , e la ) , 
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fortezza dell' imprendlmento , e la insuperabil costanza In rintuz- 
zare, ogni urto, c finalmente quella fiate, cui II vanto si attribui- 
sco di debellare il mondo-: linee est vittoria., quae vinci t manda in 
fide».. Oh vittoria! Oh trionfo! Oli spettacolo ! 

Ma se Rosalia fogge dal mondo , quale sarà il ricovero amico ? 
Quello , che Iddio apparecchiato le ave»: Mulier % ritorno sempre 
colla visione dell’ Evangelista , mulier faijit in satitudinem , ubi ha- 
bcal' locutn juiratam' a Ika: e Ih questo un’ erma grotta nel più 
fitto seno del selvoso monte di Quisquilia cavala ; grotta, che Ro- 
salia non arai da por se tracciala avrebbe , se gli augeli non incn 
che a- Giuditta al campo fattasi a (ci forieri, non ve l’avesscr gul-- 
data. Già n’ ò in vista -, dal concavo grembo parie oSca lina voce, 
che le dica come ad mi profeta : Abscomlepe in fossa humo , q 
come alla Sacra sposa : Veni in foramimbtss qretrae , in caverna 
macerine. tòr rotto sasso le addila 1’ adito ; ed ella- ripiegaiilcsi , 
mipiiiciolentòsi vi si gitla , c nasconde. Addietro, 'addietro, o mon- 
.danF, (die di tetro immagini funestar non vèglio la dilicata vostra , 
fantasia. Qui entro a voi non lice avanzare il piè. forse alte spal- 
le di Rosalia ne chiuse la pori» qtieHa suggellata pietra , che ap- 
pose l)ario al serraglio de’ fieni, ove f» dannato Daniele, o quella, 
con cui Geremia celò nella spelonca il tabernacolo , e ì’ arca :. e : 
neppur degni voi siete di affissarvi il guardo, Bastivi -, ' e he 'Rósa- 
li a sru stata per voi spettacolo di maraviglia nel mondo -, qui noi 
deserto ella ha da essere spettacolo di compiacenza a’ soli angeli , 
detta convenevolmente da Basilio la vita appartata : Spectacutum 
Àngclorurn. Spectacutum facta lum manda, et Awjelis. 

‘ . ,L 

• ' " * * . ' 

Stupirà forse taluno, che spettacolo degno degli angeli io di visat 
il ritirarsi di Rosalia , e ritìramento tale , cui forse il pari non 
si confò giammai. So della saggia vedova di Betulia, clic nella par- 
te piò sublime della soni uosa, magione èdificossi secreto domicilio, 
e vi si rinchiuse. Forse nausea la prese dc’goduti piaceri del mon- 
do : questa verginella non mai gli assai toro. Quella d’ ogni ma- 
nièra di comodi ridondava •, questa -del bisognevole sussidio era’ 
mancante. Avoa quella le auceHc compagne sollecite tutte di pre- 
starle servigio , tra cui vivere con vincoli di onestissirna bene- 
volenza , e fra gli uffici di soavissima carità. Rosalia è sol», e- non 
ha chi là contòrti , c non ha chi la consigli , “e non ha con. chi si 
abbocchi- Fosser pure rondi e quelle stanze , eran però Cd al sog- . 
giornare adatto , ed al passeggio agiatissime. Tropi» iriopportuna 
abitazione e'ra quella di Rosalia , nno' speco si. angusto, af cui 
confrónto perde sua squallidezza- qualun(|HU ergastolo di prigionie- 
re -, ove se muover vuole un passo , le ineguali scheggiose rocce 
le sòn d’ impaccio , nè sito può cangiare , che penetrando ad al-' 
tra piò bassa caverna aprendosi, la via col petto pendente , e ad 
ogni punta rileva ntesi di acuto sasso raccomandando e mani , e 
traccia ; e ntm vi perviene , che squarciata , e grondante- sangue. 

Se torbido nuvolo di rattristamento sorgeva ad opprimere lo sp* 
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rito (Vi .Giuditta , poterà ben dileguarlo coll’ affacciarsi al sopra' 
stante balcone alla diletti >sa veduta or di apriche colline ridenti, 
or di erbosi prati spaziosi , quando di variati giardini fragrantis- 
simi , quando delle soggette contrade di pnpoto ondeggianti. Ala 
la chiara Iure del sole ricrear non può Itosalia , poiché le annose 
piante foltissime , che tutto ricuoprano it monte accoglitene', co- 
gl' intrecciati rami frondosi la respingono , se furtivo raggio vi 
trapela T pallido egli è , e moribondo ; e starei per dire , elio il 
sole colà noii giugne colla sua luce., e se vi giugne , la racco- 
glie ,.e ne la rilrae per raccapriccio; Aggrappandosi a que' massi 
(ottener può a stenti di figger 1’ occhio in un qualche spiraglio a 
botta di folgori dal ciel -vibrate formatosi : ma che ravvisa cNa 
mai ?■ Balzi informi di macigni , scogli altissimi minaccianti rovi- 
na , alpestri montagne nevoso , a|ierte voragini profondissime, are- 
nosi deserti inospiti , c selvaggi. Cerca indarno una spiga , che 
biondeggia , un fiore , che spunti , un frutto , che pasca, un ve- 
stigio d' uomo , e di giumento. Dov’ è qui un susurrsr di fonie 
un cantar d( augellino , un ristoro di aura, un allegramcnto di 
umanità V Tutto è silenzio , è- solitudine , ò nialancouia , è orri- 
bilità. E cosi riconcentrata uvrà a starsi Rosalia ? Eh questo è un 
morir continuo; u la sita cella é assai. più acconcia, a dar sepol- 
tura ad un cadavere, che ricetto ad un vivo"; Excidisti , mi si 
accordi a lei dirizzi le parole d'Isaia: Excidisti libi hicsepulchrum. 
Ora «hi questa tomba ferale forza avrà di volgere a se gli sguardi 
degli angeli, e risvegliarne la compiacenza? Cosi va, o Signori : 
Speclaculam facta suiti Angelis. i 

Egli è pensiero di Cregorio , che essendo i'amor di Dio per gli 
angeli proprietà , essenza , elemento , e vita , non possono non 
compiacersi al rimirare da qualche anima distinta levarsi emula 
fiamma di carità: Palesi anima fidelis fieri spcctaculum Angelis ipsis 
amando. E conte dunque non avranno a compiacersi del romitag- 
gio di Rosalia , se solo trasporto di carità di lui la polea invo- 
gliare? Ogni. altro amore ne l'avrebbe respinta, perchè ai più 
piacenti oggetti allacciata V avrebbe. Volevaci però un amore, che 
da ogni altro oggetto la spari isse , e per fin da se stessa; un 
amore , che insensibile la rendesse ad ogni stento , ad ogni disa- 
gio ; e questo all’ attestare di Ambrogio , e di Bernardo si è it 
solo impeto della divina carità : Quos infiammai ab omnibus aliis 
rebus separai sibi. Locorum incommoda virus amor ignorai. SI , 
si il solo amore ve la spinse , e ve la ritenne : Chartlas ('liristi, 
accertilo francamente con l’Apostolo, ' charilas Chrisli urget nos. 
Hi falli immaginate pure le differenti cagioni , che altri trassero 
a frequentare i monti , c gli antri , c forzati sarete a confessare 
veruna aver parte nel ritiro di Rosalia. Non la gelosa ira de’ ti- 
ranni perseguitatori , e la fierezza dc’manigoldi inesorabili che po- 
polarono i sassi della Nòria , e della Tebaide, da che 'non era più 
quella una stagione di turbolenza , di confiitto , di strage , can- 
dide bandiere, di pace sventolava^ adora sulle Icnde della religio- 
ne. Non la memoria delle commesse ribalderie , e l’insaziabil desio 
di espiarle , che di un eco penitenziale di gemiti , di sospiri , di 
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flagelli laceratoli rimbombar toro un giorno e 1» scoscesa v rapa 
di .Marsiglia per . Maddalena , e i deserti della Palestina per Maria 
l' Egiziaca , ed i buschi dell' uliveto' per 'Una Pelaghi. Non In sem- 
pre validi! fòrza dell’ esempio , e l' impaziento Voglia dell’ imitare, 
poiché gli antichi romitaggi a quo' tardi giorni erano -dei tutto ob- 
bliati, nè donna mai si riseppe di quel monto abitatrice. Non-U- 
zioso genio di tranquillità inerte , non aspro talento d’ indole in - 
colta , e rozza , non cieco trasporto di un cuore disumano c di 
uà animo brutale , non . . .-Che pili ? Chardas Coristi urqei 
nos. Il solo amor del. suo Dio le Tu di stimolo, e ve la condusse. 

Sebbene a che vado io per lunghe tortuose vie vagando iu vano ? 

Fènditi per poco , o antro sepolcrale , e in quella pietra, che piiT 
dell' altre liscia vi sembra , vi arrestate -, e le insolcate nòte, che 
vi stanno scolpite , leggete: Amore Uomini tnei Jesu Ghrtiii in 
hoc antro habit óre decreta. Ecco ecco, che Rosalia' stessa assicu- 
rarci vuole' cbi del suo rinserrarsi fu il consigliere ,e io sprone: 
Excidisli libi hic eepulchrum. Segue a tempo Isaia: ~Excidisli me- 
moriate. Uh pietra d’eterna memoria degna ! Di tauta lucidezza 
ti veggo smagliante , che oscuri quella d’ogni gemma più prezio- 
sa i pietra avventurata nientè mcn delta trascelta dal viaggiante 
Giacobbe , c se quella sostenne il capo di lui dormente, tu dr.Ya- 
ratteri di Rosalia vai segnata ; .quella si eresse a monumento dul- 
ia supe.rna visione , di cui fu onorato il sonno dèi patriarca tu 
rimarrai a perpetuare la ricordanza' de’ prodigi della virtù dr -Ro- 
salia -, pietra degnissima , «ho iti di te si sparga mai sempre un 
oglio eletto di benediziuui. • .va*". 

Dissi i prodigi delta sua virtù. Osservategli schierati nella intera 
iscrizione: Eqo Rosali'.’. Non un Antonio , un I lai-ione , un Arse- 
nio, 'un Macario , un Parando di sesso maschile , e quale di ru- 1 

gosa frante , di crin canuto , di spalle incurvate , e quale di ferma 
età -, di cuor- animoso-, dì temperamento robusto : ma Rosalia don- 
na , fanciulla ne’ più verdi anni rugiadosi , immatura di forze, gra- 
cile di complessione : Smibaidi Quisquinae ; et Rosarum Domini 
fili*. Forsè tulli quelli non partirono dalie soglio di una famiglia 
per fumose immagini , o per lauto patrimonio splendente -. Rosalia 
unica figlia di Sinibaldo signor grande ,- e -di grandissimi feudi pa- 
drone , e a questi avente diritto di retaggio : Amore Domini mei 
Je»u Chrùti in hoc antro. Per amor di Gesù Cristo all' amplitudi- 
ne della reggia, e alle agiatezze deità paterna casi preferisce. l'an- 
gustia , la povertà , i patimenti di q desfa spelonca , e lei fissa ’ a 
perpetua stanza-: In hoc antro habitare decrevi. E siffatti prodigi 
di virtù disegnò incidere non per eternargli a' posteri , forse spe- 
rando obbliata dover rimanere quella' grotta , e sconosciuta ; ma 
qual capitano , che ritornante- dalla sanguinosa pugna affasela le 
sudate palme mietute , e al nome del suo Re le consagra ; Eltà 
cosi i riportali trofei sul. debellato mondo , che di* intende d’ in- 
sidiare , offre all’ amor del soo Dio ; e nella pietra gli espóne, di- 
rei quasi come per sovrano comande delineò su di uu mattone. Ezec- 
chiele V assedio di $ioo', e le munizioni. E questo amore non si 
potè ristare dall’ esprimere alla fogge degli amatori profani , che 
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lian sempre sul labbro il' nome di- chi gli. allacciò e (w r fiu lu in- 
tagliano sulla corteccia, de’ I ronchi : e niente manco il proposito .suo 
vi volle marcare per uon perderlo ì^pi di vedila, e rinforzar cosi 
la sua costanza : Anim e Lamini pici Jesu Chritli in hoc imtioha- 
bilare decreta. ■ • , . ... , 

Si il decretò , ed è riboccante della confidenza di -un Fauni, che 
nìuna cosa, potrà mai turbarne lo eseguimento : Quts ergo itos se- 
parabit a chariiale Chrisii ? esclamava quegli : u Rosalia ripete : 
decreti r e fu lo stessa che dire : e chi mai staccar mi potrà dallo 
speco , che per amor, del mio tìesù mi sono detto ? Tribolai io ? 
Uomini oltraggiosi , che di me vengano in tràccia ? Ma non si sa, 
se viva iu sia , o trapassata : An angustia ? Uè ansietà , e le tri- 
stezze della solitudine ? Ma non è un soffrire, se si soffio per Dio: 
An fames ? Strida quanta vuole la fame , e arda la sete : io sarò 
contenta di quelle poche selvatiche erbe, .che gpuntan talvolta' per 
dispetto tra sasso , e sasso , e raccoglierò a bevanda quelle stille 
di lorda acqua , che per le fenditure gocce ranno a stento : An nu- 
dilas ? Bastevole sopravveste sarà per me una rozza stuoia , o un 
ispido sacco : An periculum ? Paura deile urlanti fiere , che qui 
*’ inoltrino ? Nella difesa del mio Dio confido . e non ho che teme- 
re : .In peritimi io ? Gii assalti del nemico tentatore? Eli arme mi 
porgeranno a sconfiggerlo e*i pungenti cilizi, e le dime mòra liti cu-’ 
tene, e i protratti digiuni , c il odioso lotto , ed il guanciale.: 
An gladius ? Ua morte medesima ? Oh me beneaugurata , se morir 
pub ssi per amor del mio Dio ! Tant’ è : Decreti , decreti. Oli de? 
cedo , che sbalordisce ! Oh fermezza senza -esempio ! Oli amore 
uon indegno di un Angelo ! Angeli santi , quale spettacelo di gra- 
ta compiacenza non è questo per voi ? Veder Rosalia , che non so- 
lamente ama ii suo Dio , ma con tale franchezza promette di amar- 
lo , che la pendenza , con cui vi si porta, quantunque non- lo sia, 
pare simile alla vostra, una .beata necessità. Siate ptir voi •quelle 
infuocate pietre di Ezeeehicle e come osserva Ugone, infuocate per 
la carità , e pietre per la fermezza ; e nientemanco lo è Rosalia. 
ÌSo non è nel deserto quella canna leggiera, di cui fa cenno il Van- 
gelo , che ogni vento scuote , e aggira ; bensì quell' incorrotto ce- 
dro a’ Isaia , che sebben dal torbido austro flagellato pur non va- 
cilla , è cade : Dabo in solitudinem cedrum. Sii assiste Gregorio : 
Cedri in aeterno amore solidali. Oh come bene in lei si avvera 
il detto di Ambrogio , che la carità ha il suo chiodo, e i suoi lac- 
ci : lacci , che stringono , e chiodo , che ferma. 

Se non che ingannati nostri divisamenti ! Egredere , d' improv- 
viso si sente drizzar quella voce , che nella spelonca dell’ Orebbo 
udì un Profeta. Avvisa Rosalia il voler di Dìo , è punto non si 
t india. Ella ama, e perchè ama ubbidisce. Esce tantosto,' è va ove 
la guidàn gii angeli compagni. Già sale il pellegrino , già n'é sul- 
l'erta, e qui si sente ripigliare : Sta in monte. Ma intanto e -il 
caro Quisquina , e il famoso decreto ... Non ce ne prendisi!) pcn- 
siere. Può cangiar luogo , senza cangiar decreto. Fu quello per 
lei un mpnle di mirra amarissima , e questo sarà il monte dell’in- 
censo , e de’ sagrifizi. Quale sagrifizio vedersi distesa innanzi la 
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gran Metropoli , colle torregginoti moli far di se superba speciosa 
iimstia , il nobile albergo ,. ove nacque , la nota reggia , oro visse 
apprezzata , careggiata ; sentir lo voci della patria , del sangue , 
della' riconoscenza , che la invitano : • e pure .. . . E questa ridia 
già ricordata è una battaglia più aspra, e difficile. Dovrai nel Quis- 
quilia combattere il mondo un idea , e qui ha ad affrontarlo in 
l>ersoiia. Lo mira c lo schernisce , e ne trionfa ; trionfo quanto 
più malagevole , tanto all’ amor del suo Dio più pregiato. Eh can- 
gisi pur nome a questo. monte , e non Giagobbc sottrattosi alt ira 
di 1 , ubano , che lo inseguiva , cbiamhimlo il campo del Signore : 
Castra Do « uni haec. Quale sagrifìzio per Rosalia, lasciar del mon- 
te la meridional parte amenissima , e prender la boreale tutta or- 
rore , nelle più riposte viscere seppellirsi , adagiarsi in un cavo 
sasso ristretto cosi , che non so se debba nomare un tuguriolo » 
ovvero un nido ; e quivi per tanf anni fatta bersaglio do’ venti 
freddissimi , dello stillar dell' acqua fangosa , che trapana , - del 
buio spavcntatorc d' Una perpetua : notte ... Ah no , che non Ita 
più ad invidiar la prima grotta, perché questa viemeglio la pre- 
para ad esser vìttima dal suo amore. Ella tutta ne va lieta, c fe- 
stante , quasi discoperto avesse un tesoro. E fu veramente per lei 
la solitudine un tesoro , tesoro di ricchezze , perchè la colmò 
• di metili- . quindi è ‘che Agostino giudica un tal tenor dì.. vita il 
colmo plù’eccejso della santità di onor degno, e di ammirazione; 
e S. Paolo a quella dei martiri la uguaglia. Tesoro di delizie , e 
qui fu j. ove Iddio di continuo le parlava al cuore , Maria, e Gesù 
le apparivan di frequente , e per fino da -Jui una corona d’oro, e 
rose contesta le fu posta sul capo. Questa per lei la quercia di 
Mambre , il Sinai di Mosè , la scalu di Giacobbe . . . 

In buon punto il dissi. I-n scala è fermata : s’ affrettino quaggiù 
pe’ gradi di lei gliangeli ; non più spettatori soli hanno ad es- 
sere di Rosalia i ministri 5 siccome il furono a Cristo nel deserto 
dopo' il suo.digiuno , ed avera svergognato Saturnio. Quello che 
recò il pane ad Elia , la ristori , quello , che mostrò il pozzo ad 
Agare-ondc abbeverar Ismaele , la disseti , quello , ohe porse il 
libro ad Ezeccbiele , sia il maestro del pregare, c quelli , che di- 
scesero nella prigione di Piero , nel Iago di Daniele , nella fornace 
di Babilonia la confortino, la sostengano, la difendano ; e tulli ne 
contino i trofei., ed i sagrifizì , c quale grato incenso negli aurei 
lor tomboli fumante a Dio gli presentino- So ne compiace il Dio 
della carità , e rimunerarne la vuole chiamandola a se con una 
morte , che sia frutto di carità. V amor ne dirizzò tutta la vita, 
e 1’ amor sia quello, che ne la consumi. Questa è una di quelle 
anime , di cui scrive Gregorio a llolocauilum offerunt , et hoìocait- 
stum fìunt. Su via , o Angeli , raccogliete pur de’ fiori , c molle 
origlier ne fate al capo , eli’ ella languc , e langue per forila di 
amore. Tania ò la violenza della Divina carità ; che non può più 
reggere , convien che cada, ne muova. Oh il giocondo morire sot- 
to gli strali di sì nobile arciere! -Spelonca venturosa , tu- fosti , il 
letto di si dólce agonia Tla funerea bara di sua spoglia , e delle 
sue ossa la tomba onorala. Grande per tutto questo fu la tua glo- 
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ria però al cielo soltanto palese : ma brillerà assai più quando la 
eccellenza di tua sorte si manifesterà alle genti ancora. Allora se 
Rosalia fu già spettacolo di inaravigiia al mondo , di compiacenza 
agli Angeli , Io apra ben anco di fiducia agli uomini : Speclaculuip 
facta sum mando , et Angelis , et hominibus. 

, ’ . III. 

lo maravigliai grandemente al primo risapere, che quel Dio, che 
pur è custode attento de’ trapassati suoi figli , e guardator pieto- 
so delle benedette lor tombe : Custodii Domina* omnia ossa eorum: 
permesso abbia per ben cinque secoli sconosciuto riannesse quel 
sasso , clic cbiudea gelosamente la preziosa spoglia di Rosalia , e 
la tomba inonorata. Ma adorar dovei gii alti fini ripensando , che 
forse volea per tal modo rendere più solenne il discuoprimento, e 
a miglior uopo riserbato. Ma non è così ? Dimentica non era già, 
c negletta Rosalia ? i pubblici voti in lei eran fissi , pietose mani 
si adoperarono allo scavamento , ma disperanti si ritirarono all’ap- 
parir di Rosalia , che accertò non aversi a rinvenire , che in seno 
ad una estrema calamità. Palermo Palermo tu ricordi ancor tre- 
mante quella stagione luttuosissima ,' quando ha poco men di due 
secoli, la ria pestilenza passeggiando per le popolose tue contra- 
de e battè ad ogni porta , ed entrò in ogni soglia , e lasciando in 
ogni casa tristi vestigi di sua falce mietitrice , tutta li riempì di 
squallore , di disertamento , di morte. Parvero quelli giorni d* in- 
dignazione , e di furore •, e fuion giorni di beneficenza , e di sa- - 
Iute. Ecco la calamità, dal cui caliginoso seno avea a rompere la 
luce ricreatrice : Orietur , direi q^gsi il vaticinasse Isaia , orietur 
in tenebri s lux tua. Ecco l'ora al disotterramento del nascoso te- 
soro destinata , ora memoranda per prodigi , e perchè il sepolcral 
sasso di Rosalia medesima si accennò , e perchè di sovrana luce 
risplendè , e perchè cedè ai colpi , e lievissimo si rendè -al tra- 
sporto : Et ossa tua liberabit. Ecco Rosalia data dal cielo a sgom- 
brare l’ imperversante malore , e ad essere per tutte le future età 
una fonte immanchevole di favorì , e grazie : Et eris sieul fons 
uquarum , cujus non deficient aquae Ecco finalmente uno spetta- 
colo di fiducia per te innalzato , cui ti avrai a rivolgere in ogni 
frangente : Spectaculum facta sum hominibus. 

Benché dove parlo io mai ? In una Città , che al di sopra dei 
moltiplici suoi vanti quello apprezza d' averle porta la culla , ove 
ad ogni punto incontran gli occhi le sue gesta nelle dipinte telo 
chiaramente espresse , e nelle colonne incise , e tante della conce- 
puta fiducia si noveran le significazioni. Significazione di fiducia io 
dico la sua grotta volta ìn un Tempio , in un Tempio, in un Sane 
tuario la tomba, e di supplicanti frequentissimo quell’ aspro moni-’- 
di silenzio , e di solitudine , e le innumerevoli Chiese , ed altari 
a lei eretti. Significazione di fiducia io chiamo I’ amplissimo decre- 
to de’ maggiori vostri , che la costituirono patrona , e digiuni , e 
di festivi , e processioni a lei consagrarono , ricchissima urna le 
Corvesi Tom.U. - il 
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costi ussero . e le taumaturghi? ossa in lei riposte a precipuo orna- 
mento del maggior Tempio fissarono, c ve le trasferirono coti tanto 
mar di gente , con tanto sloggia , con tanto splendore di solenni- 
tà , che pari non immaginò V augusta Roma nel salire il Campi- 
doglio da' suoi trionfatori, e che tardo obblio noti potrà mai dagli 
animi nostri cancellare. Significazioni tutte però ben raccomandate, 
perchè per Rosalia si dissipò il contagio sterminatore , e la salute 
della patria si assicurò. 

A che stupir poi , se va , vola , rapida Irascorre da lido a lido 
la fama , il nome , la gloria di Rosaliu , e tanti regni, e isole, e 
Provincie , e Città la invocano a protettrice? Anche per esse spet- 
tacolo di fiducia si è fatta , e la fiducia addò paga , perchè l in- 
tento riportò della liberazione. Innumerevoli nomi mi si afibllano 
sul labbro , che non bo agio di profferire : ricordo solo Nizza la 
mia patria per contestare in me raccolta della mia nazione la sem- 
pre viva riconoscenza: 

Qh fortuna grande di ogni terra in aver in Rosalia un sì valido 
riparo! Oli fortuna massima di questa patria di contar come sua 
una sì benefica sorgente ! Oh Rosalia spettacolo dolcissimo della 
universale fidanza 1 Siami conceduto appressarmi all' ara veneran - 
da , e in auree note scrivere a immortal laude di lei quelle voci 
del Salmo : Spes omnium finitati Itrrae , tl in mari longe. Faccian 
eco e lena , c cielo ad un consiglio , che muove da riverente 
divozione ossequiosa e che troppo degno estimo di chi fu spetta- 
colo di maraviglia al mondo , di compiacenza agli angioli , di fi- 
ducia agli uomini : Specluculum facta sum mundo , et Antjelis , et 
htnnmìbuf. ' 

ORAZIONE XL- 

DI S. DOMENICO. 

Sanclimonia , et magnificcnlia in tanctificatione ejus. 

: Psalm. 96. 

■Io mi protesto, ornatissimi ascoltatori, non essermi mai apposto 
a laudare gli egregi tatti di qualche personaggio amplissimo con 
più franco animo volonteroso , siccome in si festevole giorno alla 
memoria sacro del mio gran Padre Domenico di Guzmano ; poiché 
il solo profferire il nome di lui è un confermare validamente l'auto- 
rità dell’ Apostolico mio ministero ; bastando da per se a strappar 
di mente all’ ingannato mondo , ed ingannatore la bugiarda idea 
della santità. Fungi da voi sentimenti bassi , e codardi , allorché 
della cristiana virtù vi si affaccia la bella immagine. Non è già 
questa la porzione delle anime deboli v e pigre. La religione an- 
ziché snervare , ad avvenire un cuore , sa sollevarlo maraviglio- 
samente at di sopra di se stesso. Elia sola fa operare per un prin- 
cipio grande. Grandezza infinta , e mentita è quella cui i tra- 
sognati estimatori voglion innalzato I’ uomo dalia vanità. Troppo 
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vergognoso A il' carattere di una mainala passiono , ed i piò stre- 
pitosi avvenimenti avran sempre a partiriparo della corruzione di 
quel cuore , ondo diramano , ed arrossirti della viltà di loro ori- 
gine. Ma la grandezza dei giusti -, siccome ispirata Ai una grazia 
sovrana , è tutta pura , c verace. Tant’ è : la grandezza 6 propria 
della santità ; non si può esser santo senza esser grande. Eroe, 
ed il Santo son due nomi, che troppo bene vanno tra tur congiun- 
ti. Che se anche i vasi di creta in mano ali’ artefice sommo di- 
venia n vasi di gloria , e di onore \ se ogni Santo benché abbietto 
ed «scuro secondo il secolo , grande si Ita giudicare presso Dio; di 
qual piu vaga luce non avrà a sfolgorare la grandezza di quello , 
che già è graode per tutto le luminose qualità , che riputazione 
si sanno conciliare tra gli nomini? Una grandezza , cui non arre- 
sti il peso, ed il fango di natura incolta , e rozza , clic non . b 
Pian a strozzare le basse tendenze che destar soglio» in cuor vol- 
gare' i vili oggetti circondatori , cui l’ indole magnanima, e nobile 
sproni a’ voli piò elevali una tal grandezza su di si ferma base 
ergentcsi verso Dio , c lui dedicandosi , a qual' alta cima non avrà 
ella a poggiare ? Oh qui si , che la santità $ in ispecial modo 
grandiosa , emulatrice perciò di quella di Dio , eh’ è magniti: o in 
santità. A questi tratti voi ben avvisate il sublime intendimento , 
che a disinganno del torto opinare c disegnò, ed esegui queU'iiom 
immortale , ch‘è il soggetto chiarissimo di questa solennità. Dome- 
nico volte in se accoppiata e santità , e grandezza. F.gli fu gran le 
secondo Dio. J/ essere di grande secondo il secolo gli fu di scala 
ad esser piò grande secondo Dio. L’ esser di grande secondo Dio 
accrebbe la sua grandezza anche secondo il secolo ; compiendosi 
coti quel Divino elegie ; Sanctimonia , et magiiificenlia in sancti- 
fìcatiane ejus. Parlator che io sono di grandezza, dovrei esser gran- 
de. Non aspettale però , che abbian a creare in voi mngniflci pen- 
sieri splendentissimi e le preclare forme del dire, e le parole elei-' 
te , e le esaltanti ligure , e le gravi sentenze. A me basta I" accen- 
narvi con ingenuità ciò , ebe fu Domenico , e quanto operò ; ed 
ecco spontanee , e candide offrirsi le tracce della solida grandezza- 

1 . 

Incominciamo da quell’ ordine di grandezza , che il primo fra 
tutti vien riputato dal secolo profano, dico la chiarezza del lignag- 
gio. Ed oh qual amplissimo adito- aprire io potrei a copiosa , ed 
illustre orazione , se ad imo ad uno tutti annoverar volessi della 
Ghzmana stirpe i titoli , i gradi , i dritti, le distinzioni, le pa- 
rentele , e perfino quell’ eccelsa vena reale, ove il sangue suo tra- 
scorse ? Si Domenico è un di quegli uomini benaugurati , sn fui 
Iddio improntò un suggello di sua magnificenza , e la separò dalla 
moltitudine rollo splendore del nome. Volle far suo il pregio di 
un Giosuè : Magnus , ma'/nus tecundum nomen suum. 0 Spagna , 
o Gaia roga , e voi Città tntte di Europa , ove alto suona si gran 
nome , lo accogliete pure con gioia , e festa ; ma assai piò stor- 
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dite all’ osservare qual uso nc fa Domenico. Da lui non altro ap- 
prende , che la generosità del dispregiarlo. Non mai lo rammenta, 
non mai lo esalta , nel più profondo obblio 1’ ha seppellito. Eh non 
vuol già il suo sia un di que’noiui infelici , di cui parla Geremia, 
nomi , che solo in terra si hanno a scrivere : RecedctUes a te in 
terra scribentur ; bensì il vuole scritto in cielo nel libro della vi- 
ta. Spera giusta la promessa dell Angelo di Patmos essersi im- 
prontato sui suo il nome di Dio : Scnbam super eum nomea Dei: 
e di questo solo ne va superbo. Ali di si bel nome ba fìsso soste- 
ner la eccelle ti 7.a ; ha scelto a sua gloria seguire il suo Dio , por- 
tare la sua croce: Mihi autem , panni vada ripetendo in tuon .si- 
curo con I Apostolo , mihi autem absil glonari nisi in Cruce ; ed 
io proseguirò con Agostino il misterioso verso commentando ; non 
nella maestà , non nella possanza , non nelle ricchezze , ma nella 
sola croce. Ove scorno ne senti , e vergogna il Filosofo dej mon- 
do , .in trova d suo tesoro il Santo. E ben dolce per lui questo 
peso perche qui si .comprende quaRto ricerca ; mira in lui nasco- 
sto qua che cosa di grande, e fa sua cura lo appalesarlo. Mira,, 
al i illettere del mio Lgone , nella croce la ignomìnia, e l’appalesa 
<ol rifiutare ogni decorazione di mitra , e porpora , col resistere 
alla volontà di un Pontefice pubblicatol e de’ suoi portenti, col sof- 
fi ir di buon grado le villanie, le calunnie, quivi più kinga fissar 
la dimora , ove piu larga messe nc coglie di persecuzioni , e di 
la ratto involarsi , ove gli si preparano i plausi. Mira nella croce 
la povertà , e l appalesa col versare in seno de' bisognosi per la 
imperversante fame rifiniti quanto avea e di danaro , e di viveri , 
e perfino i pregiati suoi libri. Mira nella cioce l’amaritudine, e 

appalesa co singhiozzi , .e colle lagrime, di cui bagna il suolo, 
co dispeiati ruggiti, che assordano i più. lontani al ripensare allo 
tante anime riprovate. Vede nella croce l'estrema prova di carità, 
che si e dar la vita per 1’ altrui salute ; e la sua egli offre in 
vendita ora ad alimentar un mendico , or a riscattare uno schia- 
vo, vede Bella croce la morte soggiogata dalla morte; ed C"li è 
ansioso di morire per man de’ barbari, affinchè il suo sangue fosse 
per qoc cicchi un seme di vita. Vede nella croce . . . Che più ? 
Vede nella croi» la sua gloria , c se la stringe al seno, e la bacia, 
e ribacia : Almi autem , mihi autem absit gloriari nisi in cruce. - 
Oh gloria della croce qual alta meta per voi toccò Domenico , e 
quanto grande noi faceste ab cospetto' di- Dio : Gloria magna , 
mtVzwm ' mi ° ^ Cnsiere *' ecclesiastico. , gloria magna est sequi Do- 

Nieatcmen della nobdlà de’ natali gode presso il secolo estima- 
ci ,* ran f «a certa , direm così , . nobiltà della persona del 
sembiante , delle maniere. Un portamento, ove il leggiadro ed 
smìni^t f 1 j ln mano . all .’, alto V e signorile , una soaviià il riso, che 
5” 1 '“hh™ > J P'« consentanei color gentili , i sereni occhi 

talenln è», u a 'r ’ 6 ' uce,lte capellatura , certo elegantè nhtìo 
talento , certa dihcatezza detratto affabile, insinuante, che possenti 

c s . ono ™ a ' per guadagnare ogni cuore ? E lutte 
queste appunto si prese diletto la natura di adunare in Domenico, 
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degno perciò di esser detto dal' Nazianzeno lavoro perfetto : Ela- 
boratovi rntorac opus. Immaginate or voi , se trai- non dòveano 
da’ più difficili riguardanti la confidenza , se I' amore, là tenerezza, 
la maraviglia , massimamente quella stagione , die la beltà era 
fresca , e si dispiegava più allegra , e fiorente ? Dofnenieo per mo- 
desto ch’ei sia , non può non avvedersene. Conosce il dono fatale, 
le tentazioni , gl’ inciampi. Geloso timore il comprende. SI si-. Io 
sento esclamare , cerchia pure i pazzi amatori di piacere , ma pia- 
cendo periranno. Io piacer voglio al solo Dio, e vivere lui piacen- 
do. Quel verginal fiore , che già gli ho offerto , il voglio serbare 
intero fino alia morte , e colla interezza del mìo corpo magnificar- 
lo : Magnificabitur Christos in corpore meo. Bella risoluzione , 
uditori , ma più bella , perché disegnatricc de’ più squisiti ripari. 
Son suoi ripari il riserbo, il ritiramento, la custodia de' sensi, la 
fuga del mondo seducitore ; ripari sono la mortificazione , il dor- 
mir disagiato su! terren gelido , i digiuni , la perpetua astinenza 
del vino , gl’ irsuti cilizi , le ferree catene laceralrici ; una peni- 
tenza , a dir tutto , che sembrava fierezza , e tirannia ', per cui 
più fiate n’ebbe a rader vìttima ; ripari , che mi è forza lo -ap- 
pellare col sagrò linguaggio bastioni, e bastioni di candido argen- 
to, degni di quel fiore , che guardano : Propugnando argentea. K 
per lai ripari non si dovrà dir grande al cospetto di Dio ? Si, che 

10 è siccome fu grande il Ballista all’ opinar di Ambrogio per aver 
depresse nel diserto le vane dilettazioni del secolo -. Magnus^ ma- 
gnai coram Domino. . 

Anche i talenti detta parola , eh’ è quanto a dire la grazta'tlt 
ben parlare , la nerbosa forza del persuadere , là robusta eloquen- 
za , cui lena aggiunga , e vigoria , sonora voce dolcissima , fipu- 
tazion di grandezza conciliar si seppero dagli uomini in ogni sta- 
gione. Ma chi di, più di Domenico ne andò a maraviglia guornila; 
e perciò in qual altro più eminente si appalesò la grandezza ? tl 
secolo innarchi pur te ciglia all’ udirlo nelle suq assemblee . . . 
Però di chi favello io mai ? F.h non vuol già la sua voce intesa a 
dilettare il secolo , bensì ad attristarlo santamente, a confonderlo.' 

11 solo Vangelo di Dio ha fisso sia il soggetto del suo ragionare , 
santificando così quanto dalla natura sortito avea , ed egli si può 
dire hicntemen di Paolo: Segregato» ut in Emngelium Dei. Gira do- 
lente il guardo per le vaste morfarchie della Spagna e dolla Fràn- 
cia , per le molle Provincia della fiorente Italia ; siccome le popo- 
lose città , così tutti ne ricerca gli angoli più incolti , e negletti', 
e pargli vedersi additato dalla man di Dio quel campo, ove fu tra- 
sportato r immaginoso Ezecchiele , campo di puzzo , e di morte , 
perchè ingombro miseramente , e coperto di fraeidi cadaveri, anzi 
di sparse ossa spolpate, e secche; tate è la ondosa piena d’ Ini- 
quità , che a maniera di disarginato fiume rigonfio rovesciata si 
era su d’ ogni contrada , e tutto fc avea allagate funestamente. Ah 
hen riconosce in lui it campo di sua missione , e senza indugio vi 
si reca, tutto lo trascorre. Fa man di Dio destatrice di zelo è con 
ini , c tanlo basta : Fatta est super me manti < Domini , et dimi- 
stt me ut medio campi, gin erat plenus ossi bus. Domenico forlu* 
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nato', se \.i a bene la tua impresa : ma pensi tu agevol cosa il 
fallo V Pulaxtie vivant o su ista Tanti guasti cuori, tanti viziati 
costumi , tanti abusi radicati., tanta ostinazione di cieco mondo , 
e perverso, tanta. ..Eli sì, clic lui sarà Ial ite il ravvivate, purché lo 
spirilo del Signore coudolliere suo gli |Hinga sulle labbra il suo liu- 
to, liuto di virtù ouiiiiH'Svnle, clie i icbiaini, che ricomponga, ebe ri- 
formi, clic crei. Ma questo è appunto lo spettacolo , che abbiali! a 
riguardare: Veni S/jintus, et insu//Ia super interfeclos idm. Domenico 
per ogni dbve la rintronare questo diviuu liuto animatore, la possente 
sua voce, ma non a guisa di armonioso cembalo pur allegrar l’orec- 
chio , dilettar lo spirito , sorprender la immaginazione.) bensì di 
ben temprata spada acutissima a trapassare i cuori più restii; vo- 
ce , elle va diritto all’ animo , I’ agita , e non I’ abbaile , lo co- 
sterna , e non I’ avvilisce , lo penetra , c non lo squarcia y svela 
ciò , die accieca , sviluppa ciò clic seti uce , smaschera ciò die in- 
ganna ; assoggetta , c attrae , vince , e incanta , trionfa , c trion- 
fando ritorna a vita -. Ossa arida , iuluona col Prof la : Ossa ari- 
da ondile verbutn Ih, inini. Ossa arida ne’ templi più augusti, ossa 
arida nelle piazze piu spaziose , ossa arida nelle aperte campagne; 
e cosi negli spedali agl’ infermi , nelle carceri , e perlino tra le ar- 
mi alle alleate squadre cristiane : Ossa arida audite verbum Ito- 
mi/ i. F.d oh maraviglia ! Nientemanco , che alla voce di Ezec- 
diicle , al dir di Domenico si sente lo strepito , e la commozione. 
Si scuo.lon lo Città , si turbano i villaggi , trenino le genti. Che 
piagner affannoso , che batter di mani , che gralliar di volti , che 
scarmigliar di trecce , che gridar di misericordia , e di perdono ? 
Faclus est auleta sonilus , proplietante me , et eece ammalio. Che 
più? Il credereste? Il cani pò cangia aspetto, si dilegua il color 
di morte , c le ricongiunte ossa avviva uno Spirito novello. Miei 
signori , perchè condurvi non posso nel campo bagnalo degli a|>o- 
stolici sudori di Domenico , spellatol i cosi della donala vita , sic- 
come già lo foste della morta fenile ? E dove è pili , vorrei dire, 
la ingiusta avarizia , la brutal era pela , la sacrilega simonìa , la 
sanguinosa vendi It i , la cieca lascivia T Ecco in Ilulogna la giusti- 
zia , c la pace in dolce bacio rieongiuguersi ; in Firenze la vanità, 
e la immodestia dar luogo all' umiltà , ed al pudore , io Modena , 
in Verona . . . Taut’ è : Ingressus est in ra Spiritai, et vixerunt. 
Oh bella vita delle salvate nazioni csallnlricc deila grandezza di 
Domenico al cospicUo di Dio ; poiché al cospetto di Dio è sempre 
grandissimo , ehi tulio si adopra di ricondurgli al seno le nazioni 
erranti : Muscimus in salulein cleclorum Dei. 

Assai più che nell’ efficacia del parlare io trovo grandezza dcl- 
Tuonio all’ opinar del secolo , se le due parti riguardando che il 
compongono , dico lo spirito , cd il corpo , in quello additar si 
possa melile vasta , ingegno perspicace ; in questo temperamento 
complesso robusto. Fregiatissime qualità son queste, di cui si vale, 
la natura a formare gli Eroi del secolo. Ma Domenico troppo è 
certo dover esser Eroe , non già del secolo , ma del Santuario, l.a 
madre di lui incinta , clic Ira sogni veduto lo uvea qual cane te- 
nente in bocca una face illuminatrice del mondo ; ed il l’onlclice 
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novello Simone su gli omeri suoi sostenente la ai sa del Signore , 
che giù crollava ... Eh aneli' egli sicuro al par d' Ezecchiele può 
ripetere , che su di lui si son aperti i cieli , divine intenzioni gli 
si son manifestate : Aperti suiti coeli , et vidi visione/ Dei. Ma 
dunque s’ adopri d' innalzare le sue inclinazioni , tutte raccogliere 
le sue forze a si degno oggetto , fecondi la mente di quelle no- 
zioni , die al grand’ uopo son necessarie col divorar con ardore i 
sagri volumi , e della Scrittura . o de’ Padri. Si lo fa , e de’ pro- 
fondi suoi studi ne fu ammiratrice la Università di Palenz i , che 
lo ebbe a discepolo, c maestro , e testimoni ne potrei addurre gli 
aurei suoi commenti , se I’ umiltà di lui involati non ce gli aves- 
se. Ma ciò non basta. Tortezza ispirata dal cielo, e Divina sapien- 
za discendono a corredarlo e Piero , e Paolo Itti appariti , pre- 
sentandogli il primo un bastone , ed il secondo un libro , gliene 
dan chiara significazione. Misera Trancia io ti guardo , c ti veggo 
per ogni dove agitata dal turbinoso vento dell - Albigese Eresia: 
vento , che da quella parte muove del freddo Aquilone , sui cui 
dorso sete il superbo Sulanno , vento , che carica su di te una 
densa nube apportatrice della notte d’ ignoranza , nube , dal cui 
seno si vibrali faville di fuoco, che tale si può dire la infiammati' 
te malizia , e la ostinazione : Fidi , è pur qui accouciu hi celebre 
visione di Ezecchiele vidi , et ecce ventus turbinis veniebat ab 
aquilone , et nubes magna , et igni t involvens. Non ti smarrir però 
di all'anno , perchè la dogliosa notte si avrà ben presto a dilegua- 
re. Certo baleno mi si affaccia , che già lutto si rischiara ; Splen- 
dor in circuita ejus. In buon punto il dissi, o signori. Vedete Do- 
menico , che I’ impeto seguendo di quello spirito , da cui il -carro 
si animava della Divina gloria, ove V infezione quasi in sicura roc- 
ca ricoverata si era, T attacca , la combatte: libi crai impeliti 
Spiritili , tllws gradiebatur. Tu bello il riguardare a trar questo 
cocchio accinto quattro animali , c Domenico di tutti in se ricopia 
le perfezioni. Eccovi in lui un uomo di sì fina destrezza , che to- 
sto ravvisa ne’ settari ingannatori la mentita veste di farisaica pie- 
tà , per cui dalla ingannata plebe riscuoton ossequio, c strappando 
loro di faccia la maschera , quali ipocriti li rampogna, e confonde. 
Eccovi in lui uu’ aquila di tanto sapere , che ovunque s’ incontra 
nell’ errore , e negli alberghi , e ne’ viaggi , e nelle case e nelle 
piazze vi piombi sopra a conquiderlo , ad esterininarlo. Non ischi- 
fa il confronto delle opposte dottrine, le pubbliche contese de’ pre- 
dicanti , che or durano gli otto , ora i quindici giorni , tutte ne 
richiuma gli artifizi , le sottigliezze , i cavilli , c tutti e disputan- 
ti , e testimoni , e giudica convince d’ ignoranza , di fallacia , di 
malizia , di menzogna. Eccovi in lui un bue corvo sotto il peso 
della latica , ma non mai turbalo. Sa , che a sì diffìcile aratro in- 
darno poser la mano di molti papi , concili , vescovi , teologi , e 
disperanti ne la ritrassero , e pur non tome. Non nc arrestano i 
passi i cocenti soffioni , le riverite piogge , i grandinosi nembi ,• 
le torbide fiumane. Siano pure straripevoli i monti , scosceso le 
balze , spinosi i sentieri ; egli sempre a piedi viaggiante spesso 
fiale scalzo , sicché tutto ne gronda sangue , non per questo si 
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st inta , c fiosa. Eccovi in lui un animose Icone ; che là spinge 
(rauco il più , ove piu forti si son le barriere , che ne munisco!! 
)’ abbominazioue , ov' è sostenuta dal favor de’ potenti , e al co- 
spetto di questi stessi , nello stesso tur dominio , su ut» ‘ terreno 
bugnato dal sangue di chi lo precorse nella impresa, le intima la 
sconfitta. V ha chi ne infama la dottrina , chi di fango ne lorda 
la faccia , chi dirotta tempesta di sassi gli avventa sul capo , chi 
gli tende insidie , e anziché smarrirsi , vieppiù cresce il sho ar- 
dire. In breve: Similitudo qualuor ammalium -, facies hominit , 
facies aquilae , facies bovis , facies tennis. Questi animali t’aspetto 
aveano di accese b»“agc , e di lampanc risplendenti. A che stupir 
poi , se tutta si vestisse di luce quella regione, che discorrevano? 
A tanta sapienza , a tanta fortezza di Domenico come non si avea 
.a dileguate la iniquità da quelle contrade , e dal tenebroso grem- 
bo uscire qual vaga auròra la figlia di Sion , e qui ripigliare l'an- 
tico decoro ? Ma sii la più alta parte del cielo vede Ezecchiele de- 
lincarsi all’ improvviso tra le' nubi un arco di boi colori dipinto : 
Velut aspectum arcus. Oh santa pace io ti scorgo sventolare le 
candide tue bandiere sulle terre della Francia , e pien di esulta- 
zione ne do laude allo zelo di Domenico , e vieppiù grande perciò 
il confesso al cospetto di Dio : Maximus expujnare -insurgenles 
hostes. 

A tanto fulgor di grandezza , ben lo avviso , ascoltatori , voi 
siete sopraffalli dallo stordimento ; lo trattenete però ancor per 
poco, ila che tutte le tracce di questa grandezza non son già 
scorse. E non sarebbero state luminose in seno al secolo quelle 
della sua prudenza , da che era di giudizio si pronto, che per de- 
cidere niente più gli abbisognava, che d’ intendere, si sagace nel 
prender misure, altissimo per la dignità de’ suoi consigli a ma- 
neggiare i più rilevanti affari ? È vero , ma ancor questa rivolse 
a Dio , e vieppiù grande la fece adoperandola pe’ soli interessi di 
lui. Darli Carcassona , la cui Chiesa gli si affidò ad amministrare. 
Parlino e Prulliano , e Roma , ove preparar seppe asilo di fede, e 
di onestà in un chiùso monistcro là alle donzelle educali tisi per 
mano degli eretici , qua alle religiose sparse per la Città ;.c tutti 
colle voci di Geremia il chiamino : Magma consitio. 

Che dirò poi di quell’ innato genio macchinatore , di quelle lon- 
tane vedute , di quella mente inventrice di uliovc rose a pubblico 
benefizio ? Ah questo si è I* apice sommo della grandezza , che al 
pensar dei gentili innalza I* uomo all' esser di Nume. Domenico , 
Domenico a tale riguardo sì che mi è forza frenar le parole ; ma 
per quanto le freni io non posso non chiamarti un uomo , che ha 
del divino. Istitutor di un ordine r di cui fosse distintivo caratte- 
re la predicazione dell’Evangelio , la difesa della fede, la propa- 
gazione del cristianesimo y i cui allievi non altro fine aventi , che 
la divina gloria , fossero sempre intesi a convertir peccatori , ad 
istruire ignoranti , ad ammollir eretici , ad illuminar infedeli , a 
■ onsoler afflitli •, soccorrer poveri , pacificar lo famiglie , le Città, 
degni perciò di essere appellati sin alla fine de’ secoli , doj cieco 
mondo la luce, e della terra corrotta il sale . O spirito si ben 
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veggente l' avvenire e cbi non ammmira la tua grandezza ? Parve 
di lui scritto (]iicl verso : Spiritu magno vidil ultima. E con una 
tal grandezza tutta a Dio consagrata , al cospetto di Dio più gran- 
de esier potrebbe Domenico ? 

Uditoli , voi stimate qui arrestar si debba il mio parlare ; e pur 
sappiate , ebe a più alto segno ancora può salire la sua grandezza 
presso Dio. Grande fu Domenico perchè non curante la grandezza 
del secolo usante a far cose grandi per Iddio ; ora il dirò gran- 
dissimo , perchè facendo cose grandi per Iddio , le fa di maniera, 
die niente confida nella sua grandezza dal secolo. I.a viva fede , 
che l’animava, la orazione, il santo rosario, di cui Maria isti- 
tuito Io avea promotor primo , sono la sorgente de’ suoi lumi , la 
forza del suo braccio , il nerbo delle sue voci , la direzion della 
folgorante, e feritrice sua spada : Adjutorium , la dirò col Salmo, 
gladio ejus. Grandissimo , perchè facendo cose grandi per Iddio , 
pur si reputa un disutil servo , un misero peccatore ; e misero 
tanto , che prega Iddio a non profondare quelle città , che l’accol- 
gono ; e misero tanto, che volle morire sul nudo terreno , di si 
umil luogo stimando sol degna la sua indegnità. Mi assiste Agosti- 
no : Semper cum ilio magni esse poterimus , si semjier sub ilio 
parvuli sumus. Domenico sebben grande innanzi a Dio pur si sti- 
mò picciolo ? Ah ciò dunque, che forma la grandezza di lui presso 
Dio , si è la grandissima sua santità. Sì Iddio seri compiace, cscn 
compiace così , che non solo il vuole grande agli occhi suoi , ma 
ancora a que’ del secolo. Segue Agostino : Cum sancli/lcalas fueris, 

I eris et magnificus -, avverandosi quindi , che se T esser di grande 
secondo il secolo gli fu di scala ad esser più grande secondo Dio 
Tesser di grande secondo Dio accrescerà la sua grandezza anche 
secondo il secolo : Sanctimunia , et magnificentia in sancti/icalione 
eju». 

II. 

Protestò il Signor Dio stargli altamente riposto in cuore Io e- 
saltare colle più luminote significazioni chiunque locata avrà l'opra 
sua nelTcsallar lui : Quicumque glorificaverit me, glorificato eum. 
Ascoltanti , noi non abbiamo che a ricorrere il già fatto cammi- 
no -, ed ecco ad ogni passo Domenico , che ci porge del sovrano 
impegno lo accertamento -, impegno per lui parziale, perchè in ogni 
sua parte rispondente a quel di Domenico-, e se egli usò di tutta 
la grandezza del secolo per esser santo , volle Wdio a rimunera- 
zione di lui , ebe la sua santità grandissima riscuotesse dal secolo 
la riverenza , e la venerazione. 

E primamente quanta non glie ne cohcitiò il generoso suo di- 
spregio della nobiltà de’ natali ? Vorrem noi dire, che se egli me- 
nato avesse suoi giorni allo splendor della corte , c pensoso poli- 
tico colla penna in mano fra i codici delle leggi , e trattati dello 
alleanze , o prode capitano nel campo guerriero a maneggiar la 
fulminea spada , il nome suo ne andrebbe cosi lodato , e chiaro , 
siccome lo fu perchè non curante ogni titolo sol sì pregiò della 
croce ? Che i lardi nipoti lo riebrdcrebbero oou tanto fasto , che 


Digitized by GòSgle 


470 

nella schiera di quo’ ritraili moltissimi <f uomini in armi , ed ia 
lellrre famosi, die pendon negli atri , e nello sale della casa, sa- 
rebbe il suo cosi distinto? lo non so , se per questo tanto ne an- 
drebbe!- superbi di averto congiunto e monarchi , e duchi , e la 
precipua signoria di quel fiorentissimo regno; se per questo il re 
Alfonso avrebbe voluto il di lui palagio in un inouistero tramuta- 
lo: Ma usciamo dagli angusti confini della famiglia. Qual principe 
fiivvi mai a que’ giorni , cui non Tosse pregiato , e caro ? Taccio 
pontefici , da' quali fregiato venne dell' autorità d’ inquisitor della 
fede , di sommo legato , assistente si volle a’ concili , raccoman- 
dossi a’ vescovi , e nazioni con brevi onorevolissimi , commesse fu- 
rono le piti gravi decisioni , e V ebbe ancora un Onorio III che 
si pregiò dedicargli i suoi sermoni, l’arliam solo de'grandi del se- 
colo. E chi lo vuole amico, e consolatore, e chi per lui benedet- 
te le- nozze del figlio , e chi battezzatole del nato infante, e chi 
del reai principe educatore. Tanl’ è : egli eniulalor di Muse alla 
grandezza del profano Egitto antiposc I’ improperio di Cristo , e 
Iddio lo rendè lui eguale nella gloria : Glorificarti illuni in con- 
spectu regum. ;m.: j 

Quanto poi di ossequio non gli ridonò a mille doppi il suo ra- 
pirsi agli agi , ed ai piaceri del secolo medesimo? Parali Iddio Idi 
ripetesse quanto già fu promesso all' invitto Giosuè : quella terra, 
che tu hai calpestala , .pregio si farà di esser lua Terra, quam 
calcarti j>es tua» . crii possessiu lua. E non- andaron già a vuoto 
le divine parole. Mi fa scorta il Salmo : annunzieranno i popoli la 
eccellenza di Ina santità. Calarogu il rammenta bambino balsar 
dalla culla , e sul nudo suolo scioglier la lingua altro Enos ad in- 
vocar il nome del Signore. Palenza lo addita , siccome già fu ili 
Atene il Nazianzrno , qual esemplare de’ giovani , l’eccitator degli 
studi , il freno- dèlia licenza. Osma lo accenna e lume , e capo di 
quel reverendo capitolo. I/; città tutte lo mostrano qual nuovo a- 
slro di perfezione apparilo ad allumare il mondo: Magmficentiain 
t/loriae sancltlalii tuae loquenlur. La. fama del nome suo varca ra- 
pidamente c miniti , e mari e le generazioni tutte lo appellano 
grande. Grande nei voli , e le Cibisi sue son pubblicate ; grande 
ne' consigli , e tutti lo cercano , come se Iddio parlasse per sua 
l'orca -, grande nei lumi, e tutti ne, prendono a regolare l’clezion 
dello slato , a compierne i doveri , ad acchetar la coscienza, a di- 
leguarne le dubbiezze. Egli è un airgelo in terra , e si vede affol- 
lato da chi gli .vuol tagliar le vesti; egli l'amore , .In maraviglia , 
l’ istruzione , la gloria dell’ universo : Omnes gente» magnifeabunt 
eam. Sicgue il Salmo.- non dimenticheranno le genti la gloria del 
tuo regno. . .... v ,*. >t 

Alta gloria si è questa, miei signori, ma pur vera; altramente io 
non saprei rinomar quella, che Iddìo versò in Domenico a compen- 
so del dono lui fatlo della energia di suo parlare. La predicazione 
di lui Ini un non so che di grandioso , di splendido , di reale; ed 
il predicar suo si potea dire un regnare sulle menti , regnar sii i 
cuori , e su di tulli oltencre assoluta dominazione , su ■ grandi , 
su piccioli , sii ricchi , su poveri , su nobili , su gli abbietti , sh 
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sacerdoti , su laici , su saggi , su gl' igncfrai.ti : G/oriam r«^i «ui 
dicent NÒ non fu pago Iddio fosse la sua voce sulle labbi a di Do 
S r: virU., perchè spezzata de’ pii, radicati cede, e 
scuotitrice- de' i>iii petiosi deserti , virtù , che tostano a oinuncn 
dare i centomila peccatori nella sola Lombardia ravveduti .. Vox 
Domini in mrtute -, volle di più ella fosse una voce di magndfoen- 
M - Vox Domini in maynificentia. Voce di magnificenza , tu rche 
ner lei Domenico venne acclamato I’ Apostolo universale , voce ai 
KdfMH, perchè all' appressarsi di lui nelle città luti, s, com- 
mossero , c 1' entrar suo vi era si solenne , che pareggiar si po- 
trebbe a quello degli antichi trionfatori ritornanti a Rofoa da'te 
debellate provincie: voce di magnificenza , perche per ascoltar lu, 
si spopolava» le terre, e non so se ma. si conto par. conwiso . 
avidità martore , e piacere , e rapimento , e trasporto -, voce di 
magnificenza*, perchè degna di risuonar periino al cospetto del pon- 
t elice sommo tra le mura dell’apostolico palazzo , d. cui egh co- 
stituito venne teologo , e maestro : Vox Dammi m mogm^cenlm. 
Gloriam regni lui dicent. Ma la gloria di questo regno ha a du 
rare per sempre : Hegnum luum reynum omnium saeculorum. Do- 
menico si può francamente asserire il destatore , .1 
della predicazione obbliata a qua’ giorni , c negletta , c p.esstohe 
avvilita , c spenta , quindi se ne’ secoli avvenire si diffuse , e si 
perpeluò , lui si debbo precipuamente. Su via , o tutti voi che 
aventi la tiro in mano, e la tromba alla bocca le date futo a 
bandir t’ evangelio , or ad affollate udienze coltissime ne e ella , 
or nelle campagne a’ vignaiuoli , c bifolchi , e tra le vali , 
selve ad aspri montana! -, c ben anco tra le barbare spiagge inlc- 
deli per istruire stupidi intelletti , e dirozzare costumi selvaggi -, 
voi tutti mirate chi è il fortunato Cedeone , che vi precise nei 
cammino, vi aprì la via del campo , v, porse la M^da ^r . li- 
cere , e trionfare. La vibrate pure fervidamente-, c se . seguitalo!- 
di quel duce intuonavan alto: Gtadius Domini ef G'edeon«;vo. 
dite : Gladius Domini , et Dominici. Oh gloria di legno 
veramente massima ! 0 magnificenza e perche non ho io cop* u, 
molto avvenenti , e scelte parole , onde emulare collo stile la tua 

g ™Ma' Iddio non volle soltanto magnifico il servo suo , il vollc a "‘ 
eor formidabile glorificando cosi la sapienza , di cu. g i »vca hruo 
laroo dono : Danti miài sapicntiam dabo gloriam. Volga qui aa 
quella beala piaggia , ove risiede, Elia il guardo, c min rinno- 
viate in Domenico le sue venture. A svergognare . profel. d 
Baal egli ebbe il contento di veder giusta sua brama consunta da 
celeste fuoco la offèrta Vittima , e intatta rimanere quella deg . 
oppositori -, ma non è minor pregio per Domenico .1 mostrai ej* 
ben ire fiale incenerati gli empi donimi degl. Alb.ges. e • *uo 
scritti uscire illesi dalle fiamme divoralr.ci. Al. sì Iddio esaltar , 
volle at cospetto de’ suoi nemici , onde il nome suo meutesse n 
lo. temenza 1 : Magnificava , «fi timcrcnl tum. Ed oh qual teincn- 
za I Senio per ogni dove rumoreggiar voci di gente volta in tuga 
di scorno .piena , c di confusione. Domenico è il distruggimi no- 
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slro , i) nostro flagello. Egli è terribile : Virtulem , sempre il Sal- 
mo , virtulem terribilium tuorum diteti!. Terribilità , che tanto 
più s’ ingrandisce , perchè opra non solo della sapienza, ma ancor 
della fortezza : Fortezza nientemen della sapienza da Dio premia- 
ta , poiché feconda di s|>oglie innumerevoli , e di trofei squisiti. 
Dissi spoglie innumerevoli , perchè tante noa furon . le incendiose 
volpi dal vendicator Sansone rilascialo a disertar le biade Filistee, 
quanti gii erètici da lui costernati, e confusi. Dissi trofei squisiti 
perchè i pòi diffìcili. Oh gloria di Domenico- c qual conquistatore 
dalla terra ne potrà vantar l' uguale ? Non è questa una gloria 
lorda di sangue, e di stragi marchiata , non bagnala delle lagrime 
delle provinole e regni , non ne son lugubri monumenti le rove- 
sciate mura delle case , le desolate campagne , le ceneri ancor fu- 
manti di tante città -, bensì U ristoramento del divia culto, i'onor 
della ecclesiastica gerarchia , de' santi libri , de'sagramenti , delie 
immagini , degli aliaci. Che se di stragi , e di sangue mi si vuol 
parlare a quella età , in ciò parte alcuna non v’ ebbe Domenico. 
Si dovè combattere a sola difesa, e freno della imperversante bar- 
barie de’ nemici , e dove qiiesti ccdan alla forza delle arme , era 
pcnsìer di Domenico assoggettarne io spirito alla fede. Oh bella 
gloria , gloria purissima ! ■ 

Ma neppur qui la gloria finisce : Generali», ancor una volta il 
Salmo , generolio , et generali» laujabit opera tua. Qual benedi- 
zione di felice riuscimenlo non versò Iddio sulle imprese di fui , 
ondo poi le generazioni tutte ne avessero a commendare la pru- 
denza del maneggio ? Si che 1' ebbe a commendare il ritornato ve- 
scovo di Careassòna , ' allorché la governata chiesa gli restituì e 
netta , c monda , scevra di quelle rughe , che l’avean diflbrmata. 
Si che 1’ ebber a commendare , c Pruitiano , e Roma nella crczioa 
de’ monisleri-, perchè vincitor delle pio pertinaci contraddizioni , 
e tranquillator degli animi più discordanti : ed il mondo tutto 
P avrà sempre a commendare, se la più illustre porzione del greg- 
ge di Gesù Cristo , se le vergini elette veggon sicuro fiorire il lop 
giglio tra nuove siepi difenditrlci -, siepi , che si alto levano la 
grandezza di Dotnonico , pcrch’ egli ne Cu l’edilicalor primo. Cosi 
va : Vocaberil , ben gli conviene questo nome , vocaberis aedifi- 
calor taepium. 

Or qui parlando deh’ opre sue, come tacer posso la gloria, eh* 
derivò da quella , che tra tulle è la massima , dico la foiukizion 
dell’ ordine ? Olà , gli disse un giorno Iddio , siccome ad -Abrama,, 
ho fisso di farti padre di molla gente , e cosi al nome tuo accre- 
scere il chiarore : Faciam te in gentem magna m , il magmfitab» 
nomea tuum. Ed ecco appena -Domenico dispiega il suo stendardo, 
ohe l’arrollarvisi sembra la passione , dirò meglio , la- vocazione 
predominante degli- spirili più illustri. Le pubbliche scuole, le più 
celebri università , i più rispettabili capitoli , le più specchiate 
famiglie parvero gareggiar tra loro ad ingrossarne le tribù- Pieni 
già dello spirilo del padre si spargono per l’ orbe tutto. La Fran- 
cia , la Spagna, l’ Italia , il Portogallo , la Dalmazia , l’Alemagna, 
la Polonia, la Boemia , V Ungheria , V Inghilterra, la Scozia, l’ir- 
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landa , la Navergia , la tarlarla , 1’ Oriente , la Grecia , la Pale- 
stina gli accolgono , ne ascollan hi voci , ampli necotgon i frutti^ 
frutti di sovrana benedizione : In te betiedicenlur unitersae co e ' 
itone s ferme. E quale dal culto degl’idoli è condotta a '‘.’ e 
quale è battezzata , c quale ripurgata dagli errori " n y; llldl ~ 
rizzata per le vie della salute , e quale desta ”.. ,* 

pò , e quale del sangue de’ martiri irrigata.* f , te “•■nedicon la 
mano donatrice. Oh mano degna de’ baci tutta gente . lo li pa- 
reggio a quella , .di cui sta scritto „ '"' e addensa le nubi , di fe- 
condatrici acque le impregna, n ^inversa sul a tcria. Già le mi- 
steriose nubi si son distese V ' a »’P> se «e son veduti e dalle cat- 
tedre e dai libri udi 1 -' ' tuoni é da l '°st>'' i e nelle contese di 
benefica pioggia di’-mltrina , di santità , di operose sollecitudini 
zelantissime no vu allaga* 8 ,a chiesa. Il popolo cristiano le ammi- 
ri e rico'-' SC3 in loro di Domenico la magnificenza e la virtù : 
Magni e ' entla i et virtus ejut «n nubibus. Oh magnificenza, che non 
v j jw chi somigli ! Oh !... 

E pure , il torno a dire , in seno a tal sopraccarico di gran- 
dezza Domenico si abbassa. Eh qui più che mai si accende in Dio 
1’ impegno di magnificarlo : Alleva manum , più forte egli intuo- 
na : innalza, pure il tuo bràccio, che a premio di umiltà son vago 
di appalesarne il potere. Il vedranno gl’ infermi , che si risanano, 
gli energumeni , che si prosciogliono , gl’ infranti , che rinvengo- 
no , i naufraghi , che campano , i defunti , che si ravvivano. l.o 
accerteranno e le piogge , che noi bagnano , ed il pane , che si 
moltiplica , e gl’improvvisi ristori ottenuti , c le carestie fugale. 
Lo mostreranno ... Ma io non fluirei mai : Alleva manum , uf 
vidtanl potentiam luam. 

- E di tanta gloria Iddio sarà poi contento ? Non ancora. Non ha 
questa da essere una gloria ‘passeggierà , manchevole, ma sempre 
viva , sempre costante. Gloriosa ne volte la morte , ed al solo di 
lei annunzio accorsero e porporati , e patriarchi , c vescovi a ve- 
nerarne la sacra spoglia •, glòrioso il sepolcro differente assai da 
quo’ de’ grandi della terra , a’ cui fianchi restano solo guardie la 
dimenticanza , l’orrore , la solitudine , ma qui lo splendore, l'af- 
follamento , la fiducia . le lagrime , i voti. Gloriose le immagini , 
che son prodigiose j gloriosa la memoria , che scorre per ta bocca 
di tutti in benedizione -, glorioso il nome , che si onora con tanta 
festa -, glorioso il di del nascer suo , che gli altri tutti miran con 
invidia -, glorioso il suo secolo , per lui fatto chiarissimo , ed ai 
posteri memorando. In una parola : glorioso Domenico , che tanti 
regni , provincie, e città hanno a padrone. E tutto ciò convene- 
volmente , affinchè fosse grande al cospetto del secolo chi già Io 
era a quel di Dio Oh grandezza di Dio , e grandezza del secolo 
come bene vi aceopiaste in Domenico ! 01» grandezza del secolo 
come alto non levaste la grandezza secondo' Dio ! Oh grandezza 
secondo Dio come più bella non rendente la grandezza del secolo 1 

Uditori qui imbriglio la lingua -, e son pago d’ aver rialzata la 
idea della santità. Si che della santità è propria la grandezza. Silfo 
santi , e voi sarete grandi, e di questa grandezza di santità Do- 



menilo sia la guida , l'esemplare , il proiettore , «de in vOi ri 
I> vv , r i t elogio di lui : Samlimonta , et magiuficenlta tn sancii fi 
fju$. ' 

DAZIONE XLI- 

DELLO STESSO S. DOMENICO. 

Suscitai» Domimi s «]m-. (OT Zurobubel. Aggaci I. 


Fra le varie vivissime sembiante , colle quj; nc ’ santi libri ci 
vico adombrala la chiesa, parventi sempre oliremo*™. acconcia quel- 
la si frequente ad incontrarsi della città di Sion. Vagì?,, per tutti 
il luogo del Salmo : Jerusale ri» , spiega Agostino , idest Ecclesia , 
aedi/icalur ul civitas. Volesse però Iddio , elle solo per le énlci 
venture pareggiar le si potesse , ma ahi che nelle triste ancori, 
nc veggo espressa l’ immagine. Se Sionne ebbe mai sempre de’ne- 
mici , che furibondi la battagliarono , e si sforzarono crudeli di 
schiantarla dalle sue radici -, nientemeno terribili furon quei della 
chiesa. A farne ampia testimonianza deh ti allaccia, o secolo tre- 
dicesimo ... Ma ahi che rifugge 1’ animo a tal vista! E chi non 
direbbe in quella nuvolosa eia ritornalo ne’ petti umani il barbaro 
caldeo furore ? Anche allora siccome contro di Gvrosolima, ai dan- 
ni-di questa misteriosa città mosse un numerosissimo esercito. Ec- 
colo correre baldanzoso per le piazze , c le contrade, lanciare per 
ogni dove le nere faci incendiatrici... Ed oh il ferale desolamento! 
La damma appresi avventando al eielo e volumi attorti di denso- 
fumo , e rossi vampi , e stridenti faville rapida si scaglia per ogni 
fianco. Già si squarciali le salde pareti , s’ inchinano le faticose mo- 
li , e cadmi rovinose vittima del fuoco sterminatore. In breve: di 
qucll’ainpia citlà da Dio foudata , che su’ santi monti facea di se 
sì speciosa mosira , altro più non rimangono che poche pietre, su 
cui scriverne il nome. A parlar chiaro I' errore , ed il .vizio avean 
sì vivamente accese negli uomini le torbide lor fiamme , che po- 
chissime furon le genti non tocche dal caliginoso incendio , oude 
la fede pareva presso agli ultimi aneliti , ed ai tremiti moribondi: 
Civitas sancii , il può ripetere Isa ; a , facta est deserta , domus 
sanctificationis nostrae facta est in exustionem ignis. Città sciagu- 
rata ! E chi non inluona su di te con Geremia i lamentevoli tre- 
ni... So. non che dal cener suo non avrà ella a rialzarsi la distrut- 
ta città ? E fia vero che le porte di averno prevalgono contro la 
chiesa ? Eh no. Iddio dall’ alto de’ cieli ha rimirala la rovina , e 
ne ha sentito pietà. Olà, o profeti destate pur Sionne a buona spe- 
ranza di sua restaurazione , ma parlando a Sionne riguardate alta 
chiesa ancora , c le dite : Consurge , consurge , elevare . Son pas- 
sati -i giorni del disfacimento , ed ora è giunto il tempo di edi- 
ficare. Quell’ottimo , c massimo Iddio , che volendo risarcire la 
diletta Sionne elesse a strumento del suo disegno un Zorobabele , 
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volendo del pari il ristabilimento della sua chiesa al grand'uopo ha 
destinalo quell' eroe chiarissimo , e prestantissimo, di cui s< .ra- 
gionerà in ciclo, e in terra , finché vi sarà e terra, e cielo, dissi 
1* immortale patriarca Domenico di Guzmano. Sebbene oli quanto 
in acconcio di /orobabele il nome qui viene per me ricordato t E 
dove si trovò mai [ari somiglianza V Starei per affermare, che si 
è rinnovellato in Domenico di Zorobabele lo spirito: SuicitUvit Do- 
minili Zorobabel. L’uffìzio è uguale uguale ne fu l’ esitazione , 
poiché Domenico non meu di Zorobabele intorno' al riedilicare tut- 
ta vi adulterò la mente , e tutto il cuore. Ecco , o gran - padre, la 
porzione d’ incenso , che ora ha da fumare al vostro cospetto. Deli 
non ne abbiale a sellilo la fragranza , ancorché aureo non sia il 
turibolo , da cui sale , nè sania lu destra che il maneggia. 

I. 

Zorobabele , e Domenico intorno alla grand’ opra di riedificare 
1’ abbattuta città già se la son intesa , quegli con Ciro monarca 
della Persia, questi col Sommo Pontefice Innocenzo il terzo di que- 
sto nome. Da un lato parmi rimirar Zorobabele ,. che salito su di 
un colle soprastante alla incendiata Sionne stende il mesto sguar- 
do su quel vasto piano di rovine Ingombro; quindi' richiamando 
dalla famosa metropoli il tempio maestoso , la reggia doviziosa, le 
alte torri , fe forti muraglie , le varie porte , osserva a parte a 
parte quanto avrà a fare per ritornarla al primiero suo stato. 
Dall' altro mi si presenta Domenico , che girando i lacrimosi oc- 
chi per le contrade dell’ universo , e scorgendovi quasi estinta la 
chiesa nella credenza de’ suoi dommi , fieli’ osservanza delle sue 
leggi , nella .pratica delle sue costumanze , discerne partitnmente 
quanto da lui si richieda per rimetterla nell’ antica sua bellezza 
Ma ahi che nel discorrer quanto da lui si'richiede, Vede nulla; 
meno quanto Ha malagevole il farlo! Vede in un mondo intero 
errori da sbarbare , supeistizioni da confondere , abusi da divc- 
glieré, libertinaggi da rovesciare. Chi sa , che un tale aspetto 
non ne disarmi il coraggiose non lo sfianchi? Però e di chi parlo 
io mai ? Anche comprende Zorobabele faticoso l’ adempiere il suo 
intento , e pur non si sgomentò. La mente nel suo avvertire e- 
sattissima gli espose tutto il diffìcile , ma la medesima il rende 
intrepido , perchè gli mostrò quel soccorso , col quale niente è 
difficile : c questo appunto si fu il rinforzo , ili cui la mente con 
Domenico fu cortese donatrice. Mirategli ambedue colle ginocchia 
uguagliate al suolo, cogli occhi al cicl assorti Chiedere al sovrano 
Iddio , senza di cui edifica indarno chiunque ad edificar si appo- 
ne , chiedere quella sapienza in divisare , quella fortezza nell’ese- 
gùire , di cui si compiacque fregiare i Beseleeli , ed i Salomòni 
per rendergli alti alla costruzione del tabernacolo . e del tempio. 
Ed oh la prodigiosa possanza di un’ umi! preghiera! A Zorobabele 
si fé bentosto incontro un profeta assicurandolo delta divina assi- 
stenza : Confortare Zorobabel , dicil Dominiti. A Domenico appar- 
vero i due principi , c degli apostoli presentandogli il primo un 
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bastone , cd jl secondo un Vibro ad evidente testificazione detta 
sapienza , e della fortezza , di cui si arricchiva , al grand'uopo ne 
lo animarono: Vaile quanta m a JJeo ad hoc minisi erium et electus. 
A tale accertamento chi può ridire di lui la franchezza, e la ma- 
gnanimità ? Ritorni pur ora là mente a schierare i disagi, c gl’in- 
comodi ; ma il farà in vano , perchè s’ imbatte in un cuore , che 
tutto calca e nuHa sente. Quel cuore le troppo fiate ce' mortali 
cieco a suo danno , Iddio vuote , che alcuna volta sia cieco a suo 
vantaggio. Domenico non conosce difficoltà , e ritardo, poiché sa , 
che difficoltà , c ritardo non può contro chi in Y>io confida: In spe 
fortitudo. Egli ha con se Iddio , e tanto basta. Egli può intra- 
prendere il lutto : Omnia possum , il protesta con I’ Apostolo , 
omnia postura in to , qui me confortai. Oh cuore veramente forte 
e generoso ! Il decanti per me Bernardo , giacché ille foriti est , 
qui non in se , sed in lko forlis est. Oh cuore degno di andar 
pareggiato al cuore di un Zorobabele I 

Di fatti tanto potè in Zorobabule la confidenza in Dio, che posta 
in non ole ogni malagevolezza , si accigne all* opra della riedifi- 
cazione , anzi di questa ne sceglie in prima la parte più laborio- 
sa , ed è V erezione del tempio. Ma forse che in Domenico la fi- 
ducia di tanta forza non andò fornita ? Osserva dove la decadenza 
della chiesa è più lagrimevole , o quivi appunto quel ripararla. 
Sebbene ahi che troppo presto il risolve. E non s’avvisa , che su 
quel suolo , su cui ha stabilito dar cominciamento alla rinnova- 
zione del sacro edilizio sorge un’altra città ben guerriita, e forte, 
città a Dio ribelle , a Dio nemica , sorge rinnovellata quella ria 
Babilonia , clic si alto ergea la cresta , dalle cui torri si vibravan 
dardi contro il ciclo ? Crede egli forse che ne’cittadini di lei l’an- 
tico valore sia spento , che portando oziosa al fianco la spada si 
debban soffrire in pace il rialzamento della santa città ? E no. Ben 
conosce della città la munizione , de’cittadini la possanza , la rab- 
bia , il furore. Ma come a fronte di costei avrà l’animo di dar 
opra al suo pensaménto ? Come il potrà ? fn quella guisa appunto 
ciré Zorobabele potè riedificar Sionne a ritroso dè’ suoi nemici. Sa- 
maria , Samaria , io so bene , che appena t’ accorgesti Zorobabele 
volger in mente il disegno della fabbrica , .tu punta in cuore da 
livida invidia gli ti facesti innanzi minacciosa , c fiera. Or bene 
tn ci riporla , se ti venne fatto di lui sgomentar la fermezza. No 
che noi potesti. Ben mel dice quella vergogna, di cui porti ancor 
rossa la faccia ; mcl dicono le smanie , cd i contorcimenti -, però 
a vuoto. Bene sta : certi monti alteri , clje presumono colla vetta 
fare scorno alle nubi, giusta cosa è , che umiliati restino, ed av* 
viliti. Cosi col profeta Zaccheria di Samaria ragiona Girolamo : 
0uis tu mons magne cor am Zorobahel ? In planum. Babilonia, Ba- 
bilonia , metti pure in comparsa tutte le tue forze, .e de’tuoi sol- 
dati la bravura : speri perciò di Domenico turbare il lavoro ? Eh 
follo se tei pensi. Si può bene al destriero porre un freno, che di 
suo corso in dietro il volga : ma Ij cuor di lui chi avrà a legare? 
Poco gli cale l’aizzarsi contro il tuo odio. Egli ha determinato di 
edificare , ed il vuol far ad onta del tuo resistere. Se non che ho 
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detto poco. Domenico non solo vuoi edificare ad onta di Babilo- 
nia , vuol edilicaro in quel luogo istrsso , ov'è Babilonia, ma vuol 
('(liticare sulle sue rovine. ‘Oli coraggio , oh santo ardire, cui certo 
I’ uguale non potè contar Zorobabele! Zorobabele col sho fabbri- 
care avea soltanto a star sulle difese , non lasciarsi impaurire al- 
I’ -impeto de’ contrasti. Domenico per fabbricare ha da comltaUero, 
lia da farla da assalitore , ha da distruggere la infame Babilonia. 
Sì il medila , il delibera , ne vola all’ aspro cimento. E pure , e 
pure non teme. Esclama ili luon risoluto , e franco : Perdoni Ha - 
bylina* nomea. Voi , o signori , che nel dir misterioso de’ Santi 
Padri siete dottissimi , voi nell’ empia Babilonia ben riconoscete 
descritti I’ errore , e la menzogna. Darlo di quella , di cui non so 
se mai dal profondo abisso se ne scatenò la più malvagia nelle sue 
bestemmie , e ne' suoi seguitatoci la piu popolosa , parlo dell’Al- 
biges? eresia , figlia mostruosa di più altre , di cui ne contenon 
P abbominevol feccia , la quale superba già per aver soggettale di 
molte provincie, isole e regni , nella Francia tcnea innalzato il so- 
glio , e quindi riscuotca largo omaggio , e fedcl venerazione. A 
costei Domenico intima dura guerra , e la strage ne va ile , e la 
sconfitta. Sia pur vero , clic ad abbatterla siansi già adoperali in 
vano di molli papi , concili , vescovi c teologi : sia pur vero, ohe 
il venir con lei a tenzone è un es|>orsi ad oltraggi , ad insulti , 
alla morte , siccome pur troppo al ponteficio l.cgnto avvenne, Ciò 
lutto neppnr per poco può arrestare la generosità di questo cuo- 
re : Pr darri, il torna a dire , perdam Habyloni* notncn. 

Ecco Domenico già è in vista di Babilonia. Si forma , e con fi- 
nezza d’ occhio movente da quello spirito d’ intelligenza , che si- 
curo , c sottile prevede il tutto , ne considera ben bene i ripari, 
ond' ella è cinta. Anche di lui si potrebbe dir con Isaia: Scrutarli 
t nurum. Avverto , clic 1' eresia quasi da poderosi baluardi è gner- 
nita , e difesa dalla ipocrisia de’ settari , dalla furberia di loro in- 
gannatrice dottrina , e quel che monta assai più dal politico favo- 
re de’ principi. Pensa quali armi ci debba usare al rovesciamento 
della triplice muraglia , e giudica assai buone le maneggiate da 
Zorobabele verso olii pretendisi opporsi alla sua edificazione. Con- 
tro di Zorobabele si praticarono gl’ infigimenti, le istanze di astuti 
consiglieri , e la violenza: e Zorobabele la vinse eolia sapienza di- 
srHoprendo delle simulazioni la frode , de’ consigli Ja malizia , e 
colla fortezza deridendo de’ nemici la pervicace invidia : e bene 
non altre armi Domenico vuol brandire se non quelle, che gli sug- 
geriscono la mente , ed il cuore , cioè la sapienza, e la fortezza. 
Con queste si confida aver a menar de’ colpi , alla cui forza Ba- 
bilonia non potrà star salda. Angioli eletti, voi che foste que’prodi 
dal vondicator Iddio spediti a danno dcU’nrgogliosa Babiie, deh vi 
affacciale , e dite, se non sembra adesso rinnovellato di quel gior- 
no il rovinamento , e ritornato in Domenico il vostro valore. E qui 
perchè non ho io di bronzo il fianco e di acciaio la voce per le- 
vare in alto della mission di Domenico i segnalati trionfi? Il pripo 
colpo si è vibrato , e l’ ipocrisia iie senti la robustezza. 1 ministri 
Corvesi Tom. IL ’ *2 
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dell’ errore cQH’affeltar qua’ novelli farisei pietà , o re ligiono , Col 
coprire il veleno , usar con arie il linguaggio della verità, mo- 
sti uro lo u to , vantar riforma àvcab sedotti di molti. Ma e che? 
Per questo Domenico si lascerà abbagliare? Eh pensate. Bomeriico 
non è un di quegli ucmini , cui P isteriore appariscenza è regola 
di giudizio , no , non si fida del volto , penetra al di dentro, vi- 
sita a rigore , parlerò con un profeta , visita quegli empi , che 
portano una veste straniera : Qui induti sunt cesie peregrina ; c 
riconósciutili per nemici travisati gli affronta , squarcia loro la ve- 
ste mentitrice , strappa la maschi r» , che gti nasconde v e per 
que' distruggitori della fede , e ribelli della chiesa , eli 'essi sono , 
li palesa ., e -dichiara- A tal colpo non può a meno di non risen- 
tirne t’ antemurale : comincia, a vacillare, s’incurva, si fende, 
geme: LvxH antemurale. Oh malvagia setta ecco qual fragile scher- 
mo ti fossi preparata: E trema.... Se non che ahi che il dico in- 
darno ! Se ne' soldati sorpreso venga nella zuffa un posto avvan- 
zato , lo abbandonano e ritiratisi in un altra trincea quivi si rin- 
forzano : Così- que’ ministri sebbene da Domenico rinfacciati quai 
ipocriti , non si smarriscon punto , prendono a loro fortificazione 
la dottrina. Ma oh la folle arroganza t Scntiron già a crollar- Pan- 
tomurale , or vedran ben anco il cadimento del muro , ondo Ge- 
remia potrà aggiugntre : Et murus pariler dissipalus est. Questo 
Davide non ha ancora cavali tuft’-i sassi dallo zaino : te arme di 
Domenico non son ancora tutte in vista-. Quella sapienza elio hi- 
naiizi a Domenico scuotea la face , affinchè de’ sellali -tutti ne ri-' 
levasse 1’ inganno , or gli sta al fianco, e di turni il guernisco per 
convincere , e confondere delle prave opinioni la falsità. Mompel- 
lieri , Mon Beale , Fauiaux , Naibona , Tolosa , io.paHo di Dome- 
nico , ma di. -voi parlo ancora. Vpi foste il teatro delle suo vitto- 
rie. Vedete voi là , o signori , quel folto ondeggiai*- di turba, che 
affrettata corre alla piazza? Quivi si affolla il popot tulio ad esser 
spettatore di grande contesa tra Domenico, ed i sostenitori della 
iniquità. Costoro già vi sono, c ben gii conoscete all’alterigia del-- 
la fronte , al bieco girar d’occhi , all’ orrido ceffo della faccia.: e 
coloro , che severi , e gravi stanno in alto assisi , coloro sono i 
giudici della controversia. Domenico spunta lieto, e raggiante in 
viso . . . Ecco ogni sguardo è fisso in lui , ognun tace ... Ma 
oh da qual possepte voce io scorgo rotto il silenzio ! Questa è la 
toce della sapienza : Sapkntia in plaleis dal weeth suam : Dome- 
nico ragiona della purità di nostra fede, della santità de’suci dom- 
ini , de’ sodi fondamenti della divina autorità : quindi ad uno ad 
uno piglia , dirò così , per mar.o gli orrori delle parte opposta, e 
li confronta-, richiama de' settari tutti gii artifizi, le sottigliezze, 
le cavi nazioni , e li convince d’ignoranza , di fallacia , di malìzia-, 
di menzogna, di abbominazione. A tal parlare qual cangiamento 
non si è fatto ? Quegli uomini pregni di animo, e superbi chinan 
la fronte, ed ammutiscono -, si confonde ih- labbro di qnc’pettonili 
giganti: gli arbitri stessi della disputa sebbene all’eresia favore-' 
von , al lume della verità restano sbalorditi : Absvrpli di- 

rebbe qlli il Salmista , absorpti sunt juncti pebrat jiidices eorum. 




179 

Orsù che più rimase -.se non che si confettili vinti ? Ma no , che 
noi 'vogliono. Son confusi , ma non soggiogati. Hanno ancora alile 
trincee, e sotto di queste si assicurano. yó 

Vcggendo essi riuscito inutile lo sforzo della dottrina, e temen- 
do , che per la confusione, in cui li recò- Tesser vinti, si accresca 
il novero de’ fedeli, ai par degli Ariani in Oriente, l.m ricórso alla 
violenta , all’ oppressione , alla strage. Il favore del conte di To» 
Iosa , e di altri glandi li rende arditi , siccome già donò ardirei 
quelli il favor di Valente Imperatore. Già han adunato un possente 
esercito, già . . . Ma che piò? E non ha la chiesa il potere. di 
■■ini urtare anche colla Corta i torti , e le ingiurie , che da ribelli 
suoi figli le \engon fatte? Il procedimento, che no’ giorni ram- 
uicntuti al successo!' di Piero suggerì Agostino , è il provvedi- 
mento estremo , cui aonvien venire , quando la necessità il vuole, 
ed una 'giusta causa, il consiglia. Principi della- cristianità ora è 
il tempo di sguainar la spada . clic Iddio v’ha posta al fianco* La 
chiesti ha bisogno di voi : Praeparat t , cosi con Geremia Domeni- 
co chiama , e muove alla crociala, praeparatc scuium, et clypeum, 
et procedile ad bellum. A tale invito si risponde da ogni parie eoo 
eco festosa : allarme , alTarine. Già la santa milizia è sulle mosse^ 
suonai! gli scudi , lampeggiali i ferri ,. sventolati le creste , ò te 
bandiere , bolle Vai-dire uè’ petti , si va , si vela , si. pugna , si 
combattei Oh battaglia veramente degna , che la memoria di lei 
scorra Ira mille benedizioni ! No non vi sarà nazione cosi lontana, 
istoria cosi ingrate , posterità tanto sorda , che di lei non si ram- 
menti. F.d a ragione, imperciocché qual trofeo v’ ha mai più illu- 
stre , di cui non sja stata distinta? Se lè guerre d’Israele pote- 
ron mostrare le ostili truppe sbaragliate , le città soggiogate, ne. 
condole le provineie, i regni di paura compresi , niente meno fo- 
rnii gloriose le guerre de cattolici. Se, allora gran numero di gente 
dal minore fu vinto-, se si videro monarchi trafitti scrìvere sul 
suolo note di sangue , ed i campi seminati di strage , e morte , 
ciò ancora si vide in quelle de’ cattolici: 11 vaticinò il profeta Isaia 
allorché disse : * Fidi ipsos panidot , et terga vertente!, fortes eorum 
caesoi , lerror undique- Ben provarono allora gli Alblgcsi , che la 
mano del sommo Iddio non si è punto accorciata. Ora di tante 
vittorie , e chi non vede quanta parte a Domenico n’ è dovuta ? 
Questi è quel sacerdote Eliacbimo , che incoraggiava i soldati al 
combattere : Questi è quel Gedeone , che pose in mano a’combat- 
lenti un arma di novella tempra , dir voglio il santo Rosario , te 
cui promulgazione lui da nostra Signora fu affidata : Questi è il 
Mosè consigliere , e confortatore del Giosuè di que’tempi, dell’im- 
inoi’lale capitano Simone di Monfort : e mentre questi tenzonava , 
egli tenea a Dio levate le braccia sospirando , pregando , rìpeteo- 
fio : IHnipa gentes , guae beHa volunt . In breve : la fortezza, che 
spiccò sì tiene nella zuffa , fu una fortezza ispirata da Domenico , 
e da Domenico impetrata. Egli potea dire , che la fortezza era 
sua. Gon queste si combattè , si vinse, si trionfò. 

Oh adesso si , die i muri di Babilonia son tutti atterrati. V b 



pociisia de 1 ministri è svisata , schermita la dottrina, e il poter del 
(autori onninamente conquiso. Ogni ostacolo è superato: Jtettructi 
stiri! muri rjus. Entri pur Domenico nella smantellata città , che 
non v’ha più chi gli contrasti il passo. Entri... Ma ei giàmipre- 
vcune. Il veggo , eo oh che lion mi par di vedere ? Veggo in lui 
un di quegL’ implacabili saccheggiatori di Babilonia desi-ritti in un 
profeta. Anch’ egli ha il suo arco. Mirate , eh’ ei lo tende , V in- 
cocca le frecce, le avventa ... Miseri Babilonesi, quanto scempio, 
quanto sangue J Ma e di quali saette si tratta egli qui ? Eh non 
son queste saette sitibonde di sangue , anzi son saette di vita, e 
di salute : Sayitta saluti! Domini. È vero , che cadrete alla lor 
forza , nè .perciò vi attristate. Il vostro sari il cader di un' Paolo, 
un cad. r , seguito da un risorgimento vantaggiosissimo. Domenico 
ovunque ravvisa I’ errore lo inseguc , lo incalza. Discorre per le 
piazze , o le contrade , penetra nelle’ case , cd a tutti getta i suoi 
dardi. Haitiani per poco le orme di questo saettatore. Ma e come 
potrem batterle , se già son Ditte ingombre di gente alterrata ? 
Questi è quell’ uom , che gli diè albergo ; quegli gli fu di guida 
in un viaggio : colui è l’arbitro di una controversia , costui ap- 
pena il sentì a parlare. Ecco le molte figlie, la cui educazione da 
cattolici a motivo di povertà era confidala a donne eretiche, dalle 
loro mani strappate , cd in un monisicro condotte ad asilo di loro 
fede, od onestà. Ecco là nove damigelle, che illustrate da un sua 
ragionamento quivi pure vollero fsser rinchiuse, E quel numero 
senza numero di gente d’ogni età , drogai grado-, d’ ogni sesso , 
d’ ogni condizione si è il popolo ravveduto dal nerbo del suo di- 
sputare , e dalla vista degir stupendi prodigi , con cui il dispu- 
tare veniva avvalorato. Oh arco , lasciate per poco, che qui m’ar- 
resti , ed esclami: oh arco veramente sicuro, che non si tese giam- 
mai in fallo 1 l udin pur altri l'arco, di Giooata , ed io to’ cele- 
brare 1’ arco di Domenico. Di quest'arco sì che si può attestare : 
Stdil in forti arcus ejus. Però a che far le maravigfie di. tante 
cadute se le saette di lui furon dirizzale dalla sapienza, se la sa- 
pienza variamente gli ir.ovca il labbro giusta la bisogna ,'onde le 
sue parole ora erano ammaestramento, ora insinuazione, e quando 
dolcezza , e quando di energia. A si ben regolato adatti mento io 
lion -v’ ha chi non cada : Sagùtae tua» acutae , par che di lui par- 
lasse il Salmo , populi sub le cadérti. E nel piegar de’ popoli chi 
non iscorge precipitar ben anco la temerità , I* ostinazione , 1’ er- 
rore , I’ eresia , che sulla malvagità di quelli si era fatto il seg- 
gio : .Ali si l’eresia è subissata. Babilonia da’suoi cardini è divel- 
ta. Quella ciltà , che formava la fiducia del nemico , or è demo- 
lita. S’ allegri pur Domenico, e scn compiaccia , perchè il deca- 
dimento di lei è un magnifico trofeo della sua sapienza. Di lui sla 
scritto : Cititatem forlium ascendi l sapiens , et destruxil rob'ur fi- 
duriae ejut. àia quella fortezza , che al favellar de'Proverbi è pro- 
pria del saggio , non avrà anch’ ella a gloriarsi- d’ un siffatto ab- 
battimento V E come no ? La fortezza in Domenico fu sempre in- 
divisibil compagna della sapienza. Quali prove le più invitte di lei 
zi possou immaginare , che egli non le abbia date ? Il forte non si 
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stanca nella fatica? E chi di lui fu più costante ? Dieci anni ci 
dovette consumare per dileguar l’eresia dalle provuu'ij della Fran- 
cia , e pure nè per viaggi continui , e sempre a piedi, nò per di- 
sputa di settimane intere , e talvolta senza frutto , nè per la va- 
rietà de’ ministeri lui commessi, nè per 1' abbandono di aiutatori, 
non ritirò giammai la mano dell’ arco : lntendti arcum, mi porge 
le frasi il Salmista , iniendil arcum donec in/irmcnlur. Il forte non 
si risente alle ingiurio ? E chi di lui fu più tollerante ? Careas- 
sona il Sa , che esultante il vide passare fra mezzo ad una turba 
di fanciulli , de’ quali altri gli gittavan del fango , ed altri degas- 
si. Sei rammenta quel ribaldo , che giulivo il vide avventurarsi 
ad un scnticre di bronchi , e spine intralciato , che lui segnato 
avea a crucio de’ suoi piedi. 11 forte ancor ne’ rischi di morire è 
ardito : E siffatto ardimento ben ammirarono in lui que’duc mas- 
nadieri , cui era andato fallito il mortai colpo , che avean a vi- 
brare su di lui , qualora dipoi interrogatolo, che fatto egli avreb- 
be , se il tal giorno nelle loro mani fosse caduto , si senliron ri- 
spondere : vi avrei scongiurato di versare il mio sangue a goccia 
a goccia a fine di prolungarmi il martirio. Oh parole degne del 
cedro , e dell’ oro ! E chi non stordisce a tanta franchezza? Que- 
sta si , che è una di qnclle piante , che per pioggia, c per vento 
inforzano , e crescono. I.e villanie , ed i pericoli sono in Ini man- 
tice d’ animosità : Intenda arcum donec infrmentur. Dopo ciò e 
chi potrà nullameno che alla sapienza , contraddire alla fortezza 
di Domenico il vanfo di aver disfatti i nemici ? lo per me non 
voglio certo esserle così ingiurioso , onde dirò con Giobbe : De- 
traiti forlcs in fortitudine sua. Si , il ripeto , l’eresia è caduta , 
Babilonia è demolita Di già un angelo ne ha pubblicata la novella 
per ogni parte esclamando : Cccidit , cecidi! Babylon magna. \ 
tale annunzio trema I’ averno , e si conturba: Infernus subtcrcon- 
turbatus est ; la terra stupisce , e le genti crollando il capo sci 
van dicendo : Eh non sapete ? quella Babilonia così altera un gior- 
no, e possente ecco a che è ridotta , ad una informe maceria di 
sassi. Il cielo esulta, ed i suoi abitatori batton palma a palma. Io 
intanto rivolto a Domenico conchiuderò : Fecisti mirabilia, potutili 
eivilalem in lumulum , urbem fortem in ruinam. Però e fino a 
quando avrà a rimanersi Babilonia nella sua rovina ? Per sempre, 
stolto che Domenico le . intima : Nec aedificabcris ultra. Sorgerà 
qui un’ altra città , e questa sarà la bella Sionne- Dico, Jerusalem 
acdi/icabcrti. Domenico votea edificare sulla rovina di Babilonia , 
•cd ecco , che il suo desiderio ora è compitilo. S’ accinga pur al- 
l’ opra. Zoroh: bete già ha apprestati di molti materiati per la sua 
fabbrica , già ue Ita delincato il solco, ne ha gittate le fondamen- 
ta. Dunque è ormai tempo , che Domenico ... Se non che e noj 
vedete , clic già da gran tempo vi è inteso ? È vero » che fin qui 
vi favellai solo di distruggimento , ma e chi non sa , che alcuna 
volta il solo distruggere è riedificare? Riedificar ta chiesa è un 
ritornarla al primiero suo stato : ora Domenico distruggendo l’er- 
rore , non pensò a far rifiorir nella chiesa ta purità della fede ? 
Dissipar l’eresia non fu egli un restituir il culto al' vero unico 
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Iddio, 1' ossequiosi sacerdozio, a' sagri libri , ai tempi , a 'tanti, 
ai sagraipenli ? Riedificar la- chiesa ù un ridonarle i tigli desertori? 
-Ora Domenico da fanti figli rubelli sgombrando l’errore, fu ben un 
ricondurgli al seno della dolente or. di e? Queste si son r]uelte vita 
pietre, clic si adoperano pel grande editi/. io. Ecco clic già I’ una 
si soprappune all’ altra., -si ergono in muro. Oh pietre, splendidis- 
sime , io vi riguardo con diletto, e nel riguardarvi benedico quella 
mente , e quel cuore , che produssero in voi si Illustre congiun- 
zione ! 

Ma da queste' pietre io sento uscir una voce. Un muro vuol il 
collegamento di altro muro. Il predisse un Profeta: Lupi» di- {ta- 
riti» clamabit . . . Non più , non più. Ccssin le pietre dai lóro 
clamori. Domenico le ha inteso. Vede nelle Spagne , e nella Italia 
quasi estinta la fede se r.oa nella credenza de’ suoi donami, almeno 
nell’ osservanza de’ suoi precetti e la vuol riedificare : già riac- 
corre. E vero v che avrà in prima a rovesciare quella Città de- 
scritta dal Salmo , cui l' iniquità gueroiva di muraglia per impe- 
dire l' ingresso alla giustizia : ma la sua men e a ciò è bastante. 
Cadde una Gerico al solo squillar delle trombo sacerdotali , cadrà 
ancor questa. Prende quella tromba ormai polverosa , dir voglio 
In predicazione , il cui spirito era quasi del tutto mancalo, e dan- 
dole il fiato più forte , che dar le si possa , gira intorno olle gua- 
ste contrade. Ed oh a tal suono le fenditure , gli. squarci , le ro- 
vine ! f.a discordia , il libertinaggio, l'avarizia , e tutta lp legione 
de’ vizi è diroccata : Muri ilhcu corruerunt. Al ceder di questi e 
ehi non vede aperto il passo alla virtù? Domenico la richiamo., e 
la ripone in soglio. Or sì che la fede potrà a queste ragioni in- 
chinare il dolce sguardo, e riconoscerle per sue-, perchè vedrà 
ne’ lor abitatori opre degne di lei. Si qtlcìlo. pietre, che servirono 
alla corruzione , or servono alla -pietà. Domenico loro ha cangiato 
faccia. In prima erari pietre oscure , ed immonde , or son pietre 
luride , e pure- Queste ancora s’ innalzano in muro , c la Chiesa 
si riedifica. ' . • 

Ma qui lq pietre avran a taeere ? Eh no : gridano più che mai. 
Sospirano il perfetto compimento dell! edilìzio. Ed oh lor fortuna- 
le , clic ben presto l’otterranno! Domenico aneli’ ei. Io vuole, vi 
si arcigne : Accelerai consnmmare unicersos muro ». Quante volte 
a tal uopo la Francia , la Spagna , e I’ Italia il mirarono a se far 
ritcrno , è Sempre affaticarsi per l’ avvanzurnento della fabbrica? 
Il videro nulla men di Zomba bete muovere a lento passo lungo il 
muro , ricercar con finezza- d’occhio ogni pietra , quindi col piom- 
be misuratore , che ha tra le mani , o regolarne la dirittura : -.Vi- 
dimici , potrebbe di lui dir con Znccheria , vidimi u lopidem stan- 
ttcwn in manti Zorobubel. Domenico sa quanta sia la santità di no- 
stra fede , e con lei confronta il fedele. Che se ravvisa alcuna pie - 
tra sporgere un po’ infuori , quanto non tenta la mente, ed il cuo- 
re di lui per ricondurla alla severità di quel filo? E perchè. non 
fono qui a poterlo attestare gl’ ignoranti da lui isli.uiti , i tepidi 
accalorati , i deboli rinforzali , i timidi incoraggiati , i liuti uanti' 
rassodati ? Ma tu almeno cel ridici , o Roma, che coll’ intrecciare 
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Ui siepi non mai per lo innanzi usate il vedesti far più sicuro il 
giglio delle sagre Vergini , e con la cattedra di Scrittura net pa- 
lazzo Apostolico eretta accrescere del sacerdozio il lustro , ed il 
decoro. Ripetilo pure : Vidimus lapidali stanneum in manu /oro- 
label. A tali diligenze , e fatiche non è poi a stupire se sì alto 
si leva la fabbrica , e se va in su cosi diritta, che un occhio mae- 
stro nou rinviene che riprendere. 

Ma no, non è più tempo di parlar di travagli Zorobabele-, c 
Domenico han compiuto l'edilìzio, Ecco il Tempio di Sion è -fr- 
uito. Ecco la Chiesa è riedificata. Dirò meglio ecco che il Tempio 
della lede è rialzato : e avvertitamente dico Tempio , non spio per 
discorrere giusta il paragone , ma perchè nella Francia, nella Spa- 
gna , c nella Italia a lutto diritto si può dire , chela fede vi ab- 
bia il suo Tempio , o si riguardi la squisitezza del culto , clic le 
si offerisce , o la pace sicura , c stabile, che ella vi gode. Si it 
Tempio è fallo. A «die adunque stiam più sulle soglio ? Appena 
Zorobabele le bandir a suon di tromba, elle s’ apriva il nuovo Tem- 
pio , fu dolce cosa il mirare tutta 1’ ebrea gente affoilarvisi a tor- 
me , e I teneri bamboli, e lo modeste donzellette , e i cadenti vec- 
chi ... E bene ancor noi accorriamo al Tempio della lede. Ca- 
lciati) pure , clic Israele maraviglioso , e sopraffatto discorra col- 
T occhio per la vastità di quella molo , la finezza del disegno , la 
ricchezza dellu materia , la profusione nell’ ornamento. E non è 
men luminoso oggetto il vedere un Tempio innalzato sulle rovine, 
veder , che le pietre di Babilonia , e di Gerico or son pietre di 
Sion , non più pietre scabre , o lorde , ma pietre ripulite, c lisce, 
veder sorgere a colonne di sostegno coloro, che prima furono islru- 
inento di caduta , appese lo spade a quegli altari , che per loro 
andarmi bruiti di sangue , locata T arca ove era Dagonc. Ma voi 
a tal vedala nou potete arrestar la piena della gioia , che vi as- 
sale , ed obblio vi prende do' passati danni , poiché da tanto bene 
furon seguiti. Ma deh in tanta allegrezza non perdete di vista quella 
mento , e quel cuore , che ve la proceurarono. Israele esultava’, ma 
nel r esultar): dava gloria a quel Zorobabele, ed il piano, ed il 
colle rimbombavano di quelle festoso voci : Manu/ /ovubabcl fun- 
daeerunl domini i islam. Anche voi gioite ìb Domenico, c ripetete: 
Alanus Dominici fundavertmi domimi islam. Domenico è il ripara- 
tor della Chiesa. Francia , Spagna , Italia questo è il nomo che 
voi a Domenico dovote. Un Paolo all’ avvertir di Agostino fu detto 
T edificalo!' della Chiesa , perchè a molte nazioni recò la fede. Do- 
menico in voi I' ha- ristabilita , perciò ben vuol gratitudine , che 
riverenti , e chine lui appelliate il riedilìcator della vostra Chiosa. 

Questo è un titolo veramente grandioso tastante dii per se a di- 
stinguere i più segnalati Eroi , e pure non è un titolo adeguante 
il merito di Domenico. Non è egli una stella , cho abbia soltanto- 
illustrata alcuna parte di cielo , bensi è un sole , al cui fervido 
raggiare, devo il mondo tutto il suo rischiaramento. Domenico non 
è solo il riedilìcator di alcuna , ma di tutta la Chiesa. Così Zoro- 
babele non avea solo in pensicre I’ edifizio del Tempio-, ma di tutta 
Sionnc. Ma perchè da per i; non potea , chiama de' compagni . . . 
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A questi» riguardo voi ben accorgete , o signori , che io mi Co a 
dire dell’ ordine , di cui Domenico fu padru , ed istitutore, E qual 
ultra, cosa ebbe mai egli iu mente , ed in cuore ed ili tal disegno, 
se non il rialza mento deità fede iu ogni parte anche più rimota del 
mondo ? Eccolo , elle attornialo da primi fervidi suoi figli , e te- 
nendo alto levalo il novello suo stendardo tur dice cosi : Guardate 
o tigli , in quale deplorabile stato è la Chiesa. Deh , pietà di lei 
vi leunda.. Su dunque ripartitevi la terra , scorrete di regno in re- 
gno , di provincia in provìncia , di cittì iu città , e per ogni an- 
golo raccogliendo pietre per I’ edilizio , la riparate , la rialzate : 
Tramile , li amile , cliyite lapida. Se i figli primogeniti di lui, e 
quatti' altri lo seguiron di poi si sante mire abbia» secondate, io 
non delibo ridirlo. Parlo a gente colta , nelle ecclesiastiche sto- 
rie versatissima , e tanto basta. Dirò solo, che in essi 1 ialino avu- 
to tuli’ i secoli ad ammirare la dottrina di molli Esdri , lo zelo 
dei- Piedini , il valore dei Giosuè. Dirò che in essi si è adempiuto 
il vaticinio d’ Isaia : MAI ficabunt filli tnuras fuor. Ma perchè deb- 
bo iu nel parlare esser cosi pauroso , e . riserbalo ? Quanto si nar- 
ra dei tigli non torna egli in tude del padre ? Ab sì lii.il padre , 
clic in tssi ha lasciato in retaggio la sua mente , ed il suo cuore, 
)ierctic l'ussero alti a cosi vasta impresa. Or su io questo giorno 
si aduuin pure le buie spoglie, prese all'eresia da tigli , e si ap- 
pendano ad ornamento , e ricchezza del Tempio del padre : Glo- 
ria , et divitiae in domo eju t. Si scrivano sulle sue porte i nomi 
di lutti i regni da’ figli convertiti , siccome erano scritti quei delle 
dodici tribù d’ Israele sulle porte della salita città scorta da Gio- 
vanni in l’atmos. Altra voce nou risuoni in quest’ aere , senotrse: 
Giulia virlutis eorum Iu ee. Cosi parlino questi canti, questi suo- 
ni , queste faci , quest’ incensi : Gloria virtulis eorum fu et. Il 
riedificar de' figli è gloria del padre. Si per quanto egli" fece, o 
per quanto fecero i figli da lui ispirati , e rinforzati , Domenico ò 
è il licdificatoi: di tutb la Chiesa. Ora di un tanto uomo avendo 
a parlare , come polca io meglio porre in luminosa comparsa, gli 
alti suoi meriti so non col rappresentarvi in lui destato lo spirito 
del ricditicalor di Sion , del saggio , e forte Zomba belo ? Suscita- 
rti , il ripeto, tuscitavil Domtnus epiritum Zurobabe.l. Pareva in Do- 
menico trasfuso lo spirito di Zorobabele , perchè lo spirito nel rie- 
dificare iu ugual maniera ne animò la mente , ed il cuore : Su- 
ì illuni Dominili spiritual Zorabobel. Però quella mente , e quel 
cuore , per cui riedificala la Chiesa-, son sempre alla Chiesa ri- 
volti per sostenerla , per difenderla , por esaltarla. 

Santa cilià , deh sorgi pur lieb , che la sbgion def pianto or 
è passata. Volgi iutorou il guardo , e mira , clic» le lue rovine son 
ristorate I Non sarai piò segnata dalie genti iusulbtrici qual dere- 
litta , e desolali , ma con invidia saran costrette a dirti la terra 
di abitazione. Non hai piò a temere , die l’ incirconciso , e l’ inv- 
ìi ondo s’ avanzino baltlanzi'Si ad infierir contro di te. E non vedi 
di quai forti bastioni ne vai cinb , e giieruit» ? Su questi bastio- 
ni i h quanti io scorgo a vegliare alla tua difesa , questi con la 
penna , quelli con la vose. Per si possenti arme vedrai queste mu- 
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ra , siccome gii le ride Ezecchiele , tolte ricoperte di palme. San- 
ta città allegrati pure a tanta sicurezza , ma sappine .gradò a quel 
Domenico , che dalla parte più luminosa del cielo parla tutto dt 
alla mente , ed at cuore dei tuoi custòdi per tenerli desti. Ah ri- 
suoni pur , o gran padre , voce si pregiata -, ed allora noi felici , 
che sarem mai sempre pieni di virtù , e di meriti : fortunatissima 
la Chiesa , che sarà sempre ricca di vittorie e di trionfi. 

ORAZIONE XLII- 

«■ ; • Di 6. GIACINTO. 

Vai thelionù ai mihi itle , ut porte t nomea meum coram genlibui , 

cl regibue , et filiit Israel. A et. Apost. 9. 

(Quantunque volte vaghezza mt prende di rappresentarmi al pen- 
si tre un’ adeguata nozione della grandezza del creator Dio, in quel 
punto di eternità io mi affisso , in cui egli con un guardo dell’ in- 
finita sua sapienza tutti ricercando i figli di Adamo, vari su di 
loro ufi foruia i disegni , e non altra legge prescritta alla sua vo- 
lontà onnipossente , che quella del beneplacito , infra i molti , che 
si rimangono alla rinfusa , alcuni ne sceme, gli separa dalla folla, 
gl* innalza , a se gli appressa , e consagra , e sì squisita- piena di 
grazia versa loro in cuore , onde poi appalesatoci si facciano della 
immensa ricchezza , e bontà del larghissimo dispensatola;. Beo il so, 
eh' egli gode venir ritratto negl* ispirati libri qual Fabbro Fabbri- 
catore de’ vasi , che della creta medesima alcuni a suo talento de- 
stina a nobili impieghi , ed altri oscuri , detti quindi quelli vasi 
di onore , e questi di contumelia. O Chiesa di Gesù Cristo casa 
grande , augusta , e su di salda pietra fermata , di questi pregia- 
tissimi vasi tu sei la sola posseditrice , vasi d’ oro , e di argento, 
vasi di onorcvolezza, e di sautificaziohe ; e ben contarli puoi a tuo 
decoro , ed ornamento , ed a scorno , e depressione delle riprovate 
adunanze. Quelli però addita precipuamente , su cui nella eterna 
idea più sublimi si architettarono i divisamene, che a più alti fini 
si ordinarono , in cui giusta le arcane disposizioni di quello spiri- 
to , die spira ove più vuole , più ampli si diffusero i privilegi , 
dico i fondatori tuoi , i padri, i maestri , gli apostoli, quegli apo- 
stoli , de’ quali non avvi più eminente dignità , nè santità più ec- 
celsa , nè ministero più preclaro, nè nome più illustre. Ma tra que- 
sti ancora in quel solo ti arresta , che sebben dopo gli altri chia- 
malo , pur più degli altri faticò , in cui parve non avesse misura 
la grazia , e la grazia non isterilì giammai. Ah lu ben intendi , 
che io parlo di Paolo, quel Paolo appellato da Gesù Cristo mede- 
simo vaso singolare di elezione , perchè specialmente da lui eletto, 
vaso di elezione, perchè da lui speditola glorificare il nome suo 
aj cospetto delle genti , de’ monarchi , e de’ figli d’ Israele -, vaso 
di elezione , perchè di lai doni tornito , che agevolar ne potessero 
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V arduo udori lo : Vas electionis ut mihi ist* , ut pariti nomea 
meum coram geniiUu , et regibus , et filiti Israet. É come sugo- 
samente epilogò jl tutto l’ Angelico : Voj electum , vai utile , t-aa 
dilectum. Staggi ascoltanti , io non saprei più acconcio adito aprire 
alla commendazione julienne di quell’ inclito Eroe segregalo da Dio 
Begli eterni -consigli , o ali' esaltamento del suo nome , e alla pro- 
pagazione .delta sua Chiesa ,- e allo splendore dell’ ordin mio tra- 
scello , quel vaso di onore Ciacinto il santo , quanto coll’ appli- 
carli le testò citale parole. Paolo nella universale riputazione in un 
cerio aspetto si .riguarda come il piti meritevole tra gli apostoli. 
Pesatamente si giudicò di Ciacinto dopo gli Apostoli primi non es- 
servi mai stato uomo più. degno di un tal titolo, emulatore quindi 
de' pregi di Paolo , o si consideri la distinta elezione all' apostoli- 
co ministero-, o la gloria , che dal suo ministero ne tornò a Dio, 
o la compiacenza , pile Iddio ne mostrò. Può ben dunque lui con 
parziale occhio riguardaselo ripetere Iddio : Vai electiunii est mihi 
iste , ut porte I nomea meum coram gentibai , et regikus , et filiti 
Israel.. E !' Angelico ; vas electum , con utile , vai dilectum. Ben 
m’ avvegga , che al proposto pareggio opinione grande giù vi si 
risveglia di Ciacinto: però mi date retti per poco , e spero as? 
sai maggiore ve no creerà la trattazione. * ■ 


Apostolo , a discorrerò collo scritture , o va’ padri , lo sles'so 
vuoi dire , eh» messo; e perchè l'eterno- Figlio spedito fu dal Pa- 
dre , di Apostolo il nome non isdegnò. A compiere pertanto I’ Apo- 
stolico ministero, necessariamente è richiesta la missione, e di que- 
sta non ha ad' accertare il favor del volgo , che non può che de- 
stare orgoglio , non il proprio capriccio dell' uomo, che il mar- 
chio r impronterebbe di bugiardo , « d' impostore , ma la sola so- 
vrana volontà , che trasceglie. Ditèlli l’oomo-Dìo in terra fu quel- 
lo , che elesse i primieri Apostoli , e ad esercitare le sue veci gli 
inviò con quella autorità medesima , e dilezione , con cui* dal pa- 
dre fu mandato. Lo protestò egli stesso : Non vos me elsgistii , 
tei ego elegi vos. Sicut mtiil me Riter , et ego milto voi. O -for- 
tunato Giacinto puoi ben sin d' ora pregiarti della rinomanza di 
Apostolo , da che troppo son evidenti le significazioni , che Iddio 
a lai uopo ti ha prescelto : Vos electionis eit mihi iste. Vas 
electum. _ - 

Abbondcvoli riprove della divina elezione addurre io vi potrei, o 
signori , se della norma di Agostino valendomi , ve lo additassi 
ancor fanciullino soave -delizia de’ virtuosi genitori, perchè han tra 
mani un terreno sì docile, ove di dr in dì frutteggia il seme della 
cristiana educazione , e per l'indole di Ini si ben composta-, e per 
V avido suo attendere alle istruzioni ; maraviglia della patria allo 
scorgere in lui una serenità di fronte attesiatrice della interna par- 
eo , di un’anima buona , un portamento grave , senile, passi volli 
al Tempio , occhi fissi in cielo : stupore delle Università di Craco- 
via-, di Praga , di Bologna , delle quali l' addensata scolaresca tro- 
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va in lui un freno , un rimbrotto alla depravazione , e nel mode- 
sto sembiante , nel raccolto' ritiramento , nel fcrvor ilivoto un in- 
vito , uno stimolo alla pietà-, cd i. valenti maestri nel fregiarlo della 
laurea di dottore in dritto, ed in teologia qual’ Angelo di sapienza 
1’ ebber a definire : l'oggetto in somma in ogni tempo della edi- 
ficazione universale , della laude , dello stordimento : se vel mo- 
strassi di poi sprezzator magnanimo di quella grandezza, che sorti 
nasccndó , deporre a piè degli altari quella spada, che nelle mani 
de’ conti Oldrovanzi prodi antenati suoi in ogni stagione lu si glo- 
riosa , celebrati quindi dalla Polonia qual salvatori , c difensori 
del regno , c vestire chericali divise ; e al capitolo della Cattedra- 
le di Cracovia arrotato , c noto sacerdote adempire i doveri tutti 
della carità , visitator degl’ infermi , soccorritor degl’ indigenti , 
confortato!- de’ tributati-, e tal riputazion godere di prudenza , di 
zelo , di coraggio , che quel sauto vescovo di lui zio Ivone presso 
di se il chiama ad amico , e consigliere , c a parte lo vuole della 
difficile amministraziano di quella vasta Diocesi , la quale dell'opra 
sua va si contenta , che a futuro suo pastore il brama , e sospi- 
ra : lllum cognotce missum a Deo , quem non paucorum homi- 
num laudai io digit , ted itlum } quem vita , et mores optimi exur- 
n ani , et Aposlolicorum odio commendai sacerdotum , ac etiam 
unitersorum populorum judicio comprobalur. Sla non è questa la 
elezione propria di lui , la elezione degli Apostoli e di Paolo mas- 
simamente , che io pronunziai in Giacinto rinnovcilata. 

Rinnovellata la elezion dogli Apostoli ? Sla è pur vero, che Gesù 
Cristo di propria bocca gl’ invitò : lenite posi me ? Che monta ciò? 
Parlò il Signore a Giacinto , se non all’ orecchio , almeno al cuore, 
c l’interna ispirazione, secondo I’ Angelico, a renderci sicuri della 
missione è baslante. E poi non sempre parla Iddio per se medesi- 
mo , tal volta del labbro dell’ uomo si vale come di strumento, c 
non lascia per questo di essere voce di Dio. Ciacinto può ben dun- 
que affermare con Isaia : Dominile misi t me. Rinnovellata la elezion 
di Paolo ? Sla e dov’ è l’ improvviso balenare di quella celestial lu- 
miera , che lui avvolse , ed abbagliò , e quasi folgore dal brioso 
corsiere lo gillò a terra pallido , tremante , costernato. Dov’ è il 
terribile apparire di un Dio irato, che tuona, che sgrida? Eh non 
si ha già qui a dileguare folta notte caliginosa , a spezzar cuor 
petroso , ad arrestare minaccioso torrente , a frenare 1’ insaziabil 
rabbia di un lupo feroce. Giacinto è una stella nelle mani di Dio 
apparecchiata a rispondere , purché cenno gli faccia il creatore -, 
una preziosa pietra , che a -prender posto nell’ edilizio non aspet- 
ta , clic 1’ architettante mano , un' limpido ruscello , che là scor- 
rerà , ove gli si aprirà il solco nél campo , un mansueto agnello, 
che conosce il suo pastore , e ne obbedirà le voci. Olirà di che 
non parlò Iddio sulla via di Damascò per elegger Paolo all’ Aposto- 
lato , bensì per convertirlo, per ammollirlo, per farlo suo. L’ester- 
nosa comparsa era diritta a convincere con evidenza della poderosa 
forza della grazia. E veramente tanto potè in lui , che tutto can- 
gialo da quel di’ egli era , rispose : Domine quid me vis fucere ? 
Si straue cose non si aveano ad operare in Giacinto, perchè il cuor 
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suo fu sempre pieghevole alle impressioni della gratta , « il de- 
vili volere fu sempre la norma del suo. Ad altro giorno però si 
risei bò la elezion di quello *, 6 questo è ciò , che io vi offro ad 
ammirare in Giaciuta. 

Entra Paolo in Damasco ignaro ancora di quel , che Iddio far 
volesse di lui. 8' avvia Giaciuto a Roma a solo fine di esser com- 
pagno di viaggio del Vescovo zio. Ma le intenzioni su di Paolo 
fisse schiaro il Sgnore ad uno de’ fedeli suoi discepoli per nome 
Anania v quella lui segnando qual vaso di sua elezione : Fos eie- 

elianti eit titilli iste. 1 disegni suoi su di Giacinto del pari espresse 
Iddio al suo servo Domenico, che già dispiegato avea lo stendardo 
deli’ ordin novello, e come degno di esservi accolto lui additò Corse 
ripetendo quell’ encomio medesimo : ,Fas elecliunti est mihi iste. Va, 
disse Iddio ad Anania , cerca di Paolo , e Cagli sapere , che Iw li- 
di tor lo voglio del mio Vangelo. Ispirato si sente Jvooe a chiedere 
a Domenico de’ suoi figli per le estreme bisogna della sua Chiesa: 
cd egli , che pochi ancora ne coniava , mosso da Dio rispose : (la- 
go ne andrete , quando dar mi possiate alcuni degli Ecclesiastici 
compagni , che sarà mia cura in poco tempo addestrarti. E fu yc- 
ramente Iddio I’ autor del consiglio, perché il credereste? vi aderì 
tosto il supplicante , lo comunico ’a Giacinto , al fratello Cesino , a 
ad altri due, e tutti senza esitar d’un momento faccettarono. Ec- 
covi Paolo, che varcato appena il sesto lustro del viver suo è nelle 
roani di Auania , da lui riceve la grazia dello Spìrito Santo coi 
battesimo , ed è eletto Apostolo. Eccovi Giacinto , clic nella stessa 
età dalle mani del Patriarca riceve le insegna dell’ ordine, più co- 
piosa si fa in lui la effusione della grazia giusta fa'perfezione dello 
stato , e giù è divisato Apostolo. Oh elezione propriamente pecu- 
liare , degna di un successor degli Apostoli , di Un emulptor di 
Paolo , tutta Divina ! Yas eleclìonis est mihi iste. . Yas eleclum. 
Dissi elezione degna di un successore degli Apostoli , di un emu- 
hitor di Paolo , perchè ottenne da Giacinto ciò, clic si osservò giù 
negli Apostoli, ed in Paolo. Essere chiamati gli Apostoli , e ab- 
bandonare q la peschereccia barca , e le reti , e la patria , e ge- 
nitori , e congiunti , o amici fu un punto solo. Di maggior peso 
si ha ed estimare il riuunziamcntQ di Giacinto, perchè de’ diritti 
dì magginrasco in un opulento patrimonio , di amplissime sostan- 
ze , di splendore di dignità , di ogni maniera di agi , delle più 
fondate speranze di cariche luminosissime. Essere dello Paolo , e 
sentirsi avvampare di zelo della gloria del suo Signore , di dila- 
tare I contini del suo regno , d’ ingrossare il novero de’ credenti , 
di patire pel santo suo nome fti lo stesso. E non altramente av- 
venne a Giacinto. Immutanti , diciam pur di tutti, immutanti via a 
forum. Iddio cangiò le. loro vie , cogli Apostoli da una sorte di 
travaglio facendoli passare ad un altro con Paolo creandogli un 
cuor nuovo, con Giacinto dirizzandolo, innalzandolo, perfezionan- 
dolo : Immutavi t vias forum. Osservale la divina elezione di quali 
stupende cose non ci fa spettatori. '< 

Ma qui non si arrestano ancora. Veggo gli Apostoli destinati , 
ma non già spediti. Si trattengono in prima alla scuola di Cristo., 
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e qui pendono dal labbro ammaestratore , e qui si erudiscono. 
Taolo giù è trascello ; ma non parla ancora. Presso ad Anania si 
sta , ed altri discepoli , e «li ascolta. E di Giacinto- c!m ii'ò f In 
pharelra , oppurlun unente gli porge le sue frasi Isaia, in pltare- 
I ra tua abscondit me. Iddio lui vuol usare qual saetta Stormi na- 
trice : e riposta se la tiene nella sua Faretra , finché I' ora giunga 
di porla sull’arco vibratore. Non si scosta dal fianco di Domenico 
ne compie le -leggi , ne ritrae gli esempli , ne batto de orme, avi- 
do nc bee le lozioni. Questo è il secreto suo ascondinìciito, ove al 
riflettere- di tigone , con rigido occhio disamina se stesso , con li- 
beri;' di spirito si solleva alla contemplazione delle superne cose, 
rigetta ogni sua volontà , c tutto se stesso a Dio sagri fica ; ascon- 
dimenlo fecondissimo , per nui in breve tempo dal sagace suo esplo- 
ratore , e padre , acconcio fu estimato ad imprendere d ministero: 
Potuti tue sicul sw, titani elcctam. tu breve tempo atto si rcnJè? 
Ma si sa , che tanta pcrf-lione nelle vie ordinarie non può essere 
se non II frutto di moli’ anni di raccoglimento , di preghiera , di 
mortificazione , di studio , di esercizio... Sia pur cosi in altri, ma 
non in Giacinto: Consummalut in brevi explevit tempora multa. E 
qui più che mai ravvisate la virtù della destra di Dio, e la forza 
della sua grazia, di quella grazia che si presto preparò Paolo al gran- 
d’uopo. Mirate questo concentrato in se stesso per modo, che niente 
più vedea, nihil videlwl ; astenersi per tre di da ogni bevanda, e ri- 
storo : Kart manducatiti , tieque bibit : in profonda orazione in Dio 
assorto : Ecce e nim orai. Dunque se Giacinto ha da imitar Paolo, 
anche di Paolo avrà fatte sue le disposizioni. Quale dispregio per- 
ciò de’ beni del mondo ? Quale obblìo di ogni uflezion di terra ? 
Quali astinenze non si sarà allora proposto , se familiari lui furon 
sempre i piò temuti digiuni di pane, ed aequa V Quali macerazio- 
ni., se ogni di le ferree fatene laccratrici l'insolcavano le carni , 
e le insanguinavano gl’ irsuti cilizi ? Quali fervidissime preci , se 
per loro vegliava le intere notti, alla opprimente stanchezza non 
altra tregua accordando , che appoggiare il capo alla parete ? 
Quali ... Ma clic piò ? Giacinto nientemen di Paolo è vaso di 
elezione , c tanto basti per asserire , eh’ egli è preparato , ador- 
no cioè di tutte quelle virtù , che il carattere descrivono di un 
Apostolo : Poi , lasciatemi dire come del sacerdote Simone : Vat 

omatum ornni lapide pretioso. Sla questo è un vaso di santifica- 
zione , c tale I’ lian ad ammirare le nazioni. Se già egli fu vaso 
di elezione, perchè specialmente da Dio eletto all’Apostolico mi- 
nistero : Vai eieetionis est t nihi iste ; Pai eliciuta : compia ora il 
ministero , quale Iddio lo vuole da lui , onde poi a Dio somma ne 
torni la gloria : Poi utile. Secondo punto di mia orazione. 

II. 

A qual fine abbia Iddio trascelti gli Apostoli , da lui stesso si 
rileva , che confessò d’ inviarli , acciò per ogni angolo della terra 
copiosi ne raceoglicssero i frutti : Ego elegi cos , e I posui cos, ut 
talit , et fruclum afferalis. A che mirasse Iddio nella elezion di 


Paolo ben si sa : porlator volea del suo noma in Taccia delle 
genti , dei re , e de’ figli d' Israele : Fa» eleclionii eit tnihi iste , 
ut politi nom«n meum coram jenlièu» , et regibus , et filiti Itrael. 
Se tali fossero’ le intenzioni di' Dio su di Giacinto , e come per 
Ini siansi adempiute , il Vedreni partitamente. lo non ho agio di 
tener dietro ad Andrea nell’Aca ia , a Filippo nella Scizia, a Marco 
nell’Egitto , a Barnaba in Antiochia , a Giacopo nella Samaria , a 
Bartolomeo nell’ India , a Simone .nella Persia , e agli altri in altre 
regioni. Cereo solo di Paolo e tostamente l’odo nella Sinagoga di 
Damasco allo levare la sua voce , e a quei della sua religione, a 
Giudei annunziare il nome di Cristo , e predicarne la divinità : 
Corani filili Israel. 

Polonia tu vedesti partire da’ tuoi conimi uno de’ piu cospicui 
tuoi figli , nta ben presto il mirerai tornare al tuo seno, e lo ac- 
coglierai qual padre amantissimo. Tu sei l’oggetto primiero del- 
P apostolica sollecitudine di Giacinto. Per lui a te si ha a recare 
il nome di Gesù Crisio : Ecce , dirollo con Isaia: Ecce numeri Do- 
mini venti de longinquo. Non perchè questo nome no» fosse da te 
conosciuto, ma perchè da te non è condegnamente glorificato.!’ cop- 
po gli son d’ ingiuria e Ja signoreggiante sregolatezza del costumo 
e’ la turpe ignoranza , ed il culto sfigurato , e inondato di super- 
stizioni : Longinquam, spiega l’Angelico : Propler peccatimi et ir* 
teliceli ij obscuritatem. La religione ti guarda con occhio dolente , 
e mesto , pianto amaro versa su di te quasi su di un campo, per 
cui a lungo il ciclo fatto di bronzo , seca» è ogni fiore , pallida 
ogni fronda , languente I’ erba , sterile ogni pianta, semivivo ogni 
germoglio-, campo., che »ion è più campo, ma un arido deserto , 
un’aspra selva di bronchi , ed ottiche. Nè fremono i pastori, per- 
chè diffiril troppo ti trovano ad ogni cultura, e resistente-, c du- 
ro. Sospirano i giusti , e ridondante pioggia implorano ristoratri- 
ce , ammonitrice , fecondatrice. Ma è giunta l’ora delle misericor- 
die. Iddio hà aperto le orecchie al ungili tuoi lamenti. Angioli san- 
ti , che innanzi al soglio di Dio vi state sulle penne librati , la 
lieta novella recate a quel popolo desolato, che ben presto rimar- 
rà paga F impaziente sua espcttazione: Ite Angeli veloce » ad yen- 
lem expreclantem , et conculcatam. Nube di benefica pioggia pregna 
già si è aggruppata , l’onnipossente fiato di Dio, ad usar la frase 
di Giobbe , la sospigne , la governa , la guida. Si Giacinto muove 
da Roma , e verso di te s’anretta. Esclami pure Isaia degli Apo- 
stoli : Qui tunt isti , qui ut nubes volani ? E noi , o Signori, se- 
guinm col guardo- il rapido volar di questa. Eccolo alla maniera 
degli apostoli sempre a piedi , d’ ogni provigione sguernito , tra- 
scorrere il Veneto dominio , 1’ alla Garintia , la Sliria , 1’ Austria, 
la Moravia , la Slesia.- e maraviglia noia vi prenda, se riconosciuto 
come apostolo consola quelle braniose genti , e loro annunzia là 
parola di vita: Nubes , cosi Gregorio , appellati sunt, quia verbis 
pluunt. Le nubi sebben da gagliardo vento spinte in altra parte , 
non possono a meno di non tramandare su quelle terre , che tra- 
passano , alcuna stilla di quell’ umore , di cui son colme. Eccolo 
già alle porte di Cracovia , entra in mezzo ad imuunerabil turba 
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di popolo Ini uscito incontro , del prelato , o del cirro, .'de'ni.bdi, 
e de’ plebei , tra te restose grida di lutti , che lo acclamai o qitat 
uom da Dio mandalo, (piai loro apostolo., va al maggior Uiupio, 
sale il rosilo, e parla. Ed oh parlar divino! Qui è ove la iiik>Iu- 
riosa nube allarga I' ampio seno , e dirolteSqu; die di ut qua mi- 
versa. Appalesa de’ sua i doli la stolida indolenza , e la cieca su- 
persliziotie , de’ grandi lo rumante ambizione , de’ucgoziatori la in- 
gorda avarizia , de’ pii bei la ititi nipcrantc crapola , delle donne la 
licenziosa impudenza, digli uomini il vano lusso, la < flt mulinata 
mollezza, c lo siici alo piacere, o lòtti rinfaccia, svergogua T con- 
ronde , commuove. Nè solo in Cracovia , parlò cosi ancora in ogni 
città, in ogni villaggio di quel vasto reame, sempre Giobbe: (Ju ac 
lustrarti per cirtvilum : cd uguale in ogni luogo ne riscosse l'at- 
tenzione , ed uguali per ogni dove re riportò i trulli. E conte 
i on uvea a riportarli , se egli era una di quelle nubi , dal cui.di- 
luv ialite gambo scappa di frequente certa lucida lista , che lam- 
peggiando , c serperdo l’aer tutto empie di (ureo: A'ubtt s/ai- 
yur,e l linieri stiumì Geme, non ariano ad arrossare di lor liberti- 
naggio f disonesti al ricordare I’ acclamala di lui illibatezza, per 
cui intero serbò sempre il verginale candore , gli orgogliosi al rr- 
tiulamenlo d’ ogni onor mondano, gli avari alle sue facoltà a', po- 
veri distribuite , gl’ iracondi alla riputata sua mansuetudine, i pi- 
gri , e superstiziosi all’operosa sua attività , e purità di cullo, i 
viziosi Ih Iti all’ummirare in lui uro specchio risplendentissimo di 
ogni virtù ? Anel e l’ei ergia di Paolo fu più trionfante sii gli E- 
brei , appunto perchè poc’ anzi veduto laccano inseguir quel no- 
me , che -celcbiava , o dal repentino cangiamento argomentarono , 
die Iddio parlava in lui. E veramente Iddio animò il parlare di 
Giacinto, poiché in breve tempo la Polonia nudò sembiante. Tor- 
nate ad affissarla , c dopoché , lasciatemi dirlo col rammentato 
profèta : Seissae tunl in deserto aquae , lo squallido spinoso de- 
serto si è convcrtito in un ameno fertilissimo giardino. Si rinfran- 
ca il terreno, di nudritivo umore s’ impinguali le piante, e rin- 
verdiscono te fronde , e biondeggian le spighe , e spuntali i fiori , 
e maturai! le frutta. La legien de’ vizi si urta in folla, si caccia, 
si preme , e la bella virtù qui fissa il soglio tranquillo, e sicuro. 
Paci fermale, semme restituite, turpi lacci discùtiti , sacerdoti 
vegliatiti , grossolani errori svisati , abusi divelti , nobili csi to- 
piari , vestir modesto , digiuni , preghiere , frequenza di sagra- 
menti, esercizi di pietà •, questi sono i frutti della ntìssion di Gia- 
cinto. Ob frutti memorandi ! Oh nube maravigtiosa ! Oh Apostolo 
impareggiabile ! 

Ma dell’Apostolica sua camicia questi sotto appena i principi. 
Se tra gli Apostoli a Paolo terrò lo evangelizzare a’ gentili : Co- 
ra m gèniti us : un altro Apostolato del primo assai più malagevole 
è commesso a Giacinto , l’Apostolato di lutto il sctlenlrionr. Oh 
Dio ! io balordisco al sol figurarlo. Or kt veggo t ella pc nnranu, 
or ne Ila Prussia , cr nella Danimarca , or nella Svevia , rr nella 
Nov;ergia , or nella Transilvania ov nella Moscovia, e pi netta per- 
fino nella Tarlarla , ne’ regni di Tibet, e di Trngut, c del Calai, 


„ della China. Quando lo miro alle sponde dell’Oder, • della Suva, 
oresso al lago di Ihauscn , nella penisola di Godati , nell isola di 
Angeli , e dell' arcipèlago , alle coste del mar Baltico. E forsechò 
iedi di cervo sono i suoi , o Ila le ale a tergo, o nube egli è 
dal vinto portata V Ma è poco l’immenso giro de suoi viaggi, assai 
oii, è . che un uomo solo senza compagno , senza guida , abbia d 
trascorrere dove sterminati deserti arenosi , dove travalicare stra- 
Coù ntvT montagne , tal Cala si trova sull’ orlo ; d. precipizi 
voraginosi , tal’ altra si perda tra lolle macchie orribili , esposto 
di sovente al rischio di satollar le fame di bestie feroci, o di genti 
niii delle Ocre deU uman sangue sitibonde. E pur Giacinto iinpavi- 
r, e franco cammina , volgendo i sensi di Paolo : AT./.W horum 
vcreur. Chi può contare quante volte et fu famelico senza cibo , 
assetato senza ristoro , intirizzilo dal freddo seuza riparo , stanco 
senza albergo , nelle più lunghe notti uff aperto bersaglio delle 
piogge , de’ venti , de' diacci , delle grandmi , delle tempeste . L 
tutte soffre , e non si turba: In tlmenbiH saepe , »/» labore, et 
aerutnna , in viijUia multi» , in fame , et «Ut , in [rigore, et nn- 
, Ulule. Ma come parlare a que’ popoli remoti T e selvaggi . Eg 1 *- 
Apostolo , e per gratuito dono o parlerà (lue’ linguaggi , o il suo 
usando da tutti sarà inteso. Ma e che pretende egli mai » que- 
im neri , in que’ regni , in quelle province , m quelle citta, in 
quelle 0 tene? Balzare dal soglio Satauno , che appuuto siede sui 
lUinehi dell’aquilone: In taleribu» aquilunis; strappare dal suo se- 
,,o tante prede , quali avvolte nelle follie del paganesimo , quali 
immerso negli errori dell’ eresia, quali slattate dai 1 sen della chiesa 
per gli scismi , e (|U ili palpanti tenebre d infedeltà » «'irò I aolo 
portare il nome di t.risto , ove non si udì giammai: Aon pbi no- 
tmnalus est Chritlut. Tanf è : debitor si professa ai Greci , c ai 
b irbari , e lutti vuol convertire , e salvare. Edite pertanto , che 
già in seno alla nube mugge it tuono , e per ogni dove ne rim- 
bomba il fragore : nè altro nome saprei dare alla voce di Giacili 
to • Eoceni dederunt nubes : voce , elle scuote , che impaurisce 
clic rintuzza , elle abbatte. Questi istruisce , quegli esorta , altri 
alletta , ed altri minaccia. Sou rozzi , e gli ammansa , son indo- 
cili , e li sopporla , son caparbi , e li piega , son dotti , e come 
Paolo in Atene, disputa con essi , c gli convince : e sempre a 
maniera di tuono, che stordisce, che atterra, che ''ilice, che 
trionfa : Vox toiuirui : e trionfa così, che Iddio può ben due au- 
torevolmente all'aquilone , che da lui vuol de’ figli : Dicam ooui- 
Joni, da : e tanti gliene diede , che tentare di no vera ri ^sarebbe 
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infranti , stritolati , consunti , ben in avveggo , che Giacinto vi ru 
e vi tuonò : e nientemanco al suo tuonare cadde I eresia , si dis- 
sipò la notte, e vi spuntò il giorno-, la chiesa si allegro al veder 
raccolti i divisi suoi figli , e lo stesso Dio riconoscer lutti, lo stes- 
so battesimo , la stessa fede. Oh cangiamento degno dello gelo di 


Digitized by Google 


• . . . 195 

Giacinto'! Oh settentrione avventurato , porcini Giacinto avesti ad 
Apostolo t 

Apostolo tate , che non fu satisfatto di riportare de’ frutti, iqa 
ideò come renderli costanti , ricordevole delle commissioni di Cri- 
sto : Ego tlegi voi , et potai voi , ut eatis , et fractum afferai it, 
et fructus vesler mancai. Paolo , e gli altri promulgato» del Van- 
gelo a fare stabili i frutti fondaron delle chiese : e Giacinto. ovun- 
que entrava , raccoglieva de’ compagni , ed edilicava conventi, ac- 
ciò il ministero della parola dopo il suo dipartire si proseguisse , 
e perpetuasse, e ne edificò per Uno in luogo inaccessibile, e disa- 
bitato, perchè collo spirito profetico avvisò , che vi sorgerebbe un 
giorno una popolosa città ; il -che si avverò di Dunzica-, e tutti ne 
edificò , che più province delt'Alemagna lo riverisaono qual padre. 

1 Jmil mia religione -, bai ben diritto di esultare al nome di Gia- 
cinto , e ne’ preclari tuoi fasti inciderlo in auree note. Per lui si 
distesero i tuoi confini , si dilatarono i tuoi padiglioni , si allun- 
garono le funicelle. Di molte pietre da lui si adunarono ad ampli- 
■ficare il grand’ edilizio , e di molti vasi adornarlo -: e se le pietre 
furori preziose, e.i vasi di decoro , perchè degli allievi Suoi, non 
pochi furon pastori di ragguardevoli chiese , non pochi suggella- 
rono col sangue la verità del vangelo , alcuni dottori , alcuni os- 
sequiati sugli altàri v e tutti degni dell’abbracciata professione, 
scolpisci su queste pietre il pome di Giacinto, e Giacinto riconosci 
come quei chiodo da Isaia accennato, chiodo fitto nei tempio della 
fede , cui si hanno ad appendere quo’ ricchi vasi , che la gloria 
accrescono della casa del padre: Suependent super euro omnem glo- 
riam domus patris ejus. 

Uditori , voi stordite a tanto adoperare di Giacinto, ma le apo- 
stoliche sue imprese non ancor tutte son ìu vista. Anche ai prin- 
cipi,, a’ sovrani ai re egh ha a portare il nome di Cristo : Co- 
rani regibus ; e |p portò rispettando bensì L grandi , non già i 
loro vizi , e i grandi tocchi dalle sue parole di grazia, e di virtù, 
siccome Agrippa a quelle di Paolo , ne sentono l’autorità , ne ve- 
neran il carattere , lo ascoltano , credono. Crede nella Russia mi- 
nore il principe Daniele , e alla chiesa si ricongiugne. Crede il re 
de’Tarlnri , e vuol esser cristiano. Lo ascoltano nella Russia rossa 
il principe Catoman , e la sposa , e si ravvedono, e di tal fervore 
si accendono di perfezione, che risolvono dì esser continenti: con- 
tinenti del pari vollero esser perchè lui ascoltarono Boleslao re di 
Polonia , e la regina O.ouegowla. Oli parole di efficacissima soavi-, 
là ! Oh Apostolo immortale ! Una volta sola parlò a vuoto , e fu 
a Valdomiro sovrano della Moscovia. Ricco andava di molti fruiti, 
in Chiovia antica capitale di quell’ impero : ma il principe pervi- 
cace abbandonar non volle lo scisma , cui e per educazione, e per 
politica di stalo era attaccatissimo. Anzi prese onta delle di lui 
conquiste , e di furore spumante al par della Sinagoga contro di 
Paolo , mosse verso di lui , e de’ suoi intestina sedizione. Non si 
rista per questo Giacinto : anzi gioisce ansioso di finire suoi giorni , 
come quello , inaffiare col sangue quella terra , clic già bagnata 
Correli Tom. II. 15 
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ave» do’ suoi sudori ... Ma no , in altra foggia ha fisso Iddio di 
magnificarlo , dichiarando così, clic so dal suo ministero tanta glo- 
ria a Diò tornò -, ras utile -, questo è un vaso a lui sommamente 
gradito , e piacente : Vai dùectum. Terzo punto f aia più breve 
di' mia orazione. 

. III. 

Ohimè scorgo - armarsi in guerra mille barbare schiere, cin ra- 
pida marcia muovere a’ danni di Cbiovia. Al balenar degli acciari 
alle spiegate bandiere, alle note divise si appalesano per Tartari. 
Krsislc indarno I’ assediata città , bastevole schermo non sono le 
alte rocche fidate , e il novero de’ soldati.- All’ impeto dell’ assalto 
cadono i baluardi- , e prccipitan rovinose in un co’ miseri difendj- 
tori le eccelsi torri. Entrano i nemici anelanti alle spoglie, ed alla 
strage , urlanti , e frementi tutte scorron le vie, e le piazze, 
forzan te case', e per pgni dove neri vestigi imprimono di rapina, 
e di fierezza. S'avviano al tempio, ed ahi vi si avviano nell’istan- 
te , che Giacinto è in atto di 'salir I’ altare , e corona gli fanno I ‘ 
figli... Misero pastore ! Greggia sfortunata! Famelici lupi'son que- 
sti, e rabbiosi , elio col vuoto ventre , e. colle canne asciutte .., 
Ma a che funesto io la vostra fantasia col vano immaginare ? Vi 
sovvenga , che Giacinto è un vaso a Dio piacente e grato: Vai di- 
hctum , e affanno non vi prenda di sua salvezza. Nel. ferale ster- 
minio di quella vasta mctropo'i avvisi Valdomiro la vendetta di 
Dio su di lui rovesciata per non aver secondate le voci del santo;, 
c al vedero , che il giusto non va involto nella rovina dell'empio, 
di sua caparbietà si vergogni. Si scorre a rivi il sangue per quel- 
le. contrade , e Giacinto è illeso , e salvo. Qui riconoscete per Imi 
la sovrana predilezione. Per so tirarsi Paolo alle insidie degli Ebrei 
nel più fitto dulia notte ebbe a scabro -le mura di Damasco in una 
sporla. Passa Giacinto di pieno giorno colla religiosa sua famiglia 
tra le arme , e gli armati , esce dalle porte della città , e non è 
arrestato , non è offeso , perchè Iddio talmente acciccò que'crudi, 
ed istupidì ', clic nè tampoco se ne avvidero. 

Ma non basta averlo salvato. Glorificare il vuole Iddio lui affi- 
dando la salvezza di so slesso , e della cara sua madre .- Accipe 
puerum , udissi intuonar Giuseppe da un angelo. E non sai di 
quanl' ira avvampi Erode contro fi nato infante ? E non osservi 
quante spade son volte a suo eccidio ? Orsù prendi lui, e la ma- 
dre , e ratto t’ invola : Accipe puerum , et malrem ejus , et fuge. 
Interna voce si sente in cuore Giacinto , che gl’imponc di riparare 
il Sacramentato Signore dagl' insulti , e profanazioni de’ Tartari 
saccheggiatori. Alta voce sensibile si parto da una immagine di 
Macia , che quasi supplichevole lui raccomandi il suo onore , e 
chiedi' di venir trasportata ? Accipe puerum , et malrtin ejus. E 
Giacinto impugna nella destra mano la Pisside sacrata , c nella 
sinistra il simulacro di Maria, e parte. Ma qiri ristar noo mi posso 
dall' ammirare il reiterato portento dell’area co’Leviti. Soltoponean 
quelli gli omeri all’ inearco dell’area , e pur non n’eran gravati, 
perchè all’ attestare del mio tigone , quel Dio , che per entro vi 



* .. . 


1 »» 

risedeva , li sostend» , e rinforzava. Lieve fu nelle mani di Gìa- 
cinlo quella statua sebben di' ponderoso alabastro composta f per- 
chè Maria colla sua virtù assai più reggeva , e portava Giacinto, 
di quel che da lui fosse portata : Purtabat arcam , et ab ea vi- 
eiuim ferebalur. Clic bella gloria pertanto non Tu quella di Gia- 
cinto di potersi , direi quasi , appellare al par di Giuseppe, il be- 
nefattore , il difenditore , il salvator del Salvator medesimo e 
della sua madre Maria ! 

Glie se e l'uno , e l'altra a lui son debitori dello scampo, quali 
ripruove di predilezione non si avrà egli ad aspettare ! Ecco che 
Maria contemplatore it vuole di quella gloria immensa, cui fu in- 
nalzata nella sua assunzione al ciclo; e tutta gliela fa balenar su- 
gli occhi , apparendogli accerchiala d’ ineffabil luce , e dalle ange- 
liche schiere corteggiala , che lo beau degli armonici lor concenti. 
Allora fu che figlio prediletto si udì rinomare , e accertato venne 
esser pUremodo a Dio accette le Sue preghiere, e che dell’intento 
non andrai! mai fallite. É vero , che Paolo fu rapito lino al terzo 
cielp a -vagheggiarne la'.glória : Ma è vero ancora , -che in quel- 
1’ istante la gloria del cielo discese olla terra. Eccovi Giacinto 
gùcjrnito di un potere sovrumano , di quel potere , di cui a con- 
testare la verità Iddio corredò gli Apostoli , e Paolo precipuamen- 
te : anzi operatore il volle di quelle stesse maraviglie, che egli o- 
pcro. Ben vi rammenta, clic Gesù Cristo passeggiò sulle acque 
del mare ; or sappiate , che Giacinto camminò su quelle del fiu- 
me Nicper , fiume, che siami conceduto rassomigliare al Giorda- 
no. Fu certo dilettoso spettacolo le acque diseernere di un ricco 
fiume , che si dividono, che stanno, che si rigonfiano , che si so- 
spendono ; e in mezzo a loro per V asciutto fondo intatto si apri 
il passaggio a Giosuè , e a tutto it popolo seguace. Ma a che stu- 
pirne , se con lui è V arca ? Dovean bene per riverenza le onde 
infrenare il corso. Emulo il Niepcr bacia appena colle spumanti sue 
acque le piante di Giacinto , che ba con se la mistica Arca, Maria, 
o il Dio dell’ Arca , e si tranquilla , e si rassoda , e s’ indura, on- 
de quasi su di fermo suolo insicm co' figli potè tragittarlo. Su via 
traggansi da questo fiume , siccome già dal Giordano per comando 
di Giosuè , delle pietre , e si serbino a perpetuo monumenlo del 
gran prodigio. Scrivasi pur su di loro : Defererunt at/uae ante Ar- 
cani. Sebbene che dico io ante Arcam P Ascriva pur chi vuolo al- 
1’ Arca quel valicare di N ir per a piedi asciulLi : ma sappia , ch'e- 
gli passò del pari la Vistola , c pur non avea con se I’ Acca : nè 
il passò solo , distese sulle acque la sdrnscila sua veste, e barca, 
e ponte ne fece al passar dei figli: E qui si avran ad ergere di 
nuovo delle pietre teslificatrici ? Eh non fan queste di mestieri nè 
per la prima , nò per la seconda volta. Vivo monumento perenne 
ne .sono le orme de’ piedi di lui , che su le scorrevoli onde di 
questi fiumi si stanno ognora improntate. Cieli , c terre chi vide 
. mai pari portento ? Quando inai la destra di Dio nella glorificazion 
de’ suoi Santi fu cosi magnifica ? Semitur, tuae , dice a Dio il Sal- 
tnisla , semitae tuae in aquis multi! ; ma le tue tracce non saran 
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conosciute : Et vestigio tua non cOgrfoscentur. Volle Iddìo , che 
Giacinto camminasse in su le acque •, ma ville ancora a sopracca- 
rico di gloria , clic le vestigio non si cancellassero mal più. Ripe- 
tasi pur dunque a suo vanto inaudito; Sentii ae tuae in aquis mul- 
tts , «I vestigio tua cognoscenlur. 

Dia pur qui flato alla sua tromba la fama divulgatrice , e sì for- 
te ne sia il grido, che gli strepitosi eventi intesi sieno da ogni 
nazione , ed in ogni età. Cumprcuderan così essere stato Giaciuto 

10 scelto da Dio ad oggetto di sue compiacenze , per cui ogni al- 
tro avvanzò nella gloria. Aggiunga , che Cristo tanto lo amò , che 
un cuore impastar gli volle al suo somigliante, cuore dolce , sensi- 
bile ; compassionevole , potendosi ridire ciò , che di Paulo il Cri- 
sostomo ; Cor Ckristi era t cor Pauli ; onde poi il ristorare, e con-' 
foitare i miseri fosse T esercizio continuo della sovrannaturale sua 
virtù. 'Riportilo accògliente le istanze di chi implora la sqa mercè, 
e di quella matrona paralitica , e di quell’ ultra agonizzante , che 
risanò, e di altra, che gli presenta due bamboli miti ciechi , e to- 
sto si crean occhi di nuovo, c veggono de tergente le lagrime di 
que’ terrazzani , che miran biondeggiare la messe già dalia grógnuo- 
la disertata , e manomessa , e di quella moglie dal consòrte mal- . 
menata perchè sterile , cui promette un Aglio , che padre sarà di 
Baroni , e Vescovi - , e di quella madre , cui la fiumana rapito avea 

11 figlio , che chiama alla sponda , e lo ravviva : e di quella . . . 
Ma io non finirei mai , se ad uno ad uno tulli ricordar volessi i 
titoli , per cui si vagamente fiorisce la gloria di Giacinto. Gloria 
elle non si scemò colio spegnersi della vita di lui , anzi s’ ingrandì. 

Uluxerunl , dirò in acconcio col Salmo : llluxerunt coruscatio - 
nes tuae orbi terrae. Spiccarono i suoi lampi agli occhi di tuijo 
P orbe abitalo : videro santi uomini l’ Anima di lui per man gui- 
data di Maria , e degli Angioli attorniata in lui lucidissimo globo 
salire, al Ciclo : si raddoppiarono al suo trapassare le maraviglie T 
c po' defunti alla sua bara risorgenti , e per 1’ odor soavissimo dal 
corpo mandante , e per le moltiplicate apparizioni quando a sot- 
trarre pe' capegli da naufragi , quando a porger mano a chi da aU 
ta torre piombava , e quando a rialzare dal letto di morte ; ebbe- 
ne : Commota est terra. A suoi lampi rispose il Cielo eo' tuoni , e 
la terra tutta si commosse , destossi nel mondo eccesso di venera- 
zione per lui. Sigismodo Re , e I ulta Polonia chieggono al Pon- 
tefice posto sia il suo nome nel ruolo de’ Santi. Il sepolcro di lui 
in Gracovia è il Santuario dell’ Alcmagna : qui muovono pellegri- 
nanti le nazioni tutto /questa è la Prubatica , ove si ivcan infer- 
mi d' ogni maniera , e ne tornan sani. L’ invocazione di lui è il 
rimedio ad ogni male, è la sorgente della sita , ragguagliandosi li- 
no a trentanove i defunti ravvivati : Corninola est terra. Parla la 
Chiesa , e Giacinto è il Santo di tutti. Per ogni parte del cattoli- 
co Mondo lui si cousagrano solenni feste , mille penne scrivono di 
lui , gji si dedican templi, gli si ergono altari, per onor suo so- 
stituiscono pie Congreghe, e d’altro non si parla , che di Giacine - 
to : Commota , commuta « t terra. 

Dall’alto de’cieli Iddio vede ciò, è si compiace , che la terra fac- 
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eia eco af eièlo. Tanto meritava Giacinto, Teiiuilator di Paolo, 
quel vaso di elezione perchè specialmente eletto all’ apostolico mi- 
nistero , perchè tanto si affaticò per. la Divina gloria , perchè tan- 
to è a Dio piacente , e caro ; Y'as electum ,- oas utile , va s diìe- 
clum. Vai electionis est mihi iste , ut portet nome n meum coram 
gtniibut , et regibut , et filiis Israel. 

ORAZIONE XL1II 

- . DI S. PIETRO MARTIRE. 

Non infirmatisi est fide , ted confortatisi est. Rom- ■*- 

N"on mal di a) viva luce folgorante. apparve la virtù , cbeallora- 
quaodo potè vantare a suo corredo e contrasti , e cimeuti. Sicco- 
me questi chiaro ne appalesano la fofza , atto ne levano il meri- 
to , cosi tributario le traggon dietro lo stupore , il plauso, la lau- 
de.- Di fatti tesser al dee corona di- encomi ad un prode-guerriero.’’ 
Non si contati già que’ pacifici giorni , e agiati , che deposto il 
grave peso delle vane arme tra’ vuoti carri, e sciolti destrieri sotto 
a' taciti padiglioni condusse. dal sonno sepolto, e dal vino ; ma 
que* soli sì ricordano , in cui tuonante con lo scudo, e con l’asta 
' fulminatile aprissi il campo della tenzone , insultando , sgominan- 
do , e de' nemici miserabile rovina , è strage facendo. Si ammira 
il valor di saggio nocchiero ? Ma non è mentre sereno il cielo , 
amico. il vento in bella calma piega il remo, ovver se l’aria im- 
bruna, e mucchia l’onda in porto si giace tranquillo; bensì qua- 
lar nella notte oscura Ira’ foschi nembi , ed il minaccioso fremer 
. de’ Rutti allenta il canape , scioglie lo sarte , e sicuro va a sfidar 
le tempeste. Per ki qual cosa , voi , ornatissimi ascoltanti , che 
dotti estimatori siete , ben avvisate quanto convenevol sia , die in 
questo per la Chiesa tutta , e precipuamente per I’ unii! mia reli- 
gione solennissimo- giorno , giorno- alla rieordazion consagrato dol- 
T invitto martire Pier di Verona , essendo i« all’ onor trascelto di 
celebrare le magnifiche di lui virtù, quella sovra ogni altri innal- 
zi , che più si vide a fronte c assalti, e opposizioni. Parlo, c chi 
noi sa , di quella virtù , di cui ia tutto il corso di sua vita ne 
fu il verace testimonio , il sostenitore zelantissimo , e intrepido 
djfenditore ; ond’ è poi che dal Vaticano ne fu detto V Eroe, parlo 
detta sollecita , detta saggia, , dalla forte sua fede. Ed oh a quali 
contraddizioni, e scontri non andò ella soggetta ? A que' per 1' ap- 
punto, ch’ebbe a soffrire la fede de’ primieri seguaci di Cristo. 
Altri domestici, altri stranieri; quando artifiziosamcntc ingannosi, 
e quando apertamente svelati ; lusinghieri questi , e quelli barba- 
ri , e crudeli. Ma nientemeno che né’ rammentati campioni la fede 
di lui anziché scemarsi punto in mezzo agli ostacoli , o spegnersi, 
vieppiù si accrebbe , e avvivò per modo , che ben si può dire i 
eanttasti aver a st sublime grado- esaltato il pregio di una tal fede, 
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degm perciò di entrare a «oggetto -di mio favellare. Lasciatemi 
adunque di lui ripetere ciò ; che del padit di' luti* i credenti già 
scrisse I’ Apostolo . Aw infirmntus est fede , sed confortata! est. 
Mi avvio , è vero , per un seiitiére pesto , combattuto , sangui*- • 
doso. Aon isdeguin di seguirmi anche gli animi i più gentili , 
perchè non fu giammai ingiocondo tra le battaglie , lo scempio , 
ed il sangue auimirar vittorie-, e trionfi. 

■ v . i- • 

A r He Vara la gagliardia di quegli ostacoli , ebe si attraversano 
alla fede di- Liceo , non è già mestieri , o signor i, Io andar erran- 
do in larghi tortuosi giri. Di lancio si volga un guardo alla gene- 
razione -di lui v e tanto basta. Atra caliginosa notte, clic* col fo- 
sco suo velo involto abbia , e coperto e terra, 6 cielo, panni ave- 
re innanzi , quantunque volto io ripenso al luttuosissimo stato, cui 
in quella infelice stagione eran ridotte le italiane contrade, e nella 
Italia Verona , ed in Verona la illustre stia casa , che cerio non 
ebbe a couture il distinto privilegio degl’israeliti in mezzo al buio 
degli Egizi-, in si trista foggia la Manichea pravità ottenebrate a yen 
la menti degù uomini : ìbsuisti , dicasi pure opportunamente, po- 
ntisti tenebrar , et facta est noi. folca ben il Battista dal fortu- 
nato grembo di Elisabetta cantare esultando , mentre vi stava in 
seno al chiarore , siccome avente con seco la grazia , c la santifi- 
cazione. Ma Piero, se conceduto gli fosse stato di ragionar per bre- 
ve ora , di qual tristezza non avrebbe dovuto ingombrarsi al con- 
siderare , ebe dall’ utero di genitrice infetta uscir non dovea , se 
non per avvolgersi in mezzo all 1 ombre di morte ? f'orsilan , mi 
porge sempre le sue frasi il sagro cantore , forsitan tenebrae con- 
culcabunl me. Però vano sarebbe stato per lui il paventare. ■ fisca 
pur sicuro , e sappia esser lui una di quelle anime , che la pie- 
tosa man del Creatore ha strappato dal fascio de’ sarmenti per cu- 
stodirla sempre verde , e sempre fresca nel fuscello de’ vivi: -diu- 
rno custodita in fasciculo viventium , che dal scn della madre {las- 
serà Ira le braccia del suo Dio ; Suscepisti me de utero malrie 
meae. Esca , e per lui la notte non sarà più notte : Nox *icut 
dics itluminabitur. Squisito dono di fede lui sta riscrbalo : Dabi- 
tur illi /idei donum cicciuta. Hsee Piero ; ed ahi la cieca notte 
gli si là incontro, gli si serra addosso , lo cinge , lo cuopre : ma 
penetrar non vi può al di dentro. Quivi sta Iddio , c con Pio il 
lume : Exorlum est in tenebiis lumen. Sì quel Dio , che all’ asse- 
rir di Paolo , nella prima produzione delle cose dal profóndo abis- 
so delle tenebre trasse la più smagliante luce , gjà col fulgor del- 
la smi fede gli ba illustrato il cuore : Ipse illuxil in cordibus no- 
stri! (til iUmninationem. E qui se squarciati i moltiplici ripari del- 
la gelosa natura ci fosse dato di giiigncr con I’ occhio fin all’ inti- 
mo del cuor di lui ancor bambino ( se pur bambino si può appel- 
lare chi fanciullesca leggerezza mai non conobbe , chi portamento 
avea gravo , c senile , chi ragione , e senno vantava maggior del- 
l’ età , sicché a buon diritto avrebbe potuto liilir , siccome. di Bu- 
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silio il Nazianzono : Canus crai ante caniliem ) ohe scorgeremmo 
soi mai ? li li cuore , che dólcemente tocco arde di desiderio di ab- 
ltracciar la verità : Anima mea desideravi! te in nude. Ma' questo 
è poco. Un cuore , che con un pio- impero muove , e piega I "in- 
telletto a creder il véro sebben dod apparente. Non tasta. Un cuo- 
io , eh’ è pronto a credere , anzi crede , ancorché non sappia ciò, 
che ha a credere : Un cuore in somma , a dirlo con Agostino, che 
già è l’alto della fede e abitazione , e tempio , e altare: UabUacu- 
lum dii seipsum facit. Oh fede grandiosa- perchè sollecita I Escla- 
merebbe pur qui in acconcio Tertulliano : Laudo /idem , quae un- 
ica credidii , quam didicil : ma nella sua sollecitudine più grandio- 
sa perchè -risplendente tra I’ error della miscredenza : Sicuftene- 
brae ejug , ila et lumen- tju*. E quando mai dai nero grembo del- 
le ombre surse aurora, piu serena , e chiara di quésta ? Adesso 
ben io comprendo , onde muove quella gioia , che di continuo gli 
scintilla sugli occhi , quel contento , che in si vaghe forme atteg- 
giato gli si vide sul volto. L’anima di lui , die nella notte -comune 
sente là propria lucidezza , è la fonte di si dolce espansione , e 
dilettoso fiboceamento ; e ben potrebbe attestarlo 4 A'ox illumina- 
no mea in delidii nieia. 

i genitori , che avvedersi non póteano della Interna illuminazio- 
ne , alle tenebre in cui slimavuno lui giacersi per titolb di origi- 
ne , avrebber pur voluto altre aggiugnere coll’ ammaestrarlo nel- 
l’empio dogma , e tenebre più addensato , perchè tenebre di co- 
gnizione tenebre libere , e volute. Ma fallite loro speranze ! A un 
ex'ifiguttur in n ocle lucerna ejus. Vi sovvenga , che lo spuntar di 
Piero. è come quello dell’ albeggiante aurora : Progreditur quasi 
auròra consurgens. L’ aurora si vede bene alle spalle la notte, poi- 
ché dal seno di lei usci ; ma non è notte , giacché da lei si sbri- 
gò.’ Tocca , è vero , le tenebre , e con lor confina, ma di tenebre 
non è capace , perchè alle tenebre s’ invola. Capace è sol del gior- 
no , posciachè i passi suoi al giorno son volti. Ella è la foriera, 
1’ apportatrice , il principio del giorno. Non altramente Piero, ben- 
ché nato in mezzo al tenebroso errore , pur all’ crrore ition è di- 
sposto. Il cuor suo per lui è pien di odio , la mente sua per lui 
è chiusa , per lui le orecchie son turate. Sia per costume de’ bam- 
boli il creder nella fede de’ maggiori , ma egli non l’ osserva. La 
sua è ima fede non d’ inganno , e di menzogna ,*nia di verità. Al- 
la verità egli è preparato , alla verità egli mira , nella verità ri- 
posa. Che monta , che col labbro non l’appalesi ? Non essendogli 
ancor determinata , non ha. voci per esprimerla : Aon esl sermo in 
lingua mea. Tant’ è : Progreditur , progreditur quasi aurora con- 
surgens. 

Ma deh allarghi la bella aurora, il roseo seno , e s’ ingrandisca 
la sua chiarezza , sicché giunga a giorno perfetto. Se le verità da 
erodersi dall’ uomo si propongono , e perciò fides *<t ex midi tu. lui 
millamcn , ciré a Paolo , quest’ uomo si assegni ... In buon ora 
il dissi , o Signori : Dies , dies formabuntur. Tocca appena il se- 
sto anno di sua età , ed è affidato alla scuola (li cattolico precet- 
tore : altri direbbe , per istpliiu trascuratezza del padre , tal altro 
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più assennalo , per Mite acCiecamcnio , dirò il lutto in- breve, por 
disegno di attissima Providcnta preserva trite , ascolti a prima lo- 
zioni- f Apostolica simbolo , -e nell' nscoftarlo se io salite altamente 
a stampare in cuore dalla man di Dio ; già lo Ira impresso nella 
tenace memoria , lo capisce. . . . Ob qui sj , ebu tanta pienezza di', 
luce si vede a risplendere , che maggiore vantar non ne potrebbe 
il più fitto meriggio r Crescit utqiic ad per [edam dietn. Si , Piero 
è poi divenuto un giorno luminoso. Din , dirò di lui siccome Am- 
brogio del Principe degli Apostoli , dies fartus est Petrus, Cernie- 
ri , ecco Piero , clic a voi sen torna , .e tutto tramanda quella 
splendore , dì cui ribocca. Non più il vedrete mutolo , e taciturno; 

I udirete st a parlare , quella verità annunziando , che or ben co- 
nosce : Ecce latita mia non prohibebo : recitatevi tuoni , et ' .'aiuta- 
re tuum dui. Ancor voi il seguite , « Signori , die lo spettacolo 
di Voi è degno. Suole il giorno , .che traiiionta , levar le sue voci, 
e a quello , che ha a venire ; le drizza : Dies dici erut tai tei bum. 

Se la notte sa scolpire accenti , la sola notte , che segue., gli ha 
ad udite : Noie noeti indicai scientium. Ma 'qui la notte, e il gior- 
no s’ abboccano insieme., e mischiali il lor linguaggio, L(l oh ma- 
raviglioso contrapponimenlol Parlano i genitóri Due. per decessi- , 
là si hanno all ammettere i principi delle cose. Risponde Piero : 
Credo in Unum Deum- lo un solo ne posso , e debbo accettare. 
Quegli : il visibile mondo dal Dio buoqo esser uon puote. Questi} • 
Credo, in unum Deum. Il Dio, buono è onnipossente , ed il tutto 
da lui può essere. Là : a Dio si attribuisce la creazion del Cielo, 
ma al demonio quella della terra. Quà : Credo in unum Deum. 
Anche la terra è fatta dal nulla , cd il solo Dio la potè trarre. Da 
una parte : nella terra vi sono troppe cose nocive ; e come del Dio 
buono son degne ? Dall’ altra : anche queste se a taluno son di dan- 
no , ad altri giovano. Cbe più V Credo , credo in utium Deum. Oh 
parole della notte, parole rugginose^ ed oscure, parole troppo 
fievoli a far , che il giorno si cangi ih nolle ! Oh parole del gior- 
no , parole di luce , parole , che se non (an, che la notte divenga 
giorno , bostan però a fare , che il giorno non diventi notte ! Oh 
Piero , nulla men di quel grande Afostoio , di cui porti il nome 
Piero fortunato ! Parole di tanta sapienza non è già la carne , ed 
il sangue , che te le ha ispirale , bensì il Padre tuo celeste. Oh 
fede di opposizione veramente prodigiosa , e abbagliante ! Non in- 
firmalus est fide , sed conforlatus est. , 

Ma al cospetto di sì. rara fede poco è lo asserire , di’ egli si è 
fatto giorno : Dies factus est Istruì ; dirò in oltre , che tra’ gior- 
ni ei va distinto , eh’ egli è un di qnei giorni , cbe la possente 
voce di Dio ha separato dalla folla degli alili , sulla cui fronte ha 
inciso il suo nome , e lutto a se lo ha consacrato , giorno , ch’e- 
gli coronar vuole della gloria de’ più magnifici' trofei : Esc ipsis 
exaltavit e! magnificarti Deus. Ma i trofei già intrecciano insieme 
i loro raggi , c tulio nc spargono questo giorno del Signore. Si 
iimulbera lo zio contro di lui , perche svendi gli chiesto, che appa- 
ralo egli avesse alla scuola , si scoli rispondere il Credo , e ne 
prende (dia , lo attacca da ogni fato-, e coll’ atdorilà , o co' sufi-- 
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«mi »’ adopra a tutta forza di ricondurlo alla natia notte. S 1 arma- 
no centrò di 'lui i genitori. Le alme della madre son sempre dol- 
ci ; ed ella ammonisce , prega , scongiura ., singhiozza , piagne. Il 
Padre è sempre h nàtele; ed egli gli vico sopra co' rinfacciarnenti, 
cogli strapazzi, e villanie , colle minacce , e colle battiture. In «i 
aspro e spaventoso .assalto , che avrà egli a fare? cedere . . . 
Ma e di chi parlo io mai ? Éb vi ricordate , ebe già vi ho invitati 
a veder -trofei. Trofeo io chiamo il rintuzzare le opposizioni dello 
zio , e di tónta confusione ricolmarlo , che scornato se n’ ebbe a 
partire. Trofeo io chiamo essersi sì ben difeso da’ colpi de' genito- 
ri , non averne contrattò nè temenza , nè offesa , non aver punto 
arrestata la sua carriera, non imbrunita la sua luce. Questi, que- 
sti., direi quasi , sono i trofei , che sulla notte riporla il giorno. 
Ma c chi sì bene allestì alla zuffa il giovine combattente, e del tro- 
feo lo fè sicuro ? La sua fede. Nè altro , che la fedo esser polca, 
poiché questa fu una pugna dì 'fede : Hate est vici ùria , quue vin- 
cil mundutn , fida nostra. Innarcbi pur le ciglia un Crisostomo at- 
1’ osservare il garzoncello Davide venir alle prese con un formida- 
bile gigante , e mentre quegli d’ ogni maniera di arme va guerni- 
to , questi di tutte -è' ignudo , e solo ha con se la fede , per Cui 
lo. atterra , e, gli svelle it capo dal busto : ebe io nicntemanco am- 
mirar voglio Piero colja sola fede sbrigarsi da ogni impaccio, sor- 
passar ogni contrasto , e gti oppositori deridere , e confondere. 
Uscite , o belle donne d’ Israele , uscite incontro all’ abbati itor del 
superbo Filisteo , e tra’ lieti evviva , e tra gli armonici concenti il 
valor di lui esultale. Ma i vostri plausi , o Angeli del Cielo > ben 
si 'merita quel di Piero. Io intanto ristarmi non posso dal gridare: 
oh giorno chiaro , perchè giorno di vittoria : Dtes vicloriae ! Oh 
fede tanto piq. generosa , quanto più aspra fu la battaglia , fedo 
trionfale ! Non wfirmatus est fide , sed confortatili est. 

Voi stordite , o Signori , ai duri cimenti , che si fecero a fron- 
te della fede di Piero 5 ma qui non s’ arrestan già , altri ancora 
ne ho ad addurre. Che se noti son cimenti delia fede in quanto el- 
la inchina la. mente ad assentire al vero , lo sono però in quanto 
ella è il .principio della mondezza del cuore. Cosi la intitola I’ An- 
gelico : Principimi purificationii cordis est fides. Qual rischio di 
lordarsi non correrebbe mai un giovine, se avvenente di aspetto, 
leggiadro nelle maniere , affabile , conversevole , lungi dimorasse 
da’ rispettosi riguardi della patria , de' genitori , de’ congiunti, sen- 
za freno , c soggezione , in piena libertà , e dimorasse- ove la co- 
pia degli amici può corrompere , la forza de’ trastulli può adesca- 
re , la vista degli oggetti è lusinghiera , ed incantatrice , e vi di- 
morasse nel più bel fior di sua età , quando il sangue è più fervi- 
do , le interne perturbatrici passioni più in moto-, gl’inferiori bru- 
tali appetiti più in rivolta ? Ecco il periglioso frangente , in cui ri- 
trar io vi debbo Piero, allorché .spedito fu agli studi nella famo- 
sa Università di Bologna , città non meno che di lettere , e di ar- 
ti , fiorentissima sempre di solazzi , e di grazie. Gl’ inciampi , gli 
scogli , i lacci per lui son molti. Per ogni parie n’ è cinto , ogni 
dove d' intonil a. Chi combatte la sua virtù , e chi la insidia; que- 







201 • * 
sii tra’ compagni il rimbrotta , quegli il derido. Taluno. è scostu- 
mato , c lo istiga; tal stiro è sfacciate ,/e tenta di sedurlo. Pove- 
ro garzone ... Ma no , nuti temete. Farà ben la sua lede , che 
ili mezzo agli azzardi più intera , e pura serbi la innocenza. An- , 
clic le gravose nebbie , che da fumosa valle si levano contro al 
maggior pianeta par , ebe n’ abbiano ad oltuscare lo splendore , e 
pur lo accrescono , e lo raddoppiano , perchè siffattamente ne ri- 
flettono , c rifrangono i raggi , elle in seno a loro si forma un ar- 
co di bei colori dipinto : Quasi arcua , siami conceduto coniar di 
Ini, siccome di Simon Maccabeo. lu scrrtlor dell' t'.eclvsiaslico, qua- 
si arcua rifulgimi inter nebulas giurine. Sì , si , Piero appoggiato 
alla sua fede tra le nebbie .adombratrici_ , dir voglio allo occasioni 
di caduta , agli esempi di prevaricazione non solo non si appanna, 
ma aumenta il suo chiarore , e della varcggiàntc virtù si tinge , 
degne perciò queste nebbie contradiltrici di venir appellate te- neb- 
bie della sua gloria : Quasi arcus refulgens filler nebulas glorine. 

E in mezzo della irreligione : ed egli per la fedo qual- altro Abele 
offre di continuo a pio ossequiose ostie divote : Fide plurimam 
hosltam Abel obtulit Dea. Si sente invitalo alle. danze, ed agli 
spellacoli 5 ed egli per la fede del nuòvo Jlosè è pili amante della 
solitudine , e del ritiro , che de’ luniuHuosi.spussi del Secolo : Fi- 
de Moysts negavit temporali) peccati fiabe re jwundilalem. Invere- 
conde femmine lò tentano , cd egli por la fede ut par di Giuseppe 
le abbomina , e le fugge : Fide Joseph fuga , et egressus est furai. 

Gli si replicano gli assalti; ed egli pica di quella fede , die ail’o- 
pinar dell’ Angelico di filiale timore riempie le anime , a foggia dì 
Noè si cerca un asilo , elegge un’ arca di scampo , vi si rinchiude: 
Noe metuent optarli arcam in salultm. O Area venturosa , o casa 
di salute , o mia Religione t’ allegra si , ed esulta » perché dalla 
fecciosa piena di corruzione , da cui è allagata -la terra tutta, ver- 
so te batte le sue penne una tremante sì , ma innocente Colomba. 

Tu I’ accogli , e ne forma il ripara , sicura di riportarne da lei la 
maggior tua gloria. Piero già èin su te soglio ,.lo abbraccia il mio' 
gran Padre Domenico , lo veste delle sue divise ... Ma prima 
permettetemi quest'impeto, e dirò: Oli fede puri frante, fra i ci- 
menti sfoggiata . e immensa J Quasi arcus , gitasi arcus refulgens 
iiter nebulas gloriai. - 

Dissi , che. la Religione è un’ arca di scampo ; ma e per questo 
non vi saran intoppi alla fede di Piero ? Si , che ve ne sono , e 
sono in quanto la fede comanda , c in noi produce hi speranza : 

A fide . cosi il Crisostomo , a fide fiducia. Ardea Piero di caldo 
desio di essere il sostenitore , e difenditorc della fede , e giù al 
sublimi- ministero si preparava con una profonda meditazione delle 
Divine Scritture , e colle umili preci non mai interrotte , e con un 
governo sì aspro del suo corpo , che sol per miracolo si può affer- 
mare , eh* ei vivesse. Accetti erano al Cielo i fervidi voli , e bene 
spesso a ricreamento del suo spirito scendeano in sua cella sante 
Vergini , e con lui s’ interteneano a familiare ragionamento. Si a- 
scolta a caso il vario parlar vicendevole , di lui ( oh incomprensi- 
bile disposizione di Provvidenza!) di lui già da hitti acclamato per 
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giusto si- pensa male , se ne riporta il fallo , si accusa ... Ma 
<jui mi toma Intuente il già ricordato Giuseppe. Anche questi seb- 
beu -onestissimo d' influita colpa tacciato venne dalla delusa Padro- 
na ajjcònsorle Putifaie. Ed egli ? Egli , che di sua virtù pur era 
sicuro, lo crede. Cosi crede di Piero il superiore, che anuuiralor 
fin qui era stato di sua santità. Lo chiama in pubblico , io inter- 
roga . . , E Pierò tace , si prostra . . .. Giuseppe , Giuseppe ti 
compiaci in veder da lui rinovellala la tua umiliazione. Se tu ta- 
centi per non. coprir d’ infamia la tua accusatrice ; tace Piero per 
non appalesare i favori del Cielo. Piero lace al par. ‘di. Giuseppe ? 
ma nultameu di Giuseppe di suo silenzio porta la pena. Già è di- 
chiarato delinquente , si grida , gli s’intima a castigo di partire : 
e se Giuseppe si. fé prigione , egli in lontano oscuro luogo vien 
cacciato in bando. 0 Piero io rammento l’ accesa tua voglia di so- 
stenere j e dil'euderu la fede-, ma la rammento con .allo dolore per- 
chè 1’ apposta reità non ne consolilo 1’ esecuzione. Sebbene che di- 
co io inai t Troppo paventosi sono i miei pensieri. Piero non teme, 
spera : Piero spela ? Ma intanto col vituperevole impronto di Boni 
licenzioso in faccia si parte. Cià la maldicenza ha dato, fiato alla 
ingrauditrice suo -tromba , e ovunque passa s’incontra in bieebo 
occhiate, in parole sdegnose , in dispettosi medi. Giugne al luogo 
di suo esilio , e virò accolto qual reo , trattato qual reo , a tutti 
odioso', abbandonato da tutti. Passano i giorni , le settimane , i 
mesi ... Ed egli- sperò? Si spera , e spera appunto quando me- 
nò dovrebbe sperare , ed in ciò la fermezza di sua lede V innalza: 
la'h.jc ,op|ioi'l imamente itupcrtu, in Iute mtpfnae fi dei firmila » 
animadveri elida eri. Sa , che Giuseppe anche nel rigor della con- 
danna , nello sqnallur del carcere , nell’ ingrata dimenticanza del 
beneficato compagno non- perde mai di vista il sogno rivelatore, e 
della futura sua grandezza fu mai- sempre sicuro ; cd egli pur con- 
fida ,- che la sua iuuoccuza verrà in chiaro onde poi .giunga al 
brjmato iutento. Dicasi dunque della fiducia di lui, come di quello 
di Giuseppe : Jn vincali* non dereliquil illum. Oh uomo in mezzo 
a’ cqptrasti fedele 1 Tu sei quell’ astro , che risplcndi quanto più 
è buia la notte. Oh fiducia veramente degna di venir da Dio ri- 
munerata I Sì fu rimunerata la fiducia di Giuseppe -, ed eccolo dal 
carcere salilo af Irono. Ma nienUmen si rimunera quella di Piero-, 
cd ecco , che mentre la fiducia lo tien fisso innanzi alla immagine 
del ciociiisso Signore, che per lui si polca appellare con Isaia: 
Spes a turbine , si sentì rispondere sensibili voci di conforto, vo- 
ci che ulto annunziarono -la innocenza di lui, e che là via gli apri- 
rono al suo esaltamento , dir voglio , ad esser destinato al taalo 
sospirato impiego di sostenitore , c d'fenditor della fede. Conchiu- 
dasi ora per lui l' elogio dell’ ebreo garzone : Certamen furie dedit 
illi ,-nf vincerei ; dedii illi clarilatem aeternam. 

Ma qui la fede rinforza di tanto il suo lume, clic sarei perdi: 
re , cangia sembiante -, c veramente lo cangia -, perchè non è più 
quella fede comune, che colla confessimi, del labbro si testifica, e 
colle sante opre fina nua certa eccellenza di fede agli apostolici 
cfoi soHauto riserbala’ , cioè coginz ion delle cose della fede, eh- è 
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poi la sapienza. F.d oh che Largo campo non ho io a spaziare per 
tulli ridire i cimenti, che incontrò una tal fede? Sol mi grava, 
che assai tempo è trascorso , e agid l On avrò di farlo condegna- 
mente. La colpa |>crò non ò mia , ma della grandezza del santo , 
le cui azioni son piene di tanta luce , clic ciascuna per se sola 
sarebbe ridondante soggetto di ben lungo panegirico, l'or la (piai 
cosa mi si perdoni, se di lui sostenente la fede Cól ministero della 
divina parola , io non seguo i passi quasi per ogni contrada d’Ita- 
lia , io non mi arresto sulle piazze , ov' egli qual altro Giona ‘in- 
vila a penitenza e qui nuu descrivo le affiliate turbe ondeggianti, 

* e qui. non racconto la strepitosa commozione universale. Potrei, il 
so , anche in questo luogo parlar di opposizioni, e per’partc della 
radiente corruzion signoreggiantc , e per parte del fremente nemi- 
co infernale', che per render vane le sue fatiche ora spinse sfre- 
nati destrieri a trascorrere per I' udienza atterrando la genie, ora 
di sassi armò la mano a malvaggi uomini , onde contro di lui gli 
avventassero ; e quindi mostrarlovi qual saetta , che a ritroso de- 
gli ostacoli aprendosi la via si scagtia a rovesciar quella , a fugar 
questi , e tutti vitiCc , di lutti trionfa , ■saetta , per cui a tempo 
asserirebbe con Isaia : Jbsuit me sicut saijiltum tlcclam. Ma vcl 
ripeto, assai tempo è trascorso, ed appena mi si concède far cen- 
no di que’ contrasti , che sono i più formidabili , 1 contrasti della 
malnata eresia , cui egli sorge a combattere. 

Vide dalla sua Palmosa l’ Evangelista Giovanni staccarsi, dal con- 
vesso del ciclo una scintillante stella , c al suol caduta aprir con 
una chiave I' orrenda bocca del tartareo pozzo di abisso, .e "quindi 
salirne tal fumo , coinè da fuliginosa fornace , che ottenebrato ne 
rimanesse l’aere , c da lui uscir nembi di roditètei locuste ad in- 
gombrar la terra’, locuste aventi sul pipo corone somiglianti all’oro, 
l’aspetto come di uomo, di ferrea corazza gucrnite il "petto, e di 
pungoli armata la coda. E chi in questa misteriosa rappresentanza 
non ravvisa chiaramente espressa la Manichea eresia ? Appena cad- 
dero dal Gioì sereno della Chiesa, ove a loggia di astri luminosi 
brillavano, un Marciono , ed un Manete , e caddero a dischiudere 
dal nero Averno i più mostruosi errori , che subitamente lor riu- 
scì di coprir di cieca notte il mondo 5 notte si fitta , cui intera- 
mente a dileguare non valsero gli Agostini, ed i Leoni con la pen- 
na, i Valentiniani colle minacce , ed i castighi.; notte fin a’ giorni 
di Pietro protratta, anzi notte non mai siccome a qoc’giarni si fo- 
sca, perniciosissima notte , perchè non mai stanca produeitrice dt 
Settari, che succedentisi gli uni agli altri niente men delle locuste 
disertavano reietto campo di Cristo. Ben allora si polca dite: De 
fumo palei exierunt locuslae in terroni. Ed ahi di quali contrasti 
non son capaci siffatto locuste ? I Settari son uomini si àrlifizìosi 
in contraffarsi, che figliuoli gii stimereste della Chiesa i più divo- 
ti, c zelatori. Eccovi giusta il rifletter di dotti interpello , eccovi 
l’uman volto, che portano: Facies ea rum tanquam facies hominum. 
I Sei lari son uomini colmi di malizioso ingegno, e d’ingannosa sa- 
pienza; eccovi le corone somiglianti oro : Super capila earum lari- 
quam romane similes auro. I Settari son uomini progni mai serri- 
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pre di animò, e supèrbi, e i più difficili perciò « persuadere : ec- 
covi U forca lo usbergo, con- Cui si difendono : ìlabebwil lorica* si- 
tui lorica s ferrea $. I Settari finalmente so» uomini mordaci , 'con- 
tumeliosi, ingiuriatoli : eccovi te pungenti code ; Metrici in caudia 
earuw. Ora con si trista razza di gente se 1' I» a prendere il no- 
stro - Eroe ? Sì per l'appunto, e già entra nello' steccato . . . Ciclo, 
c terra in Ini maravigliosi fermate il guardo. Miratelo avente ' la 
fede, che gli cinge il Dauco, e lo avvalora, che qual onorato cimie- 
ro.gli adorna la fronte, e. la ricuopre, che qual tempralo scudo gli 
veste il braccio , e Io ripara, che quale affilata spada gii arma la 
meno, e a colpir la drizza. Miratelo ... Eh raggi, si robusti ei vi- 
bra per ogni parte, che appar un Sole. Ma sì eh' egli è un Sole ; 
Sol, Jeva qui lo sue voci il Profeta Nauti) , sol orina tal : un Sole 
dissipato! 1 della nulla, un Sole apportator del giorno, un Sole . .„ 
Ma. aH’apparir di questo Sole clic scorgo io mai ? O locuste,, locu- 
ste Infeslalrici del campo, c che dir vuole quei!’ improvviso vostro 
addensai 1 ', i fior l’aere, e a foggia di nube da gagliardo votilo spia- 
ta tutte aggomitolate lanciarvi a seppellire entro alla fumante boc- ' 
ea, da cui usciste ’ Eh le locuste mal soffrono una si chiara luce, 
e jfen vi possou reggere, ('.li Eretici già sou tutti confusi, convin- 
ti, abbattuti, soggiogati: Sol or tua est, et mxhwcrunt locatine. 
Oli porti nto ; Oh maraviglia 1 E come mai potè ciò accadere ? Eh 
dite piuttosto, come potea mai ciò avvenire se i taggì di questo 
Sole Sun si possènti, che penetrano, ed illustrano, che abbagliano, 
ed acciecano, che ammolliscono, e sciogliono , che abbruciano , e 
consumano ? Che giova agli Eretici affettar mentite sembianze? Pie- 
ro ha -bastevsl .sottigliezza, c accorgimento per gìugncr al di là 
dì quei l'apparente maschera , sotto cui si travisano : Sol rcfulgens 
radiia auis. Che monta' g’adoprin 1 capi della setta colla più pro- 
fonda speculazione a ricercar sofismi, c cavilli ? Piero ha tal ner- 
bo di dottrina , che e ne’ privati ragionamenti , e nelle pubblici» 
dispute gli convince' della falsità dei loro argomenti e gli confonde 
nelle bugie della loro inerudizione : Sol refulgent radiia auis ob- 
eae'cal oculòa. .Si fortificano questi con una ferrea ostinazione ? E 
Piero gli assoggetta colla mostra de’ più strepitosi prodigi -, e si 
veggo n labbra nefande di repente ammutolire, chi per bèflàr lui e- 
rjsl infinto infermo, da violenta febbre sovrappeso , discender nu- 
vola dal Ciclo a foggia d'ombrosa tenda a riparar dal Sole estivo 
chi io ascolta , cangiarsi in inulil boscaglia fertilissimi poderi , 1 e 
tantallre ammirevolissime cose, che troppo- lungo sarebbe il.ripor- 
lare : Sol radiai igneos txsufflant. -Altri lui diffamano per ipocrita, 
fanatico, negromante V E Piero a quella sentenza di Agostino ap- 
poggialo,- die impia seda pia sereniate pledendo est, dell’autorità 
di sommo- Inquisitore, di cui è munito, si vate a pubblicar severi 
ed Iti a costoro raffrenamento: Sol exit rena montai . A dir tutto, i 
più rabbiosi contrastar non possono le sue vittorie. Ea gloria però 
ella è lulta della forfè, che di lume il fornisce a discernere, e ri- 
schiarare 1 , e dì potere 1 ad intimorire, e trionfare. Tant’è: Sol orlat- 
esi, e. avoluverunt locustae. "Oh fede! Oh Sole! Oh Piero! 

Sebbene dove sono io mai ? Sloggiarono i Settari ? Anzi più che 
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alita fiala or gli veggo imbaldanzire. Le locuste scorte dell’Estati- 
co uvea» un certo balliT di penne , elio il fragor parodiava di 
quegli occhi , die corron al campo di battaglia. I Manichei svergo- 
gnati trovandoti al cospetto de Cattolici, pieni di stizza, & di livo- 
re prendono le arme contro di essi, c formato numeroso squadro- 
ne gli affrontano. Ma qui avvertite, o Signori, dia più che innan- 
zi io avrò u rider festante: Sol orlus est , et avolarerunt locustue. 
Purché mostri la tua taccia il nostra Sole, purché dia cenno a’ fe- 
deli a levarsi a difesa di se, c a decoro della llcligione, e intanto 
picn di fiducia in cuore, da Dio aspetti soccorso , vodrassi eletto 
drappello di tal coraggio guernito inseguir i nemici , che per ben 
due volte non potendo questi sostenerne l'impeto , forzali saranno 
ad abbandonare il posto, c precipitosamente fuggire. Sembra il va- 
ticinasse il saggio Re : Vidi ti ib Sole , nec telocinm tue cursitm ,■ 
tue forliu'm betlum, sed casoni in omnibus. Che. ] iù ? Sol orlus est, 
et avolaverunt locuslae-, c svanirmi siffatta mente , che più di esse 
orma non riinane : Et non est Qognitus Incus earum, ubi fuerint ; 
o se pur orma si vede, orma éliti è questa di loro sconfitta, e ro- 
vina. E perche non siam noi adesso tra le mura della bella Firen- 
ze teatro de'suoi trionfi, che dir vorrei : questo, che or si leggia- 
dramente sventola all'acre , è il glorioso stendardo fallo da Piero 
inalberare ad insegna della sacra milizia. Questa, ove maestosamen- 
te innalzata si vede la Croce, cd in viva pietra con tanta maestria 
scolpita, questa è la piazza campo una volta della mischia sangui- 
nosa. Quella slalna di lui su alta colonna eretta là vi segna il luo- 
go, ove i contumaci furon rotti,- sbaragliali, dispersi. Su via adun- 
que clic più silici ligia ?• Cantisi pur alto a laude immettale della 
fede di Piero tra’ contrasti mai sempre v incilricc : Non infirmalus 
esl fide, sed confortatile est. 

Ma non a Firenze, belisi a Milano la sorln é concedala d’ammi- 
rar il massimo de’ trionfi della sua fede, perche contri» il più' fiero 
de’ contrasti, ch’è la persecuzione: Tunc, cosi' del Martirio ragio- 
na Cipriano , lune omne fidei rubar expenditur. Per tante vittorie 
da Piero sull'eresia riportate inferociti i Manichei contro di lui , 
pensano di dargli morie, e allora appunto fu, che i denti delle lo- 
< uste tembraron quei di crudo leone: Iknlcs earum sicut dentei 
leonum erant. E Piero qui- avrà a temere ? Eli pensale. Piero non 
ha cosa, che sì focosamente appetisca, quanto di suggellar la fede 
eoi proprio sangue; questo è i io, che nell'incruento sacrifizio ogni 
di chiede al suo Dio. Vi ricorda, o Signori , del rinomatissimo de- 
striero in Ciobbe descritto ? AH'intuonar dc'rnpitani, al gridar del- 
le genti avvisando vicina l’ora della zuffa , animosamente esultante 
sbuffando freme , e rolla ferrala zampa cava la terra , c drizza il 
collo , e quassa il crine , e ringhia. Che se poi squillar senta la 
guerriera tromba , ha qui ogni Treno sdegnando , si spigne sì ve- 
loce , che par voglia sfidare i venti al corso , e là si reca , ovo 
più serrata è l’oste nemica. Non lo trattiene il lampo dello asle, 
e delle spade, non lo intimorisce 1’ urtar degli scudi, lo strider 
de' dardi. E sebbene t il fiata di sangue si vegga intriso , e gron- 
dante , pur sempre è franco , cd ardito. Tale appunto Piero, giac- 
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chò neU’arfllr dd cavallo adombra gl bene Agostino la Intrepidez- 
za do' martiri : Contentili parorfót. Anch’egli sa di corto di aver 
a’ morire per cium de’ nclmci 1 l'rocul adora Itlr belium ; più volte 
lutto giubilo») il pivdissrve alla sua udienza , e a' religiosi fralel-, 
li : EocuUal Audasler. (.1 1 . suumi per lui la forai tromba^ e s' ac- 
cresce la sua gioia : I bi audieril buccinimi , dicH -, vali - Parte da 
Como "por ritornar a Milano : Terroni ungula fmlit \ entra net -bo- 
sco , ove appostatosi sta l'avaro, e barbaro Carino: In occur- 
tum pergit armali ». Già si sente afferrar per le braccia, stramaz- 
zone gettar al suolo , già su di Ini balena il grave .ferro adunco ; 
Super ìptum. tibrabìl hasta , et clypeus. 0 Pino Piero pietà di te 
ti prenda. Ancor- per te v* è scampo. -Rinnega la fede , ovver pro- 
metti di non inseguir l'eresia . . . Eh l’ aspetto di morte per lui 
non è .terribile : Nec cedit -gladio . So vibri il follone, il sacrilego 
colpo, clipei lo attende. Ma già è pago. Dallo spezzato cranio, o 
dal trafitto seno, versa caldo fiume di sangue-, già qual reciso dal 
v omero languisce purporeo iìore , inchina il capo , muore, e muo- 
re per la fede . ...Ab come dubitarne, se netì’ atto di morire 
professa, la. -fede ? Lo spirito di lui nel partire si fermò, direi qua- 
si , sulla lingua , l’animò a recitar altamente il Credo , sicché so 
queste fùroo le primiere sue voci, nc fossero del pari l'estremo:- 
Credo , e dir volea con Paolo': Bonum certamen certavi , curmm 
consumatavi , / idem servavi : 0 lingua beata ., lasciatemi usar le frasi 
di Basilio in somigliante proposito , e lingua beata , che- Ita sapu- 
to pronunziar in quell' ora voci sì auguste , voci-, por cui si è con- 
sagrato I’ acre , che lo ha accòlte , si son' allegrati gli Angeli , che 
Je ascoltarono, intimorito si è l’inferno, e che Iddio in ciclo te 
ha improntate. Ammettati pur ora net loro coro, i martiri questa 
anima grande ; ed io- intanto sul suolo di, suo sangue inaflìato in 
testimonianza della lede sprezzatrice ancora della più .orrenda bar- 
barie scriverò : Aon infirmutus est fide , sed confortatile est. 

Dunque atta fme è .poi caduto I' atta colonna sostenitrice della fe- 
de? Esultate pure , o Manichei, ette avete vinto. Benché dovp mi 
trasporta il fervido immaginare ? Anche i Madianiti gridavan vitto- 
ria sulle .schiere di Gedeone-, ma allo spezzarsi de’ vasi di creta 
tra -le mani, degl' Israeliti ; al folgorar per P aere delle ardenti lam- 
panc , siffattamente s’ intimorirono , che da per se si dissiparono , • 
e sconfissero. Nella morte di Piero si può ben dire, che siasi in- 
franto il vaso di creta. -Ma all* infrangersi del vaso apparirne la 
Inmpnne , o sia perché le lampane intorno at sepolcro di lui da 
per se si accesero , e più ampiamente perchè grandiosi prodigi Si 
amlniraròno prodigi , elle dhraq mai sempre, aventi per fonte ine- 
snusia la hit risa terra di quella cava , su cui sorge, l’ara maggio- 
ri- dot magnifico Tempio in Barlassina -eretto : ed all’ apparir di 
queste tampone si costernarono i Manichei , perchè innumerevoli 
aprirò n gli orchi alta luce , ed abturaron I' errore. Tra quelli ecco 
quel Carino, che già fu la - pietra spezzalrice , vestito delle stesse 
diviso di Piero , sìecome quella da Daniele veduta in sogno , can- 
giarsi in ufi monte di santità, e di gloria-, e a questo monte altre 
pietre accoppiarsi emulalrici di sua sorte. Oh che bei trionfi adun- 
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qne tnron inai quei di Piero , ch'egli ottenne sull’ eresia, se ancor 
dopo morte ne potò (botare 1 Che grandezza di fede è mai la sua, 
se i contrasti , ed i cimenti iu vece di attediarla, |’ accrebbero piti 
che mai , e 1’ avvivarono t Che portentoso Eroe è mai Piero , so 
per la fede si bene combattè , vinse , .trionfò ? Non potdh io per- 
tanto meglio innalzare i pregi di lui, che eoH'uppliearli-T encomio di 
Àbramo : Aon infirmatus est fide , seti conforlutus est. -- 
Uditori riveriti , qui io cesso di parlar di' Piero •; ma bandi tor 
sacro., che io sono , non dovrei già cessare di parlar a voi. Se av- 
vi stagione , in cui con animo devoto, e sommesso invocar si deb- 
ba -Piero a protèggitore , questa si è , perchè .stagione. di vaneg- 
gia n te filosofia , e di ardita miscredenza» S’ invochi pertanto, acciò 
colla sua fede trionfi dal ciclo della presente irreligione. La fede 
di fiero sia a voi di stimolo,* di conforto , di sostegno , di difesa, 
di salute^ di protezione. . 

O R A X I O X E XLìtit 

DI S. FRANCESCO DI -ASSISI. . 

Quae Multa sunt mundi elegie lieti s , ut confundàt sapiente! : et, 
infirma mundi elegit Deus , -ut confundàt forila , et ignobilia 
mundi , et contemplibilia rlegtt Deus , et ea , quae non sunt, ut 
ea , quae, lutiti destr aerei. 1. Cor. t. , .. . .... .. 

T >s 

Xo non posso ristarmi , Debilissimi, signori , dal giltar la fronte 
per terra , è adorare la sovrana potenza del nostro Signore, quan- 
tunque volte mi appongo a riguardarlo ad alcuna operazione inteso. 
Oh è pur vero , che le vie di lui s' iqhalzano al di sopra di quelle 
degli uomini mirabilmente , posciaehè * ove questi' a divisare , o 
compiere grandi cose abbisognano di mezzi grandissimi, egli a pro- 
durne delle, grandissime trasceglic mezzi piccioli , fiacchi, disadat- 
ti. Fisso ha Iddio creare un mondo- e vasto nella mole , e nell’ or- 
dine distinto, e nella bellezza ornato , e. nella varietà delle natu- 
re unito, e uefla diversità de’ cangiamenti regolatissimo ? ,E dallo 
ignude miniere del nulla il tragge , e sulle sole basi dell’ infermi) 
nulla II vuol librato , e sostenuto. Pensa Iddio provedere l! rbrco 
popolo e di Legislatori , e- di Condottieri , e Monarchi , e di Pro- 
feti.' 1 E dal governo delia greggia leva al sublime incarico i Mosè, 
i Davidi , gli Amos; Ferali disegni volge. Iddio in mente , or di 
scompigliare armate schiere assahtrici-, di trucidare nemici rabbio- 
si , ed or di abbattere città ben guernits ? E a tanto vale dove 
e ’l fievol braccio, di donna, dove la mascella di vii giumento, e do- 
ve lo squillo delle trombe sacerdotali. Si ha porre ad effetto l'eter- 
no consiglio dello stabilimento della Chiesa? Ed elesse al grand’uo- 
po uomini non colli per Ictlere , non eloquenti nel parlare , non 
chiari per -nascita , non facoltosi , non agguerriti *, Ina dodici, po- 
veri pescatori senza scienza ,. senza forza , senza appoggi , senza 
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credito. Di questa Chiesa voglia- Iddio non mai stanco alle bisogna: 
e ili quando, in quando quaggiù spedisce valenti ministri a risto- 
rarne i danni, a forniamo il decoro, ad amplificarne le temi- . 
te~ T ma uou gli sceme sempre dal ruolo pie saccettfi^, de’ ro- 
busti-, de’ ragguardevoli ; tal liuto i più inetti , i più dettoli, i più 
. ignòbili * e questi assai più de’ primi giovano all’ intento | ad esal- 
tar cioè la forza della Divina virtù ; non potendo essere se non 
opra di un Dio ; die tutto può , I’ adempimento di st strane nu- 
raviglio ,< dir yoglio , che per la sciocchezza a’ abbia a confonder 
la sapienza , per la infermità la fortezza , è per la spregevolezza 
la gloria : Quae stolta sunt , già mi prevenne l’Apostolo, quae 
nulla sunt mundi elegit Deus , ut cunfundat sapiente s , et infirma 
mandi degù Deus , ut confandoti forila , et ignobiltà mundi , et 
conlentplibilia elegit , et ea \ quote non sunt , ut ea , rjuae sunt , 
destruvret. Al folgoreggiare di tanta luce Chi non iscorge tostamen- 
te qual nome io mi -sia proposto df porre in fronte a quel precla- 
rissimo, -Eroe, subbillo meritevolissimo di tanta celebrità , e-, pom- 
po f Francesco di Assisi ? Questi ' veracemente si può appellare - 
l’uomo del divin potere, poiché il di,virr potere tutte in lui si 
compiacque manifestale, li: sue dovizie, di lui riputato stolto dal- 
monito usando » confondere i saggi, di lui estimato infermo a con-' 
fondere f •fatti v di lui fatto spregevole a confondere gli orgoglio- 
si. Se l’alto divisamente, quale lo accennai, siasi pef lui maestre- 
volmente, eseguito , voi il vedrete’ a parte a parte, e forzati sa- 
rete ad attestare , che divina dunque era in lui fa sapienza, seb- 
bene .il mondo la giudicasse stoltezza. , divina fa fortezza , che 
pur si spacciava quale infermità divisa la gloria , benché il gi- 
tolo fa si attribuisse ,d’ ignominia. * 

». _ . • /. ‘ , ; 

- Se a parere del Saggio fu sempre proprio degli sciocchi riputa- 
re qual pazzo chiunque per via lor s’ imbatta , poiché non veggen- 
te le cose con queU’-occhjo travolto , per cui lor si stravisano y a 
maniera appuntò di chi a (rissandolo in certi cristalli , .ove per rin- 
frangimento di raggi appariscono in positura diversa , di quel che 
sono : In via stullus ambulati i , rum ipse insipiens sit , omnes stul- 
tos aesiimat ; subitamente vi si affaccia , o Signori , la cagione , 
per cip dal folle mondo Francesco quale stolto venisse giudicato. 
Mirò ben egli -le terrene sostanze con al tr’ occhio da quello , cqu 
cui si soglio») guardare da’ loro amatori ? Chi' più di lui potea te- 
ner dietro a loro , e confidare nella pecunia , e ne’ tesori ? Chi più 
di lui la condizióne di dovizioso trafficante chiamò non a vagheg- 
giare solamente , ma a partecipare eziandio la bellezza , e 1’ am- 
plitudine dèlia fortuna del genitore ? Chi sa le quante fiale il ten- 
ta tor nemico , siccome già al SaKator nostro , gli avrà schierati 
innanzi i beni suoi ad allacciarne il cuore/* Ma Francesco , che dal 
natale suo , per Caso strano emulatore di quel di CHsto sul fieno 
di una stalla, apprese essere destinato ad imitarne fa povertà, ri- 
„ Corsesi Tom,. IL . 14 
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conoscendo a se diritto le parole d’ Isaia : 1 Klegi te in camino pau- 
jjcrtatis ; ritrae il piede dall’ apertogli sentiero ùigannoso , chiude 
il guardo a tanto bagliore, è soi-do alle voci insidiose. Egli è un 
altro Giobbe , che non sa dire all’ oro , eh’ egli è la spu terza , e 
la sua fiducia, P-.-r lui I' oro è immondo tango , e vile» Starci per 
pronunziare, non esservi mai stato uomo dall’empia esecrabil ser- 
to del danaro compreso così , quanta egli ne sentiva per impove- 
rire. Poco è il ricordare il freno imposto ad ogni desiderio di ac- 
crescimento 5 poco la grandezza dell’ animo suo , p#r cui'con- tut- 
ti era largo, e liberale ; pochissimo l’essere uscito dalla paterna 
casa temente di non poter versare senza danno in seno alla, opu- 
lenza ; un niente il generoso rifiuto di ogni ragione al pingue suo 
patrimonio. Sfà scritto ne’ santi l.ibri degli avari , ebe bevono le 
ricchezze’, ma per quanto nc trangugino, non si ammorza mai la 
illimitata cQpidigia di averne di più : Bibent sitientes dittimi : e 
questa voracità non mai sntolta lui pur pungeva per affezione di 
povertà : Bibebat siliens. Bibebat , e povera vuole la sua abitazio- 
ne e gli porgono o spelonche orribili, o anguste capanne : Afte- 
6«t , e povero si forma il letto , ohe altro non è che o ristretta 
tàvola, o nuda terra , e guanciate un tronco nodoso , o freddo 
.sasso : Bibebat , e pavera si cinge, la «veste di ruvido -sacco , e la 
strigne con grossa fune : Bibebat ,'e pur novella' sete lo stimola , 
lo «invoglia : Bibebat siliens. Parli Foligno , che il mirò vendere 
quante gli rimanea di suppellettili , e se ne priva •, parli quel'sa- 
cerdote , che' il vide sdegnante il possedimento di auree monete 
gitisi le da deserta rape , perchè da- lui ricosate. Parli il. Vescovo 
-di Assisi , che lo ammirò a’ suoi piedi depor gli abiti , che avea 
indorso , e perfino la stessa camicia , sostituente a questa copri tor 
cilizio irsuto , c a quelli cencio villano : e pur la sete nqn. e con- 
tènta Bibebat siliens. Sete, efie Se -tilt, qui fu di povertà sponta- 
nea , la spontanea povertà giugue a tale , xhe diviene. necessitosa. 
Viaggia , v. non polita il bastevole provvedimentd ; ha fame e non 
ha ai che alimentarsi. Che avrà egli pertanto a fare ? vivere di 
accatto. E ben 1 ’ osservarono accattante e le Città dell’ Umbria, che 
trascorse passando , e l’ augusta Roma , ova sotto i portici del Va- 
ticano in mezzo 'alla negletta turba de’ mandici affollati' grida con 
loto: Carità „ carità ■, e perfino accattante 1 ’ udì la sua città me- 
desima, F. pure.il credereste ? non è pago ancora .- Bibebat siliens. 
Povertà piucquegli estrema ; ,e fu veramente estrema la sua pover- 
tà , perchè più volte della inedia ebbe a cadere vittima palpitante, 
se pietoso il Cielo siccome ad Elia non gli avesse porto cibo ina- 
spettato, o prodigiosamente non gli si fosse moltiplicato tra mani: 
Bibebat , bibebat stile»*. Oh sete di ‘povertà , e aove matusi contò 
più bramosa , è ardente ? 

Figurate fir voi , che ne dovea pensare lo stravolto mondo , e 
guasto? Francesco a tutti noto , Chiesi a tutti i domestici suoi agi, t 
e pur fra le vie della patria , al cospètto degli amici , de’ congiun- 
ti .. . Ma e non si vergogna ? E non è questo uno scorno alla 
famiglia , una .ingiuria , no insulto ? Ah ,- por verità costui non 
può essere , che un farnetico , un furibondo > uno stolto lo schei- 
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n istori lutti i c quale stolto lo in segue la plebe , e lo dileggia , e 
lo fischia. Ecco rimioveltala la sorte del giù celebrato ama toc del- 
la povertà di un Giobbe , eccolo. Tatto il bersaglio del dispetto, del- 
l’odio, dell’ abbominazione. Anch’egli poca ripetere: Nunc in 
forum canlicum versus sum', et’ factus sum eis i» proverbili!». Al- 
lora più che mai si avverò quel detto di Salomone , che un figlio 
sibilò è I’ angoscia della madre , il dolór del padre. I-a madre ne 
piange ,, e si dispera ;; il padre ne prende onta , ne freme , terri- 
bile gli vieti sópra , infuria , e lo sgrida, e lo minaccia , e lo per- 
cuote : Filiti) stultus maesitlia est mairi * tuae , dolor patria filma 
alullua. ■ 

Francesco figlio stolto,? E perché non era io a qoe’ giorni, che 
per le vie, fe le piazze di Assisi con Mosè alzando la voce , avrei 
voluto dir «tosi: Tu si , che sei il popolo stolto , ed insensato, da 
che i- giudizi tuoi sou si torti , e travedi cosi , che tutti gli affet- 
ti tuoi ripóni nelle dovizie , e nel cuor tuo . le ergi a vero unico 
Nume , cui adorare, ò servire -, e non è già stolto, ed inseulato 
Francesco , se non si è lasciato pigliare dall’ ingannevole splendore 
dell’oro, e lui il Sagrifìzio di se stesso non volle rendere. Obese 
> il' vuoi stolto , sialo pure , -ma per Cesò Cristo. E noi senti , che 
mentre. 'di se fa spettacolo al calpestalo Mondo , va esclamando gio- 
ioso con Paolo : Ab» attilli 1 propter Chriatum. • Si bella stoltezza 
gl’ ispirò Gesù Cristo sin da fanciullo', allorché dàlt r altare gli di- 
rizzò I’ Evangelico consiglio di non possedere nè oro , nè argento. 
Ed appunto però egli è stolìo per'Gesù Cristo , egli non si lagna 
delle tue beffe. -Tu il maledici , ed egli ti benedice ; tu pcrsecu- 
zion gli muovi , ed egli soffre , tu bestemmiarne il divulghi quale 
obbrobriosa cosa , ed egli prega per' le: Nos slvUti propter Chri- 
atum. Meschini , meschini , « perché voi non accorrete a ribatter- 
ne Te accuse , a perorarne la causa ? Voi foste il dolce oggetto di 
sua generosità , di .sua compassione , di suo spegliamento. Da voi 
non mai torse I’ occhio , -ascoltò sempre i vostri clamori , a voi 
sempre allargò la mano , non mai vuoti Vi rimandò. S’egli è nu- 
<lo , e perché vesti voi \ s' egli non ba pane , c perchè a voi »l 
diede, b’ egli è povero , to è per; voi. A voi non seppe mai negar 
cosa , che gli chiedeste -, anzi per voi fece voto di non negarvi mai 
checché gl) dimandaste per 'amor di Gesù Cristo. Polca dunque ri- 
pigliare : Nos attilli , no» stulti propter 1 Chriatum. Ed oh qui si 
che la stoltezza di Francesco sorge (falla sua oscurità ,. e di bella 
luce si ammanta , da che al pensar di Gregorio presso Dìo ella è 
sapienza ^sapienza, pbe l’Angelico avvisa come partecipazione del- 
la stessa sapienza di Dio. /Riguardò le .ricchezze con quell’ occhio, 
"Che le mira Iddio , e se perciò stolto fu estimato dal Mondo , gli 
'fu di buon grado seguendo il consiglio dell’ Apostolo per divertirò 
sapiente : Stultus fiat , ut sii sapiens. Questa sapienza gli fu assai 
•• più cara^ dell’ oro , dell’ argento , delle pregiate gemme, e di ogni 
Monarchia , perchè lo ha ricolmato di assai più ricchi tesori , del- 
ie investigabili dovizie di Cristo , dovizie di virtù , dovizie di sa- 
lute. Questa sapienza gli rilevò quanto tien ascoso a’ saggi, e pru- 
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Odili del spedo, «he giusta i Proverbi, sono ! facoltosi ; Sapiens 
siili videtur tur dives. 

M:i ili questa sapienza npn è già egti invidioso , anche altri ne 
vorrebbe a parte , e <'<fl Inmbioso suo esempio li chiama. Gira H-. 
(alia a loggia di quella sorgente, che sboccando dal dilettoso sog- 
giorno di Adamo bagnava la regione sì famosa per le auree minie- 
re : Girasi lerram ulti nascitur aurum ; e' la sola mostra di tanta 
povertà commuove , disinganna , attrae. Si adempie a quei giorni 
quanto volicinò Zaccheria ,'cbe- molti popoli, pnenderan per la ve- 
ste un uom dispregiato , dicendogli , con yoi veifemo , giacche Id- 
dio è con voi: Apprehendeht ftmbriam viri Judaei , dicentes, tbi- 
ttms volnscum , quouiam Deus vabiscum .est. Si spopolan i villaggi, 
i boighi le- città , e tutti ne. buttorr le. erme , ne seguono io 
stendardo', gli si arruolai! figli , che io pochi anni ben Cinquemi- 
la ne potè contare , quanti appunto ne convennero nel rinomatis- 
sano generai Capitolo di -Assisi. Intanto gli adoratori dell'oro i 
saggi dei secolo , che dovean dire 2 Ciò , che profetarono ed to- 
ta , e Geremia. Si confondono , si ricredono di lor falso intendere, 
apprendo iio la non fin qui qppresa stoltezza , capiscono non esser 
bastanti le ricchezze a merce r sapienza , palpan le non temute te- 
nebre veggono nello smodato affetto un laccio di perdizione , e la 
mutilila dr ogni acquisto , se non conduce a salvamento : Confasi 
funi saptcqi.es-, stiliti facti svnt principcs Taneos. E Francesco fu 
i maestro, che gli sgannò , it Sole risChiaralpre della folta notte 
il dirlzzator delle torte vie ,-hi picciola pietra abbatti trice. ‘dell ’au-' 
reo simulacro , il riprovator della mondana sapienza , io oppa lesa - 
tor della verace. In una parola : Francesco fu quel saggio dominu- 
or degli stolti , e confonditore : Sapiens dorpi nubi tur slultti. JJuae 
strutta sunt mundi elegit Deus , ut confundat sapiente*. Confusione 
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percuotan i fluiti spumante, imperversino i furibondi aquiloni: non 
temer di caduta , jicrchè sulla pietra dello povertà tu sei fondata. 
Questa, pietra forma la gloria -del padre ; questa pur lo sarà donni 
bgbu. Scrivasi adunque sulle porle di. lui col Deuteronomio : En 
jwpulus sapiens , et ittUlltgens , gens magna. Io vorrei qui ad uno 
“"«■Prendere per-mano que' vasi di onore , che vi risplendero- 
no , additale Dottori ,. Vescovi , Porporati , Pontefici , Santi : ma 
se a ciò mi spinge verità ossequiosa , mi ritiene quella modestia, 
*?. l^ m P r<i um,ca di povertà.). Pago intanto di sospender laudi a 
chi kmde propria, non vuole , ma sol del padre ; passo ad asserire 
in Secondo luogo , che Francesco dal diviri potere fu eretto nella - 

/IL 6 * ? 13 ( nfe j niit ? “.«“"fondere i forti : Infirma mundi elegit 
Deus , ul confundat fortta. ■ • * b . 

I. > ' ■ li. ■ . . 

* hì «inali giorni di turbolenza , di scompiglio , di desolazione , 
ebbe a vivere Francesco! Yolgea allora una età , che ben si potè* 
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dirà età gravida di guerra , d’ arme , di ferro , di ftioco , di sali- 
gne , di affanni. Per ogni fianco l' Italia Si vedéa assalita da eser- 
citi nemici , che minarciavao lacerarla , ed V snoi figli tropi» eran 
impotenti al riparo ,' percliè da possenti fazioni tra tor divisi. Al- 
meno in tanta impugnazione la Chiesa fosse stata in pace. Ma atl- 
eti’ eira è involta nella comune sciagura. La offusca il mal costumo 
signoreggiaute , perversi errori ereticali la combattono , te squar- 
( .ciano il seno scismi pertinacissimi , quattro pretendenti al soglio 
di Piero dimembrar là vorrebbero. Già si smuovon I* mora del san- 
1o edilizio , già inchina la fronte , cade; Oh calamità e qual lingua, 
e qual pianto potrebbe lamentarla condegnamente ? Ma no , nou ci 
avvolgiam più a lungo fra memorie di tanto lutto , C a tergere ki 
fantasia delle immagini malinconiose. delta gioconda visione d’ Inno- 
cenzo il terzo vi ricordate, lo mezzo a’ tremori, ed àngustie miro 
i in sogno Francesco qiml altro Simonc incurvare il dorso al rovino- 
so Luterano , e sostenerlo. Avvisa in diò 1’- alto disegno di Provvi- 
denza , spera la salute , si rasserena. Or mi dite , che no avran 
immaginato di tal sogno coloro , che presumono assai delle loro 
forze, i forti del mondo? lo porto opinione che lo accogliessero 
collie quel di Giuseppe i fratelli suoi , co’ dispregi , c beffeggiamen- 
ti. Guardano quest' uomo a . parer loro debole , disadatto con yucl- 
t’ occhio i con cui -il Filisteo gigante affissò il pastorello Davide ar- 
dimentoso per venir con lui alle prese , e lo deridono. Ma qnì più 
che mai , o robusti del secolo, vi avete a confondere. Qoesta fiac- 
chezza , ed idiotaggine va nò -assai più, che’ ogni maneggio % di dot- 
trina. Vi mimile , dirò co’ Profeti , vi munite -di odala , polito lo 
lance guerriere ; ma il nome di Dio d* ogni armatura è piti pos- 
sente. Anche sulle torri di Tiro si son visti de’ Pigmei a difender- 
le col lor valore assai più atfo d’ ogni vasta corporatura:- Qund in- 
firmimi est Pei , sempre $. Paolo , fortini eùhominibus. Ciò che 
manta all’ uomo di. virtù naturale , ri fiate 1’ Angelico , lo compensa, 
e, lo vantaggia ta virtù di Dio. ’ -, 

Incoraggiato pertanto dà questa virtù si' volgo Francesco a’ suoi 
figli , che con solenne voto di perpetua soggezione allà Chiesa avea 
sottoposti j lor nc mostra il doglioso frangente , e’pcr tutte te par- 
ti dell’orbe gli spàrge a provvederne lo bisogna. Pieni questi del- 
lo spirito del Pydre le , sconco tutte a guisa di benefiche nubi* do- 
ve' lumeggiano cogli educanti esempli, dove tuonan colla voce scuo- 
titricc , quando versan pioggia d' isti tizierie quando vibran folgo- 
ri ima- udì ose. Questi- riformai) costumi, quelli svofgoo abusi; altri 
compougen discordie , altri dissjpan errori ; ovunque lasciano tre- 
.Jei di zelo , monumenti di carità ; trofei , e monumenti r cbe tut- 
ti appender si debbono all’ ara di lui., perchè egli- fu il -vento so- 
«pignilore , la Lice accenditriee v trofei , e monumenti , che alto 
gridano : Giuria virtvtis eorum ts- E intanto , che’'i valorosi sol- 
dati bagnan il campo di Sudori , e a piene mani volgoli palme, ne- 
ghittoso si starà il Capitano 1 , e pigro a dormo tranquillo nel pa- 
• glione •? Efi no : egli è quel coraggioso Uria , che mentre i com- 
pagni giacciono- sul terreno all’ aperto , non è si vile , che languir 
soglia tra le piamo. La mancanza dello lettere non gli consente di 



entrare nello steccato, e di rintuzzare i contraddittori 'della fede 
còlla disputa , ed il convincimento;, q agogna di difenderla , t sug- 
gellarla col sangue. Non conveniente alla sua debuh-zza , diedi sof- 
frire gran mali a raffeunare la verità. Questo c quell' omaggio, die 
le vuol rendei-e ; omaggio a lei dovuto secondò ciò asserì "Per tul- 
liano , ehe la fede è obbligata ai martiri.: Debilricem martini fi- 
detti . . .* 0 Scria , , o Marocco., o Egitto affilate pur le spaitlc, ar- 
ruolate le mannaie , ohe fra poca avrete a saziar la barbara vostra 
sete dot sangue Cristiano. Mirate un uomo , chf a voi seii viene a 
cairn, scoperto , a piè scalzi , e tra la pioggia , e il sol cocente , 
e, sii gli aspri greppi , i bronchi , e le aduste arene , ora tra' sel- 
vaggi boschi , ed or su’ mari procellosi : a voi sen viene , anzi vo- 
la assai più impaziente di morire ,? che voi non siate di trucidarlo. 
Ecco già porge le mani alle ritorte . già china il collo al ferro mi-' 
«■■(diale ; . ..Se non anche quanto e bramoso Francesco di dar fa 
vita, tanto H Cièlo, è impegnato a salvarle. Tre Ira hi abbandonò 
l’Jtaiia.per esser martire , e tre fiale dovè ritornarvi senza, esser 
inai tire Quando lo arrestò malattia estrema , quando lo respinger 
vénti, furiosi , e perfino non I' offèndono le voraginose balze, da cui 
è precipitato ; perfu o quando, già balenavan gli acciari , da scono- 
sciuta forza , direi quasi come su d’ Isacco , si sentono fermare il 
braccio i tiranni , si compungono , si. ravvedono', e tra benigno 
accoglienze T e larghi doni il rimandano, Oh poter dell’ Altissimo 
come bene manifestato in mezzo- alla infermità , e dj ogni, monda- 
na fortezza confonditore I Oh Francesco fortunato l 

Francesco fortunato? Eh no , eh’ egli anzi sì --at teista , e ,djuole, . 
perchè npn può impugnar la palma sospirata. Benché si consoli , 
che non ha perduta la' palma. Al cospetto di- Dio egli è martire 
perchè Iddio pesa le intenzioni e i desideri- Nell'antico Tempio Po-' 
dor di quegli aromi , che si aibbruciavifn sull’ altare dei Ti micèli , 
nientemeno, .à Dio efa piacente di quel sangue , di cui si bagnava 
quel degli olocausti. Ma'. non solo a quél Ui' "Dio , egli è martire 
ben anco al cospetto degli uomini è martire di. un martirio più 
lento si , e stentato' , ma assai più lungo, ed atroce. Non può com- 
provar la fede col finir la vita tra le pene , e la comproverà col 
durarla. Dio immortale 1 e quando mài i Neroni , i Dnmiziani ban- 
dirono si cruda immolazione degl' innocenti Cristiani alla pubblica 
vendetta . quanta egli ne intimò a .se stesso rapirò il suo còrpo 
innocentissimo ? Inorridiscali pure tutti i suoi sensi «Ha severità 
inaudita , ma patiscano. $ia cruclosa.là scie, ma a stille gli si ha 
a misorare T acqua di refrigerio. Bla rabbiosa la fame , ma nod 
mai interrotto ha- da essere il rigoroso digiuno , che in sei -ben , 
lunghe Quaresime si distingue, e parte. Sia languente lo stomaco. 
Ina df spiacevol cenere' si hanno a condire e lo scarso pane duris- 
simo , e di. acqua gelata lo poche insipide orbò amare , di cui si 
nutre; Siati «liticate le membra , e non è mai stanco .di scaricai- 
«u di esse fierissimi cctpi di flagelli; Non lo trattiene il sangue , 
che ne diluvia , 'iion gli squarci , ella gii si dilatano, nbn. i .brani, 

« he nc si strappano. Si feriscon le ferite , si pìagan le piaghe. Fin- 
ché vi sarà avvanzo di carne , vi sarà sempre che tormentare. Cer- 
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ca i tormenti nel fuoco , e vi si gitla , tra le spine , e vi si avvol- 
ge , ue‘ ghiacci , e vi si attuila. Disse pur bene Egidio suo tiglio 
devoto , che se egli avesse Ovulo un col po a modo suo , tutto il 
Mondo insieme non avrebbe potuto agguagliarlo e nella brama i e 
nella scelta , e nella sofferenza de' dolori. Francesco non Ila un brac- 
cio a modo suo ? E bene braccia più nerborute , i demoni mede- 
simi si scatenino a malmenarlo. E sbucano i demoni. Olii lo sbat- 
te ; chi lo strascina , dii lo pesta colle percosse, e tulli ne l’anno 
orrido strazio. Vi avvenne mai di osservare quel fiore , che alla 
nascente luce s’ apre , s’ innalza su lo stelo , e si fa bello , e a- 
dori'O ? Se grandine gli si rovesci sopra a nembi , piega il capo , 
si schiaccia , si sfracella. Tale è Francesco. Manca sotto a' flagelli, 
non piu appetisce , non pili -vede , non più respira , agonizza. 

Ma no, che questa lìbn è una infermità di morte ; ella è quella 
di Lazzaro , troppo atta a glorificare Iddio, Si in mezzo q questa 
infermità la divina virtù rifulge più vagamente. Yirlus in infami- 
tate perficùur ; e rifulge tanto , die di lei si vale a confondere i 
forti, lif lui sineontruno e peccatori nefandi, e caparbi Settari , ó 
nel Solo rimirarlo si sdirti», sfinito, spirante , da sovrana virtù si 
scnlon tocchi , e. si ravvedono. Questa, starei per dire , è quella 
statua da Dio scolpita , di cui narra Zuccheri:!', capace di sgom- 
brare ogni iniquità della Terra : Fece ejo cuelabo sculiiturdm ,■ et 
auferam iniquitatem Teme. (Ili forza di patire a contesluzion di 
fede validissima ! Oli martirio trionfatore ! Ritornili pur ora i for- 
ti, se pur il possono e deriderlo nella sua inettitudine . . . Ma 
no aspettino, che la Divina virtù non Ini ancòr fatto In lui di, suo 
potere lo sfoggio intero. Francesco è illitcratu ? Clic monta rio '■ 
rompe qui Agostino : Fede gratin., <7 toni non feci t lèttera. Cbi à- 
vrebbe mai creduto , che picrici drappello di combattenti scompi- 
gliar duvessè le poderose schiere .di Madian , non con altri arma , 
che del suono di una tromba , e dello scintillar delle .faci in vasi 
di creta riposte ? E pur cosi fu. Or bene anche Francesco ha da 
far fiato alla sua tromba, ha da innalzare l'Apostolica voce. « nella 
Scbiavona , nella Galizia , nella Frància , nell* Egitto , ,0 pùr ogni 
contrada d' Italia , e subitamente si vedran premersi , e sloggiare' 
i vizi , i ladri , i facinorosi , i crudeli , gl’ impuri , gl’ intempe- 
ranti , i malediri , i peccatori tutti detestare le lor ribalderie: Fe- 
rii grada , quoti non fecèl intera. Su via dagli spezzati vasi fra- 
gilissimi si traggan le lampane . mi fa -scorta il Carlusiano , tau- 
maturga possanza in lui campeggi sulle creature tutte , che lui ob- 
licdiseono , Sulle tempeste , che accheta , sulle nubi , che e’ dile- 
gua , e raccoglie > su gli sterili campi , che si fan fecondi , sulle 
acque che or zampillano da una selce . p 4 or cangia in vino , su 
brilli » domestici , e selvaggi , ehe gli tengon dietro a servirlo, a 
dilettarlo, su'cadavcri , che si avvivano , su lo stesso Averno, i cui 
ministri incatena , e dalle mura di Arezzo li «accia _ frementi; clic 
tanto si compiacque accordargli l'Attissimo per viemeglio appalesa- 
re nella dolcezza di lui l’ eccelsa sua virtù. Sì là fortezza di F.ran- 
cesco hon ù fortezza sua propria', ma da Dio ispirata . Iltec est, 
lo dirò con Abacuc , haee est fortiludo ejus Ha sui. 
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ter le quali còse tulle e 'chi.più di 111» 'polca confermar la' ve- 
rìlù della lede , «e .in tanti' modi la confermò , e -vV patimenti , e 
col sangue , e colla voce , e co' prodigi ? l’or tante prove come non 
si area ad avverare il sogno del Santo Pontefice V (ioine per lui 
don si avea ad ottenere la riparazione della Chièsa , la paóc del 
mondo? festeggi pur adesso «il mondo, e la Chiesa, -che tra' le 
dense nubi battaglione' brilla il seréno arco di pace, e le- tartaree 
porle non poteren prevalere contro la Religione -, anzi ella sobbeq 
bersagliata più ché mai mercé di Francesco , e della sua notizia si 
sta salda , «d immota, E voi , o Spiriti della mondana fortezza r vi 
arrossite di scorno , è confessate una 'vòlta ,, die al di sopra del 
vostro vi ha il poter di un Dio V potere , -che sa adoprare i più 
deboli per trionfare de’ forti", infirma- mudili eltgit Jkus , ut con- 
fundat forlia. Non basta. Potere \ che colla «pregevolezza sa rin- 
tuzzare l’ orgóglio : Et ignobiltà mundi, et contempi ibilia eltgit Deus, 
et ra , quo e nuli iuiU ; ut ea , quat <un( , desifueret. 
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A questo nome di spregeyolezza , me nè avveggo v o Signori, vi 
si afliiccibn tosto aita mente e patria oscura , e ignobile stirpe, ed 
educazione incolta -, però ‘voi siete in abbaglio, Pioo fu oscura ’l# 
patria di Francesco, non ignobile la stirpe', non incolla la educa- 
zione. to non parlo qui detta spregi volezza di sua condizione, par- 
lo' di una spregevole zza da lui volpta, snrego\o|rz?a di virtù, parlo 
della sua p'nnllà profonda', di quella umiltà, ebe prostrato alla tomba 
t|i' Piero, e Paylo chiese a pio in dopo: e di cui JP*to, e Paole di- 
scesero visibilmente ad. accertarlo. Ju gittò lo sguardo su' lo strabe 
jndustrie da lui usate a rendersi spregevole, e linda destali in aie 
maravigli», ebe non' pnteo esprimere quanta bè sento.lo vorrei pur 
fermarmi ad ciascuna posatamente , ma -noti ho tempo dì riandarle 
con agio -, saramml mestieri affolla rtf.* dimoitele trascorreWe pas- 
sando a maniera di quel viaggiatore , che in breve giro' avendo a 
far di tungo cammino, osservaci tutto, direi quasi, fuggendo. Spirili 
disdegnosi de! Secolo voi non me perdete di veduta, è vi -apparec- 
chiate specchiandovi in lui di sostenere la contusióne della vostra 
vanità -, giqechè t ÌUsperiil superbo!- mente cerdm'sui) cioè con «en- 
timemi à’ vostri del .(ulto avversi- •’ 

Voi rimirate, voi stessi non Con altr’ occhio ,'ehe con q nella det- 
1 ’ ambizione ; e vi riugaUuzzate alla schiera di quo’ beni , di cui vi 
sognate pbsseditOri- Francesco è sitùrd" di grandi beni perchè da 
Dio rltf’ppe essere confermato in grazia , e pur al cospetto della 
Divina Maestà si avvilisce , si a noie Ma. -L' orgoglio , ebe V’investe, 
vi colma' c <]' ardire nel ciglio , di I gge rezza nel portarè , -di fa- 
oilità al ridere. F' umiltà , che lui cbfnprepdc e gH atterra gli oc- 
elli , e gli frena hi lingua, e gli apre le fonti del pianto . « he sgor- 
ga di continuò dalle sue pupille. Voi rode , e divora disorriinato 
appetito di eccellenza , e di èsaltamenlo. Francesco di tigni splen- 
dida insegna , e di ogni titolo è intrepido calpestatore, fondatore 
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ili un Ordine , e «e ne appelli» il ministro, pò con altro nome vuol, 
clic si -chiamino in appresso coloro , cui sì affiderà il comando. H- 
'lushri siimi i-figli, e pur sarai» detti minori. I .a ' formata grandiosa 
itila di voi stessi vi fa guardar gli altri con òcchio di superiorità; 
a quel, di Francesca ogni uomo è miglior di lui, a tutti si abbassa 
tutti obbedisce , .tutti serve. J»a fastosa vostra . dilicatezza giugno 
si oltre , che un or vi prende di ogni uffizio , che a voi paia bia- 
sinievote , ed uióitorato. -Francesco è pieno di co^i nobile generosi- 
, ti io sorpassare riguardi, die i più abbietti ministeri della Colmi- 
li Uà lui sono i più graditi entra negli Spedali ; e si presta al ser- 
vigio degl’ infermi , accorre alla fabbrica de’ Monasteri , 9 di legna, 
«J pietre si gialli le spalle , e. fa da manovale , nelle pubbliche vie 
■ pi. stringe al séno i lebbrosi più schifi , e fidenti; Vili v-’ inalberate 
ad ogni lieve onta ,-.ed oltraggiò ; e Francése» in mazzo a questi è 
tranquillo ,' e lieto', e dagli oprili , e dulia fronte spande |a sover- 
chiarne gioia , che io inonda , anzi n’ è avfrfò , ed ansioso ; prega 
i fratelli suoi a villaneggiarlo , comanda , che gli si cinga di pesarr 
ìe catena il colio , ri strascini |ier gioco sul gelido terreno ; gli si 
prema il piè sulla boa» quasi. fòsse un vjlo giuméntb. Voi néppur 
. penetrar volete eoi guardo nel cuore a scoprire' le seorele sorgen- 
ti di umiliazione ', -che l’amor proprio' vi occulta , é.se timope-vt 
- prende , che trapelino al di fuori , ingegnosi siete, in i scusarle. 
Francesco tanta avvisa in se indegnità;, che qual naiserabil pe< ca- 
toni si protesta ; e se- oe duole come so il-fosse , e. si sforza’ di 
peisoadcrlo , e sì affanna so noti è creduto, Voi apparile si rispet- 
tabili a voi- stessi , che tutto ciò , eh’ è luminoso , sembra di vo- 
stro diritto. Francesco a se stesso è’ sì pie-piolo , che nòti, -merita 
prelature , e le ricusa offerte, non merita il sacerdozio , e muti si 
potè indurle ó(JT accettarlo , per -autorevole òhe fosse la voce impo- 
ni Ilice. Oh saeci-doti ! Oh altare !• Oli sagrifizìe ! io palpilo , e tre- 
mo ad- una- lai ricordanza. Chi più diluì ave)» e monde. le mani, 
e purgato il bibbi o , e fervida la monte , e santo il cuore , e pur 
.non osa , . L’ intese pur bene Agostino , che I’ umiltà é il su- 
• grifizìo del cuore; ed egli appunto ogni desio, Ogni affetto ,. ogni 
virtù sacrificò alla sola' umiltà : ìlumihtas ourdis sacn/iciuneat. Oh. 
Umiltà , che non ha confini ! E quale facondia è mai sì ripóa, che 
possa pareggiarne la immensità . Voi q(ii giudicate, non - si possa 
salire più alto ; e a me pare essere stato qual fiume., che rapido 
coire a dar tributo al mare, H quale per accoglier , di’ ef faccia 
di molte fonti , che. in lui si rinversane , ponto non ribocca ; po- 
chissimo a me sentbra di riportare di lui rìmpelto a quel l’assai di 
più, che nvi-ei 'a dirne; ma mi è forza imbrigliur9.il racconto di 
ogni altra , azione di lui con fonditrice di-tl’ alterezza , dovendo a Dio 
rivolgere la orazione , giacché Iddio è quello , che .sceglie le coso 
più spregevoli a confondere it fasto , e lui mostrarvi tutto inteso 
al gramF uopo colle sue rimunerazioni ; .rimunerazioni , che se per 
■in iato innalzano il poter (J'r Dio , confondono , e distruggono per 
Fal|ni ì ambizion dell' uomo : .Ignobiltà mundi , et contcmptiMia 
tlegit Deus , ri è a , quae non tunt , ut ea gune sunt , destinerei, 

fin qui io ragionai di nascoudiincuti,di abbieziouc , di umiltà ; 

' » 
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or \ eil rete comparse , onori , gloria. Tenti pur il sole di celarsi 
al di dietro di losca nuvola , e di spegnere suoi raggi ; ma fólti- 
va talur gli si scolta la uutfe', e piu vago che mai si offre, e brU- 
lanle. Siali pur gelosi e il mare nell’ oo Oliar le gemme , e la ter- 
ra i metalli , ma v’ ha ben possente destra che e quelle , e questi 
sa disotterraa*. Superbi , superbi , piu che mai soffrite il peso del- 
lo si orno , e della confusione. Oh quanto non è mai formidabile 
Iddio nell’ abbassare gli orgogliosi ! Sennucberibbo , Olofehte , An- 
tioco ben il sanno. Oh quanto non è mai largo nelTesaltare gli u- 
mili ! Francesco solo ne può line (esliiuouianza amplissima : Super - 
bum seguitar burnì, itas, et ùmihtatem spirititi suscipiet gloria. Bo- 
riosi si volgon costóro contro Dio , a favellar con Agostino, a guisa 
di que’ (lutti ondosi , che s’ergono al cielo ; e Iddio col piè robu-- 
sto li calca , li profonda , li sommerge. V uoiile Francesco si con- 
centra nel suo nulla , e Iddio lo prende per mano , lo solleva , lo 
glorifica. Son qui sii famelici di riputazione , e fama ; e Iddio li 
volge nell' obbrobrio , e nella ignominia. Francesco è sitibondo di 
disistima , di non curanza , c Iddio ne lo fa I* oggetto della rive- 
renza universale; e lo genti tutto lo .acclamati santo ; e v’ha chi 
ogni volta s'imbatte in lui , si Irai; di dosso il manto, e venera- 
tore il dépone a’ suoi piedi, e v'ha chi tra gli argenti , e cristal- 
li chiude e serba i rasj suoi capelli , e di lur si vale a riparare lai 
sovrastante rovina di sontuoso edilizio', in Roma s’ affrettano quei 
cittadini a toccargli le lacere vèjti , a bachigli le piante fangose., 
e adorarlo : principi , c cavalieri vengono in Italia non d' altro fu- 
riosi , che di tanta maraviglia ; Cardinali frequentano sua cella per 
corteggiarlo sano , servirlo infermo. Innocenzo , e Onorio. III. Pon- 
tefici massimi smontano dal trono,, e lui fan sedere, coprire, o 
abbracciano , c carezzano. Gli uomini della giallanza , che sono i 
monti del Salmo , alla faccia di Dio si sciogliono come cera al fuo- 
co. I, uomo della umiltà Francesco Iddio a se appressa con quei 
rapimenti , in cui uvvanza le più alte eiipe dell' Alvernia boscosa, 
in lui. riporle il suo cielo , la sua sede , vi fa bifilare (piali astri 
• doni di discernimento , e di predizione , vi sdii gli Angeli, e Ma- 
ria , t ire lo visitano -, ineffabili delizie , p r cui bugile , egli in per- 
sona lo consiglia, lo conforta, imprime in lui la sua immagine, stam- 
pa le suo piaghe , ondo nc senta lo spasimo , ne veda , ne tocchi 
le aperture , e al vivo sangue , che versano; e possa attillar fran- 
camente con Paolo : Ego iligmqla Domini Jesu in corport meo por- 
lo. Oli gloria di eui per lo addietro non si coniò mai la uguale 1 
Sia pur vero , che tutti i predestinati bau da essere coglionili alla 
immagine di Gesù , non però tutti la rappresentano ugualmente.; 
siccome benché su tuli’ i corpi suggelli si spanda la luce , oon la 
rioovon tulli, in somigliante maniera v ma (ibi più , ehi meno ;*ppi- 
ché altri la riflettono , ed altri V assorbono. Ma ehi più di France- 
sco .potè vantare tale conformità? La vita di Francesco fu la Vita 
di Cristo , uba vita di pene , c di morte ; questo pene , e questa 
morie spuli egli colla compassionevole dogliosa sua meditazione ; 
meritava ben dunque portarne ancora gli esterni segnali : Ego sli- 
gmala Domini Jesu in corport meo porlo . Oh gloria , il ripeto. . . 
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Voi stordii^, che per Francesco qual sommo decoro s'abbia a 
riporrò il soffrir le pene di Cristo. Ma no» è torse il maggior van- 
to di un cristiano ? Dove meglio si affina la carità , che Ira’ pati- 
menti VE non é questo amor disinteressato', un amor puro , un 
amor di Serafino?. La gloria de’ beati io cielo si è la trasformare. fi 
in Dio -glorioso •$ eia gloria de’ viatori in terrà, si è il trasformarsi 
in Dio penante. Ma qui aggiungo di più. La gloria che. iddio dif- 
fuse a ribocco in Francesco, mirava a confondere l’ altezza , -e 
quella gloria gli partecipò ,■ con cui dalla croce la conquise. Que- 
sta croce dal mondo nel suo invanire Sempre ingannato fu riputa- 
ta uno scandalo, mia vergogna ; ma di questa vergogna iddio la 
spogliò , dappoiché in lei venne riconosciuto qual vincitor della 
morte , qual dcbellator dell’ inferno , qual Re verace. "E bene ono- 
rar più distinto non potea compartire a Francési» , che colf im- 
prontare in lui quelle piaghe , con cui trionfò dalla croce ; e per- 
ciò può ben egli, gloriarsene : Ego stigmala Jesu in corpore meo 
porto. Sebbene, che, dissi incàuto? So effe Francesco non se ne 
gloria. Egli è contento di soffiar la piaghe »di Cristo ; e -se Cristo 
n’ ebbe morte , con questo ei vive due anni interi , ma le este- 
riori marche vorrebbe pur cancellare. Egli sta per esalare lo spi- 
rito , e queste piaghe sodo la sua sollecitudine , la sua amarezza, 
la paura di averne a riportare estimazione sconcerta la sua pace. 
Muore, e.mpdrc coprendo epa la mano la fenditura del costato 
gocciantc , quasi dir volesse : no , di me non più si parli , io non 
son degno di tanta gloria. Ma è finito, il. .tempo della umiliazione. 
Si miri quest’anima poggiare al cielo al par di stella folgorante , 
vada ad occupar quel seggio, da cui si balzò l’altero lucifero 
giusta la visione, di Rcmavenlura •, e quivi gioisca nel riscontrar da 
presso In piaghe di Cristo lassù glorificate.. Chini un guardo quag- 
giù , e goda nelle piaghe , che- rimangono nella sha salma , veder 
paghi i desideri della terra., effe siccome fu fatta erede della pas- 
siou di Cristo i . cosi pur dovea essere a flirtò della gloria di que- 
sta. passione , e mercé le gloriose piaghe da Cristo in lui impresse 
l’ottenne , e f ottenne a perpetuo distruggimene» del pazzo or- 
goglio-. ; 

A- me per ultimo , a .voi che resta a fare ? Esaltare con ossequi 
ks. potènza di quel Dio grande , che di lui estimato stolto st valse 
a, confonder* la sapienza , .di lui infermo la fortezza , 'di lui spre- 
gevole la fortezza,: ()woe *lu/fa tuoi mundi elegit Beni , ut con- 
fondili sapiente* , et, infirma mundi elegit Deus , ut confundat for- 
ila , et ignobilia mundi , et conlemplibilia elegit Dtus , et ea, quae 
rum situi , ut : ea 1 ,- quae sunt , desinerei. 
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O II \ Z I O \ lì . XLV; 

DI S. CHIARA Di ASSISI. .V /. . ' 

■ ' • > • • •: \ • •• •- 

• Secundum ngtuen luum tic et letus tua. Psalm. 47. 

Alia clàritai sul il , alia clariiai lume , et alia claritas itelia- 
rum. 1. Coriuth. 15. * 

t .. i . » v 

'■ V* ’ • • 

No che là sapienza sovrana non opera giammai a caso. Se di 
quando in quando vaga di trarre da’ suoi' tesori certe anime pri- 
vilegiate , c destinarle a grandi cose , si compiace innanzi ..al glo- 
rioso k>r nascimento manifestarne il nome; ah sa ben ella qual av- 
veduto Consiglio ne la muove. Ella, che nelle sue determinazioni 
ne conosce lo stato avvenire , con ciò appalesar vuote quali essersi 
debbano sicché le genti nel solo nome intender possono qual di- 
segno formato ne abbia Iddio. , e qnul misura di grazia lor venga 
preparata :-JVa»nino , !d avverti il mio santo maestro , nomina , 
quao imponmtur aliquibus divinitus , : lemper signlficant aliquod 
yratuitum douum eis divinitus datum. Stirate un Salomone. Iddio 
avra in -monte spedirlo ad' Israele qual sostenitore dette tranquilli- 
tà : e l>ené gli. diede, un nome, che ne’ mostrava ,1’ alto pènslere. 
Guantate un Giozla. A qual fine fugti i posto il terribil nome di fuo- 
co « se non poiché "ei dovea essere, inviato, alla casa di Davide per 
rovesciare le are nefande incendere i falsi Dei ? Se a .te. mi vol- 
go , o l«aia i veggo nel tuo nome 1’ arduo uffizio di recar la salu- 
te perfino agli ultimi coufini della terra. E tu , dillo , o Battista , 
se nel nome vìi Giovanni segnata non si scorge Ip grazia', che, di 
poi spiocò. in te , qualora fosti t ni scélto a-'precorrere le vie deb 
1’. Altissimo ? Sebbene a che vado io rintracciando prove straniere, 
e lontane , quando là' solennità del luogo me 'ne porgono la più 
convincente ? Chiara di Assisi era nell’ intenzione del Creatore 
quella donna fortunata , che avéa ad essere tor splendor delle -ver- 
' gini , l’onor de’ chiostri , dì tante raggfi. arde voli .figlie benemerita 
madre dirò tutto in pocé , il lume illuslralpre def mondo: Iddio. 
perciò che fece’? Accennò all’ incinta genitrice dalla luce doversi 
prendere l’ augusto nome di lei : e con ciò nèproj.ose. il caratte- 
re , ne tessè V enoomiò. Oh nome- veramente dègnp del cedro , e 
dell’ òro ! A ragioue in questo dì .‘ovunque spipga le 'sne (tinnir re 
1’ ortodossa Chfesa tu rimbombi fastoso, a ragione per te esaltano 
queste mura sacrate ; ed io , cui sta affidato l'onorevole incarico 
di celebrarti, per te ne vado altero, Voi, religiosissime madri, 
voi , ornatissimi ascoltatori , beB v* accorgete, qual genere di ora- 
zione dicevole sia all’ eccellenza del merito di questa benedetta ser- 
va del Signori . Prendo a commendar Chiara , cb’è poi qHellajsan- 
tà , per Jalc pronunziata fin dal cielo. Conte dunque- potrò io gi ti- 
gnerò acconciamente al segno della lande , se non uso di quella , 
che il nome suo racchiudo ? Tanl’è. lai testimonianza di Dioltv- 
vanza di essi la testimonianza dell’ uomo : la voce dell’ uomo :on- 
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formar si dee alla voce di Dio. Ecco che di buon grado mi accin- 
go all'impresa : e se giusti l’avviso dell’Apostolo vi sondi molte 
chiarezze, ed Ultra- è la chiarezza del soli: , « altra la chiarezza 
delle. stelle : Alia clarilas solis y alia claritas stellar um : le vi l'aro 
vedere tulle e tre maraviglìosa meato in lei accoppiate i mentre 
apparve piena di luce , eh' q , a parere - dell'Angelico :la chiarezza .. 
propria delle stelle : Lux in sleÙis ; rischiarata da un lume , clic - 
e la chiarezza propria della luna : Lumen »» luna ; feconda di 
raggi , che Som la Chiarezza propria del sole : Iladius in sole. Oh 
ine venturoso , se ne verrò a capo 1 Alloro sì , che a- lei rivolto 
cantar potrò col Profeta.- Secundum nomea tuuin sic esl laus tua. 

Non perdiana tempo , o signori , il cammin già è sparso di lume , , 

io mi avventuro , voi mi seguite col vostro favore. 

... '• ‘ •; * •'*' ■ 

* . ' , - . .v. • *; . ■ ' 

E pria di dar le mosse all’orazione , non isti mo rinvenirsi tra 
di voi , virtuosissimi ascoltanti , chi voglia condannare l’ intendi» 
mento di trarre in primo luogo le egregie doti di Chiara col pa- 
reggio delle. stelle, quasbqucsia laude, siccome ad altri del par» 
conveniente , gli eccelsi fatti di. lei bastcvolmente non distingua, 
ed appalesi. So tutti gli Eroi andare ornati di chiaro splendore , 
se però non esserne uguale in ciqscun di loro la misura..- Anche 
quegl’ innumerevoli astri , che per la via latteo, in elittica rivolu- 
zione lento movefitisi tremolando scintillano , tutti son astri : e 
pnre chi oserà negate essersene alcuni , che al di sopra degli al- 
tri brillanti appariscono/’. Lo avvisa S. Paolo: Stella a stella dif- . 

[ert in ciarliate. No adunque , che là Vergine di. Assisi non avrà 
a' schifo il dir mio. La luce fu iu lei quasi in , una stella , ma non 
una luce volgare , ad altri, comune', bensì una luce dismisurata j ’ 
cui la pari ad assai’ pochi fu dal pici conceduta , pienezza- di luce.- 
Di por’ Chiara non solo si, rassomiglia ad una stella, perchè .la 
stella è piena di luce , ma per una ragione tutta sua v ed è per- 
chè il coniinpiamenio della sua luce emulò quello della stella.Voi, 
che. da Tertulliapo già apprendeste' I 9 splendimento delle stelle noa 
essersi aggrondilo passo passo inflno a quel segno , io cui -sono - 
oggimai , ma nulla men d'.adesso tutte smaglianti qveré sfavillato 
subitamente dòpo la creatrice parola, voi ben v’accorgete , non 
esser qui mio pensiere lo aspettare alla ferma ragione, ma sin dai 
primi suoi anni volervi ammiratori d’ una santa pienezza. Si av- 
veri pure in altri ài detto de' Proverbi , che nel sentiero , per. cui ’ 
camminano i giusti /la luce non si dispiega tutta ad un tratto , 
ma va creseegdò a poco a poco secondo che I’ anima s’ avvanza nel 
viaggio. Si osservi , ehe su i primi passila luce siccome confinan- 
te vaille .tenebre , don è accesa di molto , ma lauguida ,. e scarsa. 

Lo asserisco ancor io , che h fanciullezza nella maggior parte dei 
santi .è un cenqp , un’ aspettazione , una promessa di late, anziché 
realtà, ed, esistenza. Lungi però foli idee allorché si tratta di 
f.h’uvra. La piccìolezza del corpo non può raccorciare la grandezza 
dell’ anima. Chiara è quella stella del bel njatliuo , che rischiara 
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perfiil la gravoso nebbia , che la rie; ape : Quasi stella matutìna iti 
nutb» nebulae . Ed -oh dal grembo di questa quanta luce io veggo 
a trapelare, per, ogni parte I Luce di fervore nelle sospirose, orazio- 
ni , e nelle. contemplazioni profonde -, e mi sembra una fibra : 

Iute di moderazione nc’ giuochi abboniti , negli occhi dimessi, nel- 
1' midi vestire.; e mi pare un Ester ;.luee di maneggevole piace- 
volezza i di compassimi dolcissima.; ed è una Abigaille ; luce di 
saviezza nel prudhi le tacere , nell’ assennato parlare, nei consigliar 
sicuro ; ed è una De bora. Tant’ è. Chiara nella sua più tenera età 
posssiede que’ pregi , èlle per altri ancorché considerati nelfa sta- 
gion matura , sarebbero il sommo della perfezion più elevata ; 
Quasi stella «tannila in medio nebulae. Ora un astro , che in su 
lo spuntare fiammeggia tanto , e riSpleude , non avrà egli a trarsi 
dietro gli sguardi di tutta la gente? Non è perciò a maravigliare , 
se gli abitatori della sua patria tutti per lei festanti ne andassero, 
e siccome i Re dell' Oriente nell’ affacciarsi loro la prodigiosa stella 
annunziatricc del Natale d r Cristo I’ un I’ altro s’ interrogassero ; 
quale stélla ; quale stella di. non usato chiarore è mai questa ? 

- Il mondo la riguarda , e seu compiace , ed il suo compiacimen- 
te è speranza , è desiderio , è domanda , che qui s’arresti un tan- 
to fulgore. S’ affissa in. lei Iddio , ed il suo. affissarsi è invaghirsi, 
volerla sua sposa , invitarla a se . Ah qui' Chiara posta quasi 
tra i due confini del moiKjo. , e di Dio può intuonar con 1’ Aposto- 
lo: Spectaculum fatta xum. P >rò quali vi crédete abbia n ad essere 
gii affetti di questa fanciulla ? Piega - un guardo passeggierò al 
mondo , ed -i lusinghieri suoi ioviti fc sono molestia , travaglio , 
tneresctmenlo f li volge tostamente a Dio , e 4a sua chiamata è 
contentezza , gradimegitos inclito. Da una parte le par vedere 
quell' ispido caprone scortosi di già dal Profeta Daniele , che con 
l'altera fronte urta le stelle, le sbalza dal convesso , e Col piè * 

insultatore le- calpesta. Dall'altra le sembra mirare Iddio, che là- 
ceri Alido con. finezza (P occhio le stelle forse per camparle dàU'iin- ' 
mondo,- artiglio , e dal téfribil dente del fleto mostro, ad alcune 
fa cenno , le tira' quasi da parte , già ne tien di molte nella pos- 
sente sua destra e giusta la' base di Giobbe , sta in atto d’ im- 
prontar su -ài loro.il suo suggello , e rinserrarle:- Stella*' elaudit 
quasi sub signacùlo: -A tale aspetto la fortunata donzella già ba 
deciso. Non vuol certo- esser uba' di quelle stelle , che V Estatico 
di.Patmos osservò ai trombare di -un Angelo da nera, caligine ot- 
tenebrate ; bensì di quelle , che dalle toro custodia, mandano un 
perenne lume. A parlar chiaro ; vuol esser una di quelle vergini 
ilbbate , che sulla ben guardata cima del mente di Sion' tra can- 
tici , e suoni si godon la pace del santo Agnello. Mio Dio , senti- 
•frne la risoluzione, « ne* stordite : Mio Dio, oh qiiàrtto-è -maigran- 
de la vostra misericordia nel chiamarmi al vostro seno ! Eccomi , 
non vo’ certo indugiare/ I miei giorni Jian da èsser tutti vostri. 

Per sip I' au'roi'a del mio vivene ha da albeggiare -per wpi : Deus, 

V us meut , ad te 'de luce vigilo.. Di troppo è scarsa" la, vena del- 
le acque di questo descriv e "ben anco limacciosa. Alt ilo, non può 
ammorzar la sete dell v anima mia. lo vivo sitiboodà di voi , che 
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no scorgo a spiccar di tanta , cui la maggior tramar non po 
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ti'clifio. Quel fuggire consiglialo da un' areni la prudenza , InoSso 
dalla dijluli iixa delle prn|M le terze , cui limi potarmi ritardare le 
lusinghe del secolo, | vincoli del sangue, gli urli del piacere, elic- 
ila per suu termine la intima Union con Dio', un tal fuggire oli 
quanto è hello t Itunpello a lui le valorose pugne , le onorate vii- • 
lune , i sudali Iriunti so u coinè un debole lumicino messo ajl in- 
collilo della robusta lucentezza del sole. A ebe - rammentarmi ora 
i (ini.. Libi , i Sminili , i Giuda di guerresco ardire accesi avventarsi 
contio oste nemica , intuonar con lo scudo , fulminar con I’ asta , 
scompigliar le schiere , urtare i vivi , calpestare i morti. Per me 
seulo non aver che fare eoi darsi alla fuga dei Tobi , dei Mutali, 
dei Giuseppi , e dicium ben anco della vergine di Assisi. 

Sebbene è perchè parlando di lei non posso parlar di pugne an- 
cora, di vittorie , c di trionfi ? E ehi non sa , che alcuna fiata le 
stelle Iran mosso battaglia : Slcllae adeertus Sam um puglutvcrunt? 
Sì il suo fuggire non fu fuggir solo ; ma tenzonare , contrastare. 
Appena Chiara generosamente s’involo al mondo, chi può imma- 
ginarti quali arti non abbia usate l' inferual .nemico per rimuoverla 
dal santo proposito? .Fatevi risovvenire, o signori, quella piena stra- 
bocchevole di acque che nella fuga della testé riferiladonna dell’Apo* " 
calisse lo' scornato dragone le scaricò alle spalle per poternela assor- ' 
bire tra i gorghi vor ticosi. Non altramente ciò fece con la nostra 
Eroiua. Fiumi spinti contro di lei furono i congiunti. Il padre colla 
fronte rabbuffala, Col sopracciglio severo, col fiale sul labbro ', vola 
al.monislero , c te inlinia . che ne la vuole strappar di forza. La 
madre, la cara madie con voce or supplichevole , or imperiosa , in 
prima minàcciutrico , di poi carezzevole a se la richiama. -Quando 
le tasca sul collo -per abbracciarla , e puf l’angoscia tramortita 
s’ infinge , quando vicina al disperumcnto si getta boctone per ter- 
ra , di lagrime bagna il pavimento , dal profondo del cuore spri- 
gioi a s lugli rozzi , e gemiti . . . ElcvaveruiU , caut -rebbe pure in 
acconcio il 1‘cofeta, , elevaverunl / lamina fluclus tuus. Ma deb non 
più , non più ! Altrove lorcclejl corso , o acque , e voi vi tran- 
quillate , o fluiti superbi. Precipititi altre rstelte net fiume, questa 
non già. Ella qual salda rupe , che ben mutata nè per lo imper- 
versar dei Venti, uè pel fremer delle onde punto si muove, e eroi- ' 
la, immota si sta a lauto dibattimento. Bel guardarla volgersi ab 

10 stuolo degli esteriori oggetti , e risoluta come l’ Arcangelo quel 
lorinidabil guerriero gridai- loro : eh -via liingi da me. Che avete • 
voi che fine col mio Dio? Quii ut Deus‘{ B -II’ osservarla alla fac- 
cia de’ genitori disvelasc il capo non piu abbellito delle dorate tréc- 
ce , bensì liscio , e raso., ed al par di quella vergine intrepidi , 
alle cui glorie applaude Ambrogio santo, con lingua di latin, e 
mele dir loro cosi: Beh ‘mi lasciate in pace: non ini toccale : non • 
più vostra , ina io suu di Dio. Egli è il mio padre , il mio sposo, 

11 mio tolto. Qh cuore eroico , e grande ! Or si che intendo qual 
sia la battaglia propria delle stelle: cioè il non uscire dall’ ordi- 
nanza! , non allentare 11 corso : Stiline inanellici in ordine , et cur- , 
.«u mio advcrius Sitarci m jmgnavcrunl. Questa è una battaglia, che 
sebbene non lorda di sangue, non rumorosa pe’ colpi, assai più 
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|«rà d’ ofiai ultra richiede di valore , e di fortezza. Oh trjoold in 
vero degno d’eterna memoria I Oh esempio di costanza , che me- 
ritò di èssere netta sorella di lei di bennata umulazion destatore I 
Di tanta virtù e perché non è qui raccolto il mondo tutto ad am- 
mirarne la eccellenza V Ma almeno se ai trionfatori, è dovuta |a co- 
rona , e se ne' suoi trionfi Chiara fu una stella -, è ben acconcia 
cosa , che calino ad attorniare il capo di lei quegli astri lucentis- 
simi , che giù accerchiarono la tante volte .decantata, donna. Ven- 
gano si , ma seco venga la luna , che te formava lo scnbello 
ai piedi i, imperocché Chiara non solo fu piena di luce quasi mia 
stella , ma ben anco fu rischiarata da un lume come luna : Lux 
in Utili* , lumen in luna. Alia clorito* slellarum , alia , dorila* 
lunae. , •> ; - * 

11 . 

Al solo nome di luna ognun- di voi sarà vago di risapere onde 
mosse quel lume , che I’ ha illustrata. Non vi vuol molto a 'colpir 
nel segno , allorché si tratta .'di qualche Eroe di santità. Il sole j 
che le tramandò la sua luce, si è il divin Sole di misericordia, e 
di giustizia. Egli si fa , che penetrandola tutta 1’ ha invaghita per 
modo di se , che non altra immagine vuol portare, fuorché quella ' 
di lui. Esalti adunque chi cosi ne ha in grado col - filosofo nello 
sferico opaco corpo della luna le sembianze del sole : Luna est al- 
ter sol : io con più di ragione valendomi delle parole di Tertullia- 
no ammirerò in Chiara I’ uniformità con Cristo Gesù : Luce diri- 
tti luminosa. Nè qui tutte voglio schierarvi ad una ad una le azio- 
ni di lei per pórvi nel miglior aspetto- la somiglianza , che serba n . 
con quelle del Nazzareno. M’ ingolferei in un mare , che non Ita. 
fondo. Piacemi però per non venir meno all’assunto, di spiegartene 
solamente la conformità col patimento di Cristo. E so ben in que- 
sta laude sarà al suo esemplare più gradita , à lei di maggior glo- 
ria , e fors’ anche più 'propria del paragone, mentre il lustro della 
lune non ha quel brioso , e vivace degli altri pianeti, ma un non 
so che di pallido , e sbiadato , eh’ è tutto suo. 

Tutto di scorre la pia vergine in mente sua la trista storia delle 
tormentose passioni , oli’ ebbe a soffrire T Uom Dio , ed oh come 
1* accende nobil brama di seguirne t’ ardore I Ben la discerno fian- 
cheggiata dall’eroica prontezza di S. Paolo incoraggiarsi al cimen- 
to cosi : Il capo onoratissimo del mio corpo volle stentare, e per- 
chè non avrò da patir io , che sono un membro q lui soggetto ?• 

Si che ragione il detta : Adimpleo ea, quae desunt passionata Chfi- 
sti in carne mea. E qui o miei signori , fingete pure di strane 
cose. Figuratevi mia penitenza aspra , indiscreta , orribile, sorpas- 
serò la vostra aspettazione. Chi non istupisce nel guardarla 'rav- 
volta in un rozzo sacro , che la aggrava bensì il fervor della stale,' 
ma non la garentisce dai disagi del verno, cinta di grossa fune y 
scalza il pie , sdraiarsi ne’ corti Sonni , ed interrotti , quandq sul 
gelido terreno , quando su’ secchi sarmenti avente per guanciale 
un sasso? Chi può recitare senza lagrime di tenerezza il crudo 
Comesi Tom. II. * 15 
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governo, eh’ olla "fece di se, le atroci discipline , .le pesanti cate- 
ne , gl' irsuti clini , che ‘ingegnosamente adattare teppe ad ogni 
porzione del suo eotpieciuolo ? Piagge inospite dell’ Egitto , valli 
erbose delta Palestina ", acque dilettoso del Giordano (oste voi mai 
spettatrici di tanta rigidezza ? Rendersi familiari i più temati di- 
giuni di pane , ed acqua , passar buon numero dei giorni senza 
ristorarsi nè punto , nè poco , aver bisognò d’ un espresso coman- 
do per consultare io un dì tanto di pane, quanto bilanciato ascen- - 
dova al peso d’ ira’ oncia , "e mezzo: e tutto questo, c qiiel di più, 
che per brevità del tempo passo sotto silenzio , non per Un 
giorno , non per un mese , non per un anno , ma dall’ ora beata, 
che si addossò le lane serafiche , fino al discioglimeuto di suo fra- 
le ; cioè dai diciottesimo duo al sessantesimo anno di sua età : e 
tutto ciò non in un corpo di macigno , non in uds carne di bron- 
zo , ma in un corpo il più gentile , il più dilicalo , il più sensiti- 
va: i» una carne de' seguiti morbi fiacca , spossata , languida, sfi- 
nita. Quello si eh’ è rigore , questa è macerazione , questa è pe- _ 
nifeuza ! Ma viva, Dio , perchè mai contro di se infierir così ? Ah 
se voi ue lo domandate , ella tutta ridente si farà a rispondervi : 
lo castigo così il mio corpo, per esser imitatrice delle tormenta- 
gioni di -Cristo , affinchè le membra si assoggettino alle condizioni 
dèi rapo : Adimpteo ta , quae tutti pastivnum Christi in carne mea. 
Ma è forse , o Chiara , che andarono a vuoto- le tue brame? Tu 
sei pur una di quelle vergini elette , che eorron, dietro all' Agnello 
ovunque ei vada , c laddove s' innalza il monte d’amarissima mir- 
ra , e sopra T umil colle odoroso , ove germoglia T incenso. Tu ne 
rechi scritto in fronte il nome , tu al vivo ne paraggi i fatti: Tu 
'Signaeulum timiiiludinit. Calmmsi ora le tue vampe. Non più stra- 
zi. Non più strazi ? E cosi presto obblìato mi sono di qual cuor 
vi lavelli ? Bastevoli confini sarebber questi ad ogni altro cuore 
luorehè a quel di Chìarq. Ella aspira all’ arduo , all’ inaudito , al 
divino. Non è satolla, se con le vien fatto di sopportare tiùt’.i 
tormenti , che ha tollerato lo svenato Redentore. Vi sareste mai 
immaginalo , che ritrovarsi potesse un cuore di cosi fina tempra ? 

E pm'e , lode ne sia al cielo , si dà , poiché si dà il cuor di 
Chiara. ... i i • 

Eccola starsi ritta innanzi al tronco ferale , ove pende conficcato 
V ionocehtc Figliuol di Dio , e nel lungo contemplarlo squallido , 
disanguato , esanime : ahimè il pensie.re giugue tant’ oltre , fqrte 
commiserazione la ferisce sì , che. nell’ intimo di se le osservale 
pene si rinnovano. Vede gli occhi pesti da’ pugni , le gote livide 
dagli schiaffi , tutto il corpo impiagato , e laccio per' !e' innume- 
revoli battiture : c ripercuotono in lei scolpi , le ceffate , e i fla- 
gelli. Se riguarda le labbra amareggiate dal fiele, il dosso ammac- 
calo dalla soma gravissima della croce , incoronalo il capo di pun- 
gentissime spine ; ed il fiele. , e la croce , e le spine I’ affliggono. 
Al cospetto delle mani , e dei piedi traforati da’ chiodi acuti, del 
fianco' sviscerato da lancia crudele , ella ai risente trafitto il- seno. 
Ah , voi ora ben intendete onde' derivi quell’ impallidire , e smar- 
rir di volto , quel singhiozzare , e piagner di continuo, quel viver 
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i gjorni interi, che non si sa se ella sia nel corp», o fuori del cor- 
po , tutta adombrata da fosco colore. No , non vi turbate , ama- 
bili figlie di Sion , poiché gran mistero in queste brune sembianze 
si asconde. Nera ella è , e somigliante alle vili capanne degl’ infi- 
lici abitatori di Cedar , ma bella è 'ancora , e rasscmbra le magni- 
fiche tende di Salomone. Il sole , se noi sapete , il sole fu quel- 
lo , che rimirandola la scolorò con Calla sua virtù. \'el riferisce 
con la sposa delle sagre canzoni: Notile me considerare quod fu- 
seti sim, quia decoloravit me sol. Grande Iddio ! in qnal altro mai 
versossi tanto di amarezza ? Oli conformità con le pene di Cristo 
non più intesa ! Oh gloria .di Chiara ad ogni altra gloria soprastan- 
te ! Ella sì , che può francamente vantarsi con 1’ Apostolo : io 
tengo sempre scolpila la mortificazione di Gesù nel mio corpo, af- 
finchè la vita di Gesù in me si manifesti. Io porto le piaghe di lui 
impresse nelle mie membra , con lui mi sto confitta in croce. E 
qual martoro I’ abbatté .'' Nò elio braccio di carnefice spietato, non 
calò mai su di lei il ferro micidiale. Però fu ella meno di suo 
sangue avara? Ella fu il carnefice di se ; e se altri subirono un 
martirio-, ella altrettanti ne incontrò, quante cren le parti del suo 
corpo , onde si avverasse il detto di Zenone il santo : In uno ror- 
pare tot marlyria quol membra. Non ha esalato , è vero . il fiato 
estremò su d’ una croce penosa : meno péliosa però non fu la vita 
da lei strascinata tra gli affanni , ed i malori. Intuoni pur Agosti- 
no : Martyr fit in Udo. E se il nostro Salvatore viene intitolato 
il Ré de’ martiri : martire non dovrassi chiamar quell’ Eroina nella 
quale piombarono tutti i generi di tirannia , da cui quegli fu so- 
praffatto ? Conchiuderò col grande Ambrogio : Novum marlyrii 
genus. Sebbene aneh’ io accennarlavi potrei nel ruolo di quella 
gente invitta , che coperta di bianca stola s’ aggira giuliva intor- 
no al seggio di Dio , quanto Francesco il Giosuè novellò dirizzan- 
dole le voci onnipossenti : Ne movearis luna -, arrestato non avesse 
il suo piè , che movea già per l’ adusto Marrocco. Ma è forsechè 
noi potrà fare, quantunque il suo cammino non siasi col marti- 
rio generosamente suggellato ? Stringa pur Chiara la palma", e co- 
me degna di se a lutti la mostri , mentre se il martirio mancò 
alla sua volontà , rt voler suo però non mancò già al martirio. Nè 
• d.’ altro fa mestieri se è verace il pensier di Girolamo : In Marti/ - 
re enim voluntas , ex qua ipìa mori nascilur , coronatur. E ehi 
mi vieta adesso di esclamare , essersi Chiara tutta medesimata col- 
P appassionato Signore ? L’ immagine del Crocifisso interamente in 
lei si è improntata : Tottu Christus , posso dir con Bonaventura , 
tolus Christus trai in-ea, E questa generosa donna non potrassi 
appellar luna , die locata rincontro al sole tutta ne pigliò la lu- 
ce ; Canti pur ora il Profeta Abacuc : Sol., «1 luna stelcrunt in 
habitaculo suo. Ma la luna rivolge alla terra quella luce, che. dal 
sole le vieu trasmessa. Anche Chiara diffodHerà ovunque il suo 
splendore , rilucerà a foggia di luna piena ne’ suoi giorni , anzi 
mercè i rari esempli delie sovrumane sue virtù irradierà .a guisa 
di fulgentissimo sole. Ah si è poi spuntato alla perfine quel di va- 
ticinato dal Profeta Isaia , in cui il Iuhm della luna uguagliar do- 
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vea la splendidezza del Sole: t'rit lux lume situi lux tolti. Ed 
«xo /se (judla donna non solo apparve all’ Evangelista coronata di 
stelle , calcar la Ipna , ma ancora di sol vestita : vbi in Chiara , 
oltre la pienezza di tace quasi in' una stella, il' rischiaramento del 
lume coma nella luna , a discoprir verrete una fi candita di rag-- 
gi non altramente , che nel sole : Lux in tulli», lumen in luna , 
radtui in iole. Alia clarilas stellarum -, alia claritat lume -, alta 
durila s salii. ’ V • 

IU. 

■ ' • > . ' » 

E qui veggo , o signori , addivenire a me , come a colui , che 
vago di contemplare il tremulo fiammeggiare del sole, ardimentosi 
affissa gli ocelli in lui , e sentendosi dalla balenante irradiazione 
ferito vorrebbe pure rinvigorir l’occhio, ma non può : già s’ab- 
baglia , e si smarrisce , niente può discernere. Nullametio a me 
succede , che dopo avere esaltato H magnanimo cuore di Chiara , 
desioso essendo riguardare le bello virtù , che I’ anima ne distin- 
sero , lo splendore \ e la copia di esse mi sopraffa di maninra, che 
già la vista ne soffre. Ah questi è quel noie , di cui disse lo scrit- 
tor deli’ ecclesiastico : Sol r rfulgens raditi suii obcaeeal oculos. 
Deh , voi quanti mi fate onorevole corona , che pupille vantate di 
piò robusta tempra , .voif vi fissate in questo sole , e partitamente 
per me i raggi ne ridite', eh’ ei spande, per igni dove. Voi dite, 
ch’ella fu amante della povertà-, e ciò basti a rappresentarvi, aver 
lei voluto, che la povertà sia come la munita torre di David ve- 
gliale a difesa della rocca di Sion , affinchè da lei a mille a mille 
ne pendano gli scurii le vergini figlie per ripiegare il taglio dei 
colpi nemici ; con petizione infino a que’ tempi noti pi» usata ri- 
cercarne da Innocenzo HI il privilegio , da Gregorio IX consigliai^ 
ad accattare l’assoluzione del voto, piena dello spirito di Dio ri- 
spondere ■: esser di suo grado , che al par della eletta Tribù di 
Levi it .solo Signore- si» Ja porzione di suo retaggio , e la sua pos- 
sessione. Voi dite , che ella fu umile, e ciò basta a porre in va- 
ga comparsa quello stimarsi indegna del nome di religiosa , quella 
ritrosia nclf assumere il reggimento dell’ Ordino da lei fondato , 
quella soave maniera di usar del comando , queir abbassarsi a certi 
atti di servigio verso le suore a se soggette, daf loro I’ acqua alle 
mani , lavar per fino i piedi polverosi delle serventi. Voi dite . . . 
Ma è qual virtù avvi mai , che in lei quasi in fertilissimo terreno 
c altamente gettate non avesse le sue radici 1 Forse la Carità ? Apzi 
ella fu dessa , che mosse , accese, infuocò i raggi di questo sole, 
onde di lei cantar si possa ; Sol radws igneo» exufflans . Il ram- 
mentino pure , se il ver non dico , il rammentino le inferme reli- 
gióse , che trascurante se medesima tulta intesa la miraron alle 
.toro bisogna. Quale è mai quel di , quale quella notte, in cui seb- 
bene ora intirizzita dal freddo , ora molle per lo sudore siasi pun- 
to lassata dal porger loro consolazione , e conforto ? l.a carità le 
la peranro alzar la voce all’ Altissimo per impetrarne la guarigio- 
ne. Scorra pur ora tra mille lodi il nome di Chiara in quelle mu- 
ra a Dio tacre. Quéste nella sua sofferenza la nominino scguacedi 
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Giacobbe poiché anch’ ella . di se polca attestare : Die , _ noci-eque 
aestu urtbar , et gel* , fugicbalque ttìmnut ab oculis meis. Quelle 
prr la sua possanza la gattino come uh Angelo , le «li penne sia- 
no apportatrici di sanità : Et sanila» in perni t ejut. Tutte però a 
piena voce convengano eh’ ella è un sole negl’ illustranti suoi raggi 
ardentissimo ': Eletta- ut sòl. Sol ràdio* igneo s extuMani. 

Nè mollo meno elladovrassì decorare col titolo di' sole, se per 
poco si consideri quella fortezza di animo , che ardita la fece in 
mezzo ai più neri perigli : fortezza derivata dalla carità. Lo scris- 
se l'Angelico: Amor jacit audere vehemehter. E qui ponete men- 
te , o signori , a -quel giorno fatale , in cui cintai Betulia d’ ar- 
mo., e il' armati .udiva sulle sue porte lo strepito dei tamburi , il 
fragor delle trombe , e già tornea di cader vittima dèi furore As- 
siro. Impallidì I' assediata città, gli abitatori di lei dolenti , e pa- 
ventosi discorrevano per le viu chiedendo pietà , quale sciame di 
pecchie , che all* appressarsi il fumo alle lor caverne ronzano per 
le incerate fabbriche trepide , e confuse. Assisi , Assisi specchiati 
in Betulia , ed in lei osserva il calamitoso tuo stato. Ma no , che 
Betulia vantar non può rischio, uguale. Ella mira bensì da lungi 
un polveroso nembo di militari squadre , che si, avvanza a gran 
passi per ìstemparvi entro alte vestigio di fierezza ; e crudeltà , 
ma Assisi, di già è tutta ingombra di gente avvezza alla strage, 
. e al sangue. Vede il Saraceno colla guerresca licenza in volto, rol 
ferro infesto in’ pugno sparger per tutto scempio ,' per tutto mor- 
te , recar per tutto l’ estremo desolamento. Chi può rammentare 
il raccapriccio, il turbamento dell’afflitta Città? Lo spavento co- 
me fiamma appresa in arida selva si comunica , e cresce.. Gemono 
i fanciulli , si sbigottiscono i vecchi , piangon le matrone, svengon 
per fino le vergini , che veggono i felloni affollarsi ai monistero , 
già appoggiar le scale,, e pingervisi rampieandò . . . Assisi, Assisi 
rammenta pure 11 "lembi I frangente , ma óra te ne compiaci ', e 
godi. Se una vedovella nella temenza de’ B>-tulicsi punto nOn ai 
smarrì ; tu -avesti una vergine piena di ardimento, che nella' co- 
mune disperazione non si turbò. Se quella portossi a] campo ne- 
mico , nè a ritardarla ebber forza il furore , e l’ odio di qùe’ sol- 
dati verso d’ Israele , nè la fierezza del capitano : questa qualora 
truce muovea verso il suo chiostro f oste del divin nome, non du- 
bitò furiosi incontro , e in faccia' delle aste , e degli acciari non te- 
mè. Oh cuore oltre ogni segno eroico , e grande ! Ben era di do- 
vere , che la 'comune salvezza al tuo merito Venisse conceduta. La 
Giuditta cala un colpo maestro sopra l’empia cervice di Oloferne, 
mentre steso dormiva su le 'funeste piume; e nella mòrte di lui 
apporta lo scompiglio all’oppressore, io scampo a Betulia. Quà 
appena ai barbari si. affaccia la nostra Eroina , .ecco ciascuno pre- 
cipita alla fuga , e nella fuga uno nell’altro Urta, inciampa , e 
cade sopra il caduto il fuggitivo : del pari ognuno si dissipa , e 
•perisce. Già I’ avea predetto I’ ecclesiaste : Vidi sub tote , nec ve- 
locium esse cursum , néc forlium bellum , sed casum in omnibus. 
Or sì , che può accorrere T Umbria felice , e osar cou lei a ragio- 
ne di quella laude , che già fu data alla Betuliese donna : Tu non 
hai risparmiata la tua vita per le strettezze della tua gente , ma 
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bai sovvenuto alla rovina. Tu però anzi la gloria ; tu la letizia , 
tu la onorcvolezza del pupol nostro. -Gioita mi, o popoli, esultate, 
o nazioni, Si marchi con bianca pietra un giorno si memorabile ; 
si appendano alle colonne del tempio' le Squarciate bandiere , gli 
archi s briccichiti , le picche spezzate , gl’ ioiranti usberghi. Ma 
soprattutto si erga nella piazza di Assisi alla carità trionfa tri ce di 
Chiara una statua di bronzo, e nella soggetta base incida il ferreo 
stile: Ci vi Un non egei sole. Da che ebbe in Chiara un sole, che mai 
sempre la illustrò co' santi esempli della più schietta eroica virtù. 

Al riverbero di questi raggi non è poi da maravigliare , se tut- 
to illuminato ne apparisse il Mouistero. ha virtù aveva edificata 
la sua casa in quelle figlie. Ne stupisca tutta la Città ma sappia 
gloria esser questa dei rari esempli di perfezione della gran Madre: 
Il bel paese d’ Italia , che nelle ricche sue contrade vide le nobili 
fanciulle prender a vile i piaceri del Mondo, ed affollarsi ai Chio- 
stri , b medica quella lucerna , al cui lume elleno vennero ad ar- 
rendere le loro lutnpane. Se luti’ ora la Cattolica Fede a manife- 
stazione di Sua santità può accennare nel suo campo di molle pian- 
te adorne di fiori , fronde , e frutta , ne esalti quel sole , che coi 
benefichi suoi influssi le visita , e le avviva. Parlo di voi , Vérgi- 
ni illustri , in cui la imitazio» della Madre ha innalzalo il seggio 
all’ osservanza , e alla virtù. Voi siete que’ germogli eletti, che da- 
te odore ai par del Libano , frondeggiante in grazia , fiorile quasi 
gigli , abbondate di frutti dolcissimi , frutti però di luce', come li 
vuole 1 Apostolo : tructus lucis in orniti bollitale, justitia , et ve- 
ritale. Voi stesse le degne figlie della luce: Olirne* ras filine lucis 
esli«. Onde ben fia , che di voi ovunque passerà il nome di bocca, 
in bocca , di gente in gente , di regno in regno ; ovunque pur di 
regno in regno , di gente fu gente , di fiocca in bocca ue vada di 
Chiara , e se ue celebri solenne rimembranza. 

Ma io ormai di troppo ho voluto inoltrarmi in un abisso di tan- 
ta lu«;c. Mi perdo , e mi confondo. Nè altro so dire , se non se 
col sognante Ciuseppe : Parmi di aver veduto il Solp , la Luna, le 
Stelle : Vidi guati Solem , et Lunam , et Stellai. Delle Stelle ho 
ammirata la iure , della Luna il lume , -del Sole il raggio : Lux in 
Stiliti , lumen in Luna , radius in Sole. Che sono poi le tra se 
differenti chiarezze di Sole , di Luna , di Stelle : Alia claritas So- 
li* , alia claritas I.unae , et alia clarita* Stellurum. Chiara le ha 
sapute tutte tre accoppiare in se stessa maravigliosamente , imper- 
ciocché fu piena di luce quasi una Stella , rischiarata da un lume 
come la Luna , feconda di raggi al par del Sole. 

A voi intanto , Anima grande , siami conceduto innalzar la mia 
voce , e rammentarvi , che, costassù si riabellisec bensì , e si affi- 
na , ma non si cangia natura. Se riluceste quaggiù a foggia di Stel- 
la , di Luna , di Soie , assiti più rilucete in Cielo, ha Stella , la 
Luna , il Sole a noi tramandano.il lor chiarore ; deh , così vi piac- 
cia di fare ancor voi , sicché- vostra mercè rischiarati nella tene- 
brosa notte di questa bassa valle, possiatn poi in eterno presso a 
voi rispondere e più die Stella, e più che Luna, e più che Sole. 

fine del secondo tomo. 
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con cinque litografie. 

SODANO — Discorsi per la novena del Sacro Cuore 
di Gesù , voi. L 

—Discorsi per la novena di S. Anna , voi. 

— Discorsi per la novena di S. Filomena, voi. 
MADONNA — Discorso delle sette parole di Gesù. 
DEANI— Discorso sulle tre ore dell’Agonia di N.S. 
G. C. , voi. 1. 






Freno dell Opera due. 2. 40. 
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